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otre ere certamente fembrare /ivano 
ch’io comìnci affi a rendere un pubblico te - 
/limonio della mia fervitìt a V. E . dal 
prefentarle un * Opera da tufi altre mani ) 

A 3 ufci- 
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u fetta che dalle mie : ma V amicizia dì 
cui mi onora V illuflre Autore dì ejfa , e 
r aver egli alle mie cure affidata quefia 
nuova edizione di molte giunte da lui me - 
defimo arricchita mi rendono , io credo , a 
ciò fare bafl antemente autorizzato . Nè 
ad altri poteva io piu degnamente confe - 
grarla che alV E . V. come quella che co - 
sì maefirevolmente , e con tatua fuperiori- 
tà dì lumi poffiede le fetenze Economiche 
che in ejja fi trattano , e delle quali tan- 
ti foggi ne ha dati fralle molte e celebri 
fue letterarie produzioni ; che oltre alle 
altre tante prerogative , che han fiffata la 
fovrana attenzione , le hanno meritato di 
ejfer deftinàta a prefiedere in un Supre- 
mo Die ajl erto , il cut oggetto è di veglia- 
re alla pubblica economia dì quefto uber- 
toftjfimo Stato • e la dì cu i iftttuzione è 
una di quelle tante , che renderanno im- 
mortale il Regno di MARIA TERESA , 

e che 
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c che Infoiano alla piu rimota po ferità 
Un eterno pegno di materno amore ai po- 
poli'' dell' Augufta Erede di tanti Ce - 
fari . ; . 

Sarebbe fuperfiuo qui un Elogio delV 
Opera dopo eh' ella ftejfa animata fempre 
dal nobile defiderio che i lumi efficaci fi 
diffondano , ne ha incoraggiata la fiampa , 
dopo ch'ella fieffa delle p'tk eccellenti V ha 
giudicata fra quante fino ad ora ve ne a- 

' 

•vevano fu di cotanto intereffante argo- 
mento ; e la prima certamente che nella 
noftra volgar lingua abbiamo dopo V al- 
tra (*) in cui lo fieffo illufire Scrittore 
parlò il primo all * Italia Economia , Com- 
mercio , Politica , Oggetti grandi , e pub- 
blici . Così mi limito foltanto a porgere 
con quefta a V. E. un rifpettofo atteflato 

A 4 dì 


(*) Storia del Commercio della gran Brettagna . 



■ di tutù quei Sentimenti, che le fue vir- 
tù , il fuo rango ofo anche dire le fue 
bontà per me mi debbono ifpirare , e ad 
. implorarmi coir autorevole fuo patrocìnio 
la continuazione di quefte uno già degli 
oggetti di quella facra riconofcenza che 
il mio Soggiorno in Milano mi mette in 
dovere di fentire . Sono colla più profon- 
da venerazione 

D i V. E. 


Milano 30. Maggio 1768. 


Umilifs. Devotifs. Servo vero 
Trojano Odazj. 


IN- 


Digitized by Google 


9 


I N D I C E 

v t 

DE’ CAPITOLI, 


\ 


Che fi contengono in quella Prima 
Parte . 


DeLLE Lezioni di Economìa Civile . Proemio . 

Pag, ri. - ... _ 

Delle Lezioni di Economia Civile . Parte Prima . 

Cap. I. De l corpi politici . zz 

Cap. II. Princivìp motore , così delle perfone , co- 
' me de 1 corpi politici. Sorgente prima dell y %Ar- 
ti , e delle Sciente . 4<$ 

Cap. IH. Delle diverfe elafi di perfone e dEfa» 
migli e , che compongono i corpi ^Civili 58 
Cap. IV. Come le fopraddette elafi di perfone pop- 
fono conferire gir arti, e al? opulenta dello 


w j 1 ; : 

là 



Cap. V. Della Popolazione. 

69 

Cap. Vr. Dell' educazione. 

9 i 

Cap. VII. Della nutrizione. 

97 

Cap Vili. Economia delle cinque arti tondamen- 

tali . 


Cap. IX. Económia delle Jlrti miglioratrici. 120 

Cap. X. Dell' ^rti di Ludo . 

127 

Cap. XI. Delle clafji degli uomini non ejercitanti 

arti meccaniche . 

157 

Cap. XII. In che modo la legge 

del minimo poj - 

fib 'tle nelle clajfi non procedenti pojja metterjt 

in pratica. 

105 

x t-AP. 


- 


Digitized by Google 


V* . 

Cap. XIII. Dell ' impiego de' poveri , r de' vaga - 
pondi, 174 

Cap. XIV. Del cojtume Jiccome primo e grandijji - 
’mo rnev^ro da migliorare l' Sfrti ì e accrejcere 
la quantità della fatica } e della rendita del- 
la nazione , 1 83 

C A p. XV. De' mergi più particolari di avvalora - 
re y e incoraggiare l' indujlria , 20 7 

Cap. XVI. Del Commercio <> e primamente della 
Jua natura, e nece/fità , ~ 224 

Cap. XVII. Dello Spirito, e della Libertà del 
€° mnter cio ‘ ~ 238 

Cap. XVIII. Digreffione filila libertà dell' iAnno ~ 
na , Jiccome principal fondamento della liber- 
tà del Commercio , 250 


Efpofixione del Problema ^Annonario, 
Carejtie , 


. 2 5i 

ivi . 


Dati , 


11 1 


Regolamenti antichi . 2 57 

Sijtema de' MagaZX tn \ » 2 59 

Scioglimento del Problema , 261 

Efempj . . ' , ^4? 

Cap. XIX. De' principali effetti del Commercio . 

Cap. XX. Regole generali del Commercio ejlerno. 
2 77 • 

Cap. XXI. Delle Finanze , 291 

Cap. XXII. Dello Stato \ e delle naturali forile 
— del Regno di Napoli per rispetto all' *drti , e 
al Commercio . 235 


DEL- 


Digitized by Google 


•_ . J 

m # ####***####*##*########## 
DELLE 

• C V • * * V 

LEZIONI 

V- .. DI, 

ECONOMIA CIVILE. 


PROEMIO, 


Comeche' tutte le Scienze fieno utilifll- 
me , e degne di edere fervorofamente coi- , 
tivate, concioffiachè tutte fieno ordinate ad 
accrefcere, e perfezionare il fondo delia ra- 
gione primo , e principale istrumento della 
vita umana, e d’ ogni fuobene; quelle non- 
dimeno, dopo le divine contemplatrici del- 
la prima Cagione , x dimostratrici dell’eter- 
na felicità, fono, stim’io, più da commen- 
dare, e feguire, e coltivare, le quali più 
da vicino risguardano e intendono alia pre- 
fente comodità e tranquillità nofira . Tra 
queste per comun fentimento de’ Savj in • 
primo luogo e maestevole fono da collocar 
quelle, che Etiche i Greci, e noi Scienze 
morali chiamiamo : imperciocché elleno più • 

dap- 

r i 
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12 Delle Legioni di Economia Civile, 

dapprelfo , che 1* altre non fi fanno , 1* oc- 
chio tengorio e provveggono a i nostri co- 
stumi e bifogni . In fatti queste Scienze per 
ogni verfo mirano alla miglioria dell’ uo- 
mo. Perciocché quella, eh’ è detta propria- 
mente Etica , confiderando l’uomo in gene- 
rale, studiali di svilupparne l’impasto, con 
dimostrar la natura de’ nostri istinti, affet- 
ti , e forze , e sì ingegnali di formarci al 
ben vivere. L’Economia il risguarda come 
Capo, e, Principe della fua famiglia, e i- 
struiscelo a ben reggerla, e procacciarle vir- 
tù, ricchezze, gloria. Finalmente la Poli- 
tica il contempla come gran Padre, Sovra- 
no del pòpolo , e ammaestralo a governar 
con iscienza, prudenza, umanità. Nella 
quale quella parte, che abbraccia le regole 
da rendere la fottoposta nazione popolata , 
ricca, potente, faggia , polita , fi può chia- 
mare Economia Civile : e quella , che con- 
tiene 1’ arte legislatrice , e Servatrice dello 
stato , e dell’ impero , aleutamente Poli- 
tica . 

Ora ci dee , e può elfer manifesto , che 
tutte queste Scienze, fìccome ogni altra , 
che le accompagni, fieno infinitamente utili 
al presente viver nostro, fe egli è vero, 
ficcome stimo elfer veriflimo, che niuna co- 
fa, e da niuno non li fa mai bene a caso, 
ma per bene c faviamente farla fi ha biso- 
gno 
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* Proemio . 

gno di operare con arte, e con regola, eh* 
è tanto dire, quanto con intelligenza de’ 
principi, de’ mezzi, de’ fini, e de’ rapporti 
loro. 11 che fé è vero anche ne’ piccoli af- 
fari , di quale e quanta importanza non dee 
fiputarfi ne’' grandiffimK? Coloro , i quali 
guardano i fenomeni , o fia le apparenze 
delle cose mondane, e i loro effetti, fenza 
confiderarne altrimenti le cagioni producitri- 
ci, crederanno per. avventura, che l’aumen- 
to e’l decadimento degli Stati fia dovuto ad 
alcune occulte molle filìche , o a i rivolgi- 
menti de’ Cieli , o al cambiarli degli elemen- 
ti : ma gli accorti , e diligenti Contemplato- 
ri e Politici, non neMa natura, ma nelle ca- 
gioni morali , vale a dire nella pubblica e- 
ducazione, nelle leggi, nel Governo, ritro- 
vano i primi Temi , e le forze di sì frequen- 
ti convullioni, e trasmutazioni (a) . 

Benché gli studj d’ Economia Civile fieno 
utili a tutte le cialfi degli uomini di una 
colta , e polita focietà , per modo che fia 
difficile a rinvenire, per quale poteffero ef- 
fere di poco o niun rilievo ; alle feguenti 

non- 


00 Quello luogo è flato con mirabile maeftria svi; 
luppato e dimoflrato da Platone nella l'uà Repubblica. 
Sarebbe troppo ignorante nel mondo chi opinale , che 
altro, che il governo formi gli uomini: perchè la na- 
tura non dà, che gl’ iflinti : il Governo la forma e 
l’arte. 



14 Delle Legioni di Economia Civile . 

nondimeno fono, cred’io, necelfarj . , I. ad 
ognuno, che abbia de’ fondi , onde trarre 
delie rendite fieno terre, fieno animali, fia 
industria, e commercio. II; a i Tribunali:- 
sti. III. a i Teologi. IV. a i Finanzieri. 
V. a chi governi Provincie, e* terre. VI. 
a i Ministri di stato. Per dimostrare le qua- 
li propofizioni fi può confiderai, che que- 
lla Scienza abbraccia primamente P Econo- 
mia delle private famiglie : fecondariamente 
l’Economia delle Repubbliche. L’Economia 
privata è la prima Scienza, che dovrebbero 
imparare i Padri di famiglia, e maffimamen- 
ta quelli i quali piu gran fondi poffeggono, 
avvegnaché ella, ne T paefi mafiimamente fe- 
condi e molli, fia per molti ignorata, o ne- 
gletta, o per viltà di animo j o per un lun- 
go abito di vivere alla buona ventura. Eh- 
la comprende l’arte della coltivazione , l’ar- 
te pastorale in tutte le fue parti : la cura 
degli animali domestici: il commercio, e tut- 
ta la prudenza della famiglia . Hanno in que- 
sta i Greci, e i Latini Filofofi alfai studia- 
to , e di effa copiosamente fcritto , ficcome 
fi può vedere per le opere di Senofonte , 
di Aristotile, di Plutarco, di Varrone, di 
Columella, di Palladio, e di molti altri: 
ma_ aliai più i presenti Francefi , e Inglefi . 
Con queste cognizioni vanno unite P Arit- 
metica pratica, l’arte della Scrittura', làSto- 


Digitized by Google 


Proemio. i$ 

*ia naturale del fuo paese, e la cognizione 
de’ più gravi bisogni, così della propria na- 
zione , come di quelle , con cui fi ha negli 
stati culti del Commercio . Senza sì fatte ' 
conoscenze quelle famiglie, le quali potreb- 
bero avanzarli, dove non vi fia alcun altro 
vizio , che le roda e confumi , non fi avan- 
zano : e fe v* ha de’ vizj , anche piccioli , 
decadono; perchè loro manca l’arte fosten- 
tatrice . É' una fciocchezza popolare il cre- 
dere , che negli stati culti le famiglie da 
piccole e batte diventano ricche e grandi 
fenz’ arte , e fenza faper neffuno , per foto 
colpo di fortuna ; o che da ricche e grandi 
vengan povere, e vili 5 e tapine, per altra 
cagione, fuorichè per quella dell’ ignoranza 
e de’ vizj; concioflìachè quella, che fi chia- 
ma buona , o cattiva fortuna , non nasca 
mai , che da vicini , o rimoti colpi di fa- 
pienza, o di stoltezza. 

Apprettò, il fondo di molte liti, e fpe- 
cialmente di quelle, le quali fi agitano nel- 
le Camere di Finanze, e ne’ Tribunali di 
Commercio, non è altro, che l’Economia 
delle Terremo fia Comunità, e il Traffico, 
e le Arti. Oltre di questo, molte leggi an- 
tiche, ficcome de empitone contrahenda , de 
jure nautico , de foenore ^ deufuris , de mo- 
nopolits &c. e molte delle nostre Pramma- 
tiche, de annona , de veftigalibus , de ma- 
gi- ' 
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i6 Delle Legioni di Economia Civile. 

giftris artium , e altre non poche, riguar- 
dano il Commercio ; in guisa, che non fi 
poffono intendere lenza i principi di questa 
Scienza, e meno ancora praticarli con pub- 
blica utilità. Donde fegue, ch’ella è necef- 
faria a i Tribunalisti , e principalmente a i 
Magistrati, ficcome tutte le altre Scienze 
morali, e politiche, fenza delle quali niuno 
è, che fi poffa dire compiuto Giureconsul- 
to , non effendo la Giurisprudenza, che 1* 
arte del giusto , e dell’ ingiusto ; e questa un* 
jìgelotrofia , dice gravemente Platone, cioè 
l’ arte di pascere una compagnevole moltitu- 
dine, e mantenerla in pace.' La Storia c’ 
insegna, che non vi ha leggi civili fra i 
Selvaggi: che ve ne ha poche fra i pasto- 
ri: alquante più tra i coltivatori : infinite 
tra i popoli negozianti . Delle quali come 
la cagione fono 1* Arti moltiplicateli all’ in- 
finito, e la grandezza del Commercio, così 
egli fe ne vuole da’ Giurisperiti ftudiare i 
principj, per non eflfere nè ridicoli e biafi- 
mevoli nella loro condotta, nè ingiusti nel- 
le loro fentenze. Se ne vedrà affai esempj 
nel decorso di queste Lezioni. 

In terzo luogo dico, che questa Scienza 
è neceffaria a tutti coloro, che governano 
«qualunque s* è Comunità. In effetto ogni 
Comunità è come una famiglia, benché un 
poco più ampia . Coloro adunque , che la 

go- 
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Proemio. 17 

governano, debbono fapere non folo 1* arte 
del giusto, e deli’ ingiusto cioè la Giuris- 
prudenza , ma 1’ Economia altresì , o per 
mantenere il patrimonio della Comunità, do- 
ve non fi può accrescere ; o per aumentar- 
lo, fe fi può; come fi può certamente quali 
dappertutto^ promovendo 1* Agricoltura, la 
Pastorale, le Manifatture, il Commercio, e 
l’industria de’ Cittadini . Egli è difficile, che 
ciò fi fappia fare da coloro, i quali non han- 
no altro studiato, che il folo Giustiniano, 
e i fuoi Commentatori . Vi fi richiede il Fi- 
losofo, ed il Filofofo Politico, e innamora- 
to delle vere cagioni della pubblica opulenza 
e prosperità, che fono le Virtù , e 1’ Arti. 

Per quarto, le Regole della Morale , le 
quali riguardano la giustizia, e l’onestà de’ 
contratti, e fpecialmente de’ prezzi delle có- 
fe , e delle fatiche, 1’ usure, i cambj, gli 
aggi ec. fono sì strettamente legate con i 
principi del commercio , e dell’ Economia , 
che, come vedraflì a fuo luogo, è quali im- 
ponibile che un Teologo, in questo fecolo 
di traffico, le intenda, e pratichi bene e di- 
rettamente fenza niun lume di questa Scien- 
za. Certo dall’ averla ignorata fono nate 
tante fconce opinioni de’Cafisti, intorno all’ 
usure, a i cambj, agli aggi, a i banchi, e 
a i monti di pietà, alle compre, e vendi- 
te, opinioni staccate da’ loro principi, e 
Parte 1. B con , 
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iS Delle Legioni dì Economia Civile. 

con ciò o troppo rilavate , o più dei giusto 
rigide, e impraticabili. 

In quinto luogo l’ufizio de* Finanzieri è 
di promuovere le vere e fìabili ricchezze del 
Sovrano ; le quali non fi poflòno accrescere 
fenza infieme aumentare i fondi delle ric- 
chezze della Nazione: imperciocché l’utile 
del Sovrano, e della nazione, non hanno, 
che una medefima Tergente . Ma per ciò ben 
fare è assolutamente necelfaria la Scienza po- 
litica dell’ Economia, e del Commercio: per- 
chè oltrecchè oggigiorno quafi tutti gli fiati 
di Europa, ficcome popoli civili e pacifici, 
non hanno altro fondo di rendite,, che V Ar- 
ti e il Commercio ; ma pure v* ha di certi 
colpi, che dove non fieno guidati dal lume 
di quelli principj, anzi di rilevare le rendi- 
te del Sovrano, poflòno infieme le fonti di 
queste, e di quelle de’ popoli feccare. A- 
dunque fenza un fiftema di tali cognizioni, 
acconcio non folamente alla natura, e a i 
bisogni dej* uomo, ma alle condizioni, e 
qualità, e intereflì di ciascuna nazione, fi 
opera al bujo, nè fenza rischio di rovinare. 

Finalmente fpeflo occorre, che i Miniftri 
di Stato debbano configliare il Sovrano, fu 
gli affari rilevanti di Economia, quali fono 
il Commercio, l’ Estrazioni, e Immeffioni, 
1’ Agricoltura, le manifatture, la Moneta, 
l’Annona, e mille altre limili materie. E- 

gli 
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gli è affai difficile , che fi fappia utilmente 
rispondere a sì fatte dimande, fenza aver 
nell* animo la vera fcienza Economica, e 
fpogliata de’ pregiudizi , baffiezze , e timori 
de’iecoli barbari. E di qui è, che l’illustre 
Montesquieu nello Spirito delle Leggi , c 
il favio Biesfeld nelle fue lfìruzioni politi- 
che, con molti altri dotti di questo lumino- 
fo fecolo, e grandi Autori di fcienza Poli- 
tica, hanno (limato lor dovere di dimoflra- 
re i principi di quella facoltà , e la loro ap- 
plicazione , ficcome parte elfenziale della fci- 
enza civile . A questo medefimo fine indi- 
rizzò il fuo Saggio politico fui Commercio 
il famoso Melon , operetta , che ancorché in 
qualche parte difettosa , io pon faprei ba- 
(lantemente commendare . E brevemente tut- 
ti i Savi di Europa, da qualche tempo in 
qua, di niente trattano con maggior folleci- 
tudine, e diligenza, quanto di quella parte 
della Politica, nuli’ altra eflendovi che più 
concerna l’umanità {a). • 

Noi conofcendo la lunghezza della mate- 
ria, non meno che il fuo intralciamento, 
ci lludieremo, quanto le nostre forze, e i 

B a no- - 


# (a) Tra i precetti di Confucio, celebre Filofofo 
Chinefe , uno era , che 1’ arte di governare non fia nel 
fondo, che l’arte di dare a mangiare a’ popoli. Mar- 
ìinus Mar t. 
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Delle Lettoni di Economìa Civile ec. 

nostri lumi sosterranno, di ritrarla in pic- 
cola tela ; più per dimostrare gli Elementi 
a’ giovani (a) di alto intendimento, e di non 
leggiera aspettazione, fiecome quelli, eia cui 
fi vuole fperare il perfetto ristauramento 
degli affari umani : che perchè nostra inten- 
zione fia di dar lezione a i dotti e feienzia- 
ti uomini, o a i vecchi , poco oggiraai cu- 
ranti delle cose di questo mondo 
Divideremo dunque tutta la materia in due 
parti ; ,nella prima delle quali Ipiegheremo 
i principi generali deir Economia Civile, 
con qualche risguardo però alle cose d’ Ita- 
lia, o più ancora nel nostro Regno e pa- 
tria , tanto richiedendo 1* obbligo di figli e 
di Cittadini : e nella feconda discenderemo a 
parlare di alcune più particolari materie , 
fenza la cognizion delle quali questa Scien^~ 
za farebbe imperfetta, e manchevole. Ma 
incominciamo col nome di colui, eh’ è d’o- 
gni bene quaggiù larghiffimo donatore; af- 
finchè non i privati risguardi , ma il folo 
amore del ben comune , governi e muova 
ogni nostro penderò , e discorso. 

DEL- 


(a) II che vorrei , che il Leggitore non dimenti- 
cafTe giammai : perchè non potrà altrimenti capire , 
perchè io mi fia guardato Tempre di eflere in quelle 
Lezioni profondo e fiudiato . Concioffiacofachè ai gio- 
vani, per cui ferivo, non fi convenga , che abbozzare 
le cofe j ed efiere più toflo fuperficiale , che no . 
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DELLE -- • V 

LEZIONI 

D I 

V 

ECONOMIA CIVILE. 


PtART E P RINLA. 

D uè fono, fecondochè a me pare, i fini prin- 
cipali deli’ Economia Civile ; il primo de’ quali 
£, che la Nazione, che fi vuole economicamente 
governare, fia il più che fi polla, rifpetto alle Tue 
interne forze , clima , e fito , numerofa e popola- 
ta : e l’altro, che fia, quanto è pofiìbile , agia* 
ta, ricca, e potente. Ora per quali vie, e mez- 
zi, e con quali regole fi convenga feguire quelli 
fini , e poiché vi fi è giunto , mantenervi!! forte 
e durarvi, ci ftudieremo, quanto foftiene la pic- 
ciolezza delle noftre cognizioni , moftrare partita- 
mente . Innanzi però ad ogni altra cofa è meftie- 
ri , che ci formiamo una giufta idea , e quanto fi 
può il più compiuta e perfetta de’ corpi politici , 
delle loro parti , e del vigore e forza di ciafcu- 
na , e della maeftà , e potere di coloro , a cui fo- 
no affidati; affine d’intendere, primamente quali 
regole .e leggi fi convenga adoperare per muover- 
gli ; e oltre a ciò metterci nell’ animo , effèr del 

B 3 - più . 
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TX Delle Lezioni di Economia Civile 

più grande interefle cosi di tutta la Repubblica , 
come di' ciafcuna famiglia , non altrimenti riguar- 
dare i Sovrani , che come divini moderatori di 
tutti i dritti de’ fottopofti popoli ; e ciò perchè 
le loro leggi e ordinamenti fatti per noftra felici- 
tà , fieno da tutti amati e rifpettati , come fi con- 
viene , nè ritrovino in noi della rozza e barbara 
oppofizione ( vizio de 1 fecoli felvaggi ) che gli at- 
traverfi, e impedifca il portare alla fua grandez* 
za e perfezione il corpo Civile. 

cap. r. 

• _ % 

De' Corpi politici . 

, ' / 

§. I. A Voler ben conofcere una macchina com* 
ìj L porta di altre più piccole, per poterla 
fàviamente muovere , e portarla felicemente al fuo 
termine , o fcompofta , riordinarla ; bifogna , che 
fe ne riconofcano le parti tutte quante, e le mol- 
le ; la forza, e l’attività di quefte parti, e mol- 
le; e oltre a ciò il principal loro Motore. Il 
tentar di fpingerla avanti , e follevarla fenza si fat- 
te cognizioni, è come voler operare a cafo, non 
fenza rifchio di urtare , e frangerla . 

$. II. Ogni corpo civile è comporto di famì- 
glie : e le famiglie di perfone Angolari . Le per- 
fone fono gli elementi delle famiglie : e le fami- 
glia de’ corpi civili . Dunque la natura , e la pri- 
ma forza, e attività de’ corpi politici nafce dalia- 
natura , e forza delle famiglie , è dalla natura , e 
attività delle perfone. In oltre ogni perfona ha 
di certi dritti , che le dà la natura medefima , fic- 
chè gli porti feco nafcendo . I dritti delle fami- 
glie nafcono dai dritti delle perfone, e dal loro 
accozzamento ; e i dritti de’ corpi politici*, da i 
dritti delle famiglie. Le perfone naturalmente fo- 

no 
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no (ottopode a certe obbligazioni , le quali fono 
infeparabili da i dritti primitivi ; e quelle obbli- 
gazioni trapalano dalle perfone nelle famiglie, e 
dalle famiglie per un patto originale ne’ corpi po- 
litici. Il Sovrano, capo di tutte le famiglie, e 
perciò di tutte le perfone , che fi fono unite in un 
corpo , aduna in fe folo tutte quelle forze , e per 
effe ha fotto la fua protezione tutti quelli dritti , e 
quelle obbligazioni ; delle quali forze , e dritti , e 
obbligazioni egli è fupremo e indipendente Mode- 
ratore per la pubblica felicità, cioè per la fe»icità 
di tutto il corpo , e di ciafcun membro : e a que- 
llo modo forma la vera forza ,e attività della Re- 
pubblica , 

§.IH, Ma quale è la natura, e la forza, e qua- 
li i dritti, e le obbligazioni naturali delle perfo- 
ne ? Ogni uomo , che ci nafee , è una perfona na- 
turale (a). La natura non riconofce uomini, qua- 
li non fieno perfone : e le leggi de’ Popoli , per 
le quali gli fchiavi fono (limati non perfone, fono 
delle leggi , le quali fi rifentono molto della du- 
rezza e barbarie di certi tempi , e di certi luo- 
ghi .\ Non elfendo dunque diverfa la natura d’ un 
uomo da quella d’ una perfona ; neppure debbono 
elferlo i dritti , e le obbligazioni naturali . 

§. IV, Ogni uomo è per natura fenfìtivo e pen- 
tente; per natura ama dieserei, e di elferci quan- 
to può piò fenza dolore. Per natura appetifee tut- 
to quel , che (lima poterlo alleggerire dal dolore , 
dall’ afflizione } dalla noja , e dal difagio . Ogni 
uomo ama naturalmente prima e piò fe, che gli 
altri : ma ha un fondo di pietà , che per energia 
5 v B 4 il 


CO Quando l’uomo dì wicm membro del corpo politico, al- 
lora alia perfonaliù naturale aggiunge la perfoiialici civile. 
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il porta a /occorrere chi è nel bifognc. E' natu- 
ralmente gelofo dei Tuo bene : ma non invidio- 
fo dell’ altrui, fe non quando fi oppone al fuo : 
ama più torto di comandare, che di ubbidire : 
ma ben comandato obbedifce con alacrità : è /og- 
getto al timore , alla fperanza , all’ amore , 
all’odio, all’ira, alla vendetta, alla mifericor- 
dia : ècuriofo, avido , attivo , ma > nemico di 
coazione: atto alla fatica, ma più inclinato alla 
poltroneria. Ama di penfarei e di fcegliere piut- 
tofto a modo fuo , che a modo altrui ; e nondi- 
meno è docile , quando ha della /lima di coloro, 
che il guidano . Ha un appetito miniftro infieme 
e fignore dell’intendimento, e due mani bene ar- 
ticolate , e atte ad ogni arte , miniftre dell’ appe- 
tito e dell’ intelletto . Ecco una parte della natu- 
ra delle perfone.. 

§. V. A tutto quefto fi vuole aggiungere , che 
in ogni perfona il corpo è I’ iftromento dell’ani- 
ma. Quefto iftromento alcune volte è attivo, e 
quando puramente partivo. L’anima il muove, e 
il modifica con aftoluto imperio, ed erto opera a 
feconda di quefto imperio; ma talora egli agifce 
nell’anima, e ne ritrae /cambievolmente nuovo 
impeto , e irritazione . La tela nervofa e mugo- 
lare , la quale è come la bafe di quefta macchina , 
è di fua natura elaftica e irritabile , gli oggetti e- 
fterni la fol leticano , e pungono, e per quefto mez- 
zo producono nell’ animo fen/àzioni or molefte, or 
piacevoli. Quefta irritabilità è 1’ iftrumento di 
tutte le /ènfaziooi , e di tutti gli affetti dell’ ani- 
mo . Ella può effere irritata da tre bande , dagli 
oggetti ertemi, da i fluidi interni, e dai pen fieri . 
L’aria, il fuoco, l’acqua, gli animali, e ogni 
corpo efterno, che agifce fii la noftra cute l’irri- 
ta a proporzione dell’azione. E- talora una fpilla 
che la punga, una bevanda che la foiletichi, un 

mo* 
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mofcherino, un cattivo odore , un po’ di lumeec. , 
fono degli oggetti efterni , che producono in noi 
de’ gran dolori , e de’ gran piaceri^ . Un flui- 
do acido, o falino , che la ftimoli aldi dentro, un 
liquore, che Ja dilati piacevolmente , generano 
ipocondria , o allegrezza . Un penfiero molefto 1* 
agita , e ci fa divenire timidi , aftratti , e fpeffb 
iracondi, e feroci. Un penfier gajo, che allarghi» 
fa in noi rinafcere la gioja . Quella tela è più a- 
perta , e più irritabile ne’ paefi caldi ; meno ne’ 
temperati: pochiffìmo ne’ freddi. Quindi è, che 
le lènfaziom , e gli affetti fono veementiffìmi nell’ 
Affrica , e nell’ Affa Meridionale: temperati ini- * 
talia, in Francia ec. lentiffimi nel Settentrione 
del noftro continente . 

§. VI. Quello in fomma è un breve abbozzo 
della natura delle perfone . Ma è dà confiderai , 
che quella natura viene in mille guife ad effere 
modificata , per l’ educazione , per gli efercizj , per 
1’ unione fra di noi , donde nafce un’ infinita va- 
rietà di rapporti , che ci concernono ; per gli flu- 
dj , per gli collumi del tempo , per le opinioni , 
per gli pregiudizi, pel clima, e per molte altre 
interne , o elterne cagioni . E tutto quello è ma- 
nifello per la lloria del genere umano . Per la qual 
cofa ilFilofofo, il quale voglia pienamente cono- 
fcere la natura degli uomini , e de’ corpi politici , 
non gli balla, che ne confideri il folo fondo, ma 
che ponga mente a tutto quel , eh’ è detto di que- 
lle varie relazioni , modificazioni , ricami , e co- 
loriti, fopraggiuntivi dal collume e dall’ altre ca- 
gioni morali , e che gli calcoli efattamente . V’ ha 
dei Filofofi , che alcrivono la natura e forza del* 
le perfone più alle cagioni fifiche , che alle mora- 
li: altri più alle morali, che alle fifiche. Non è 
dubbio , che la prima natura è del clima : quello 
ci è comune con tutti gli animali . Ma credi non- 

, - di-.: ' 
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dimeno che 1* educazione poffa tal volta modella- 
• re il fi fico , che divenga come una nuova natura . 
La Religione Criltiana ha quali che cambiata la 
natura di tutti i popoli Europei . 

§. VII, Veggiam’ ora quale e quanta è la forza 
delle perfone. Ogni perfona ha di certe forze , co- 
sì d’ingegno, come di corpo, le quali unite infic- 
ine formano la fua forza totale , Ogni perfona pen- 
fa: ed è a fe ftefla confcia di poter penfare e di 
molte cofe , e di molte maniere. Ogni perfona è 
capace d’una gran copia d’ idee (*), e di ferie d’ 
idee fra effo loro concatenate . Quello fa che gli 
uomini fieno naturalmente capevoli di una ftupen- 
da varietà di abiti di Scienze, e d’ Arti. La fori- 
za adunque di penfare degli uomini fi vede aliai 
chiaramente iq quelle maravigliofe azioni d’Arti, 
e di Scienze: negli Stratagemmi , nelle alluzie ra- 
gionate , nelle fottililfime frodi , nel raffinamento 
de’ piaceri , e delle arti de’ piaceri . 

§, vnr. Oltre a quella forza d’ingegno, l’uo- 
mo è dotato di certi organi fenforj , e di nervi , 
e di mufcoli, ficcome iflrumenti di quelli, e di 
una forza da muovergli , la quale è fpelfo forpren- 
dente . Veggon/ène de’ maravigliofi effetti negli epi- 
lettici , negli ubbriachi, negli adirati , ne’ matti fu- 
riofiy e in altre molte occafioni , dove la natura 
Umana è polla al cimento , ficchè per una forza di 
reazione fi fviluppa tutta. Quelle due forze d’in- 
gegno, e di corpo , unite alle mani , delie quali 
fon privi gli altri animali , hanno fatto , che gli 
uomini diveniffero (ignori di quanto vive in ter- 


0> Chiamo qui idee non già le precazioni de’ (ingoiati, ma 
le forme univerfaii ellratte da’ cafi fimi li . Quella è Ja vera forza 
di quella voce nella Greca Filofoiìa. Senza tali idee non vi fono 
nè Arti , nè Scienze . 
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ra : che elevaflfero delle ftupende moli: e che fi- 
gnoreggialfero agli elementi , per le tante macchi- 
ne, per le quali gli hanno ridotti al loro fervi- 
zio . Certo chi (offe vago di vedere da quanto 
piccioli principi le Scienze e i’ Arti a quanta gran- 
dezza fieno arrivate, gli converrebbe, incomin- 
ciando da i tempi felvaggi, e barbari, e di mano 
in mano trafcorrendo la Storia, trapalare immenfi 
campi per venire a i tempi noftri (a). 

§. IX. Or tali fono le forze naturali delle per- 
fone . I Legislatori adunque , che a quelle fopraf- 
feggono , e comandano , fono non (blamente nel 
diritto , ma anche nel grado di adunarle tutte , e 
farle con leggier tocco fervire così alla loro glo- 
ria, come alla grandezza, e felicità del corpo po- 
litico . «scelte forze ben maneggiate , e deliramen- 
te accozzate infieme , e ordinate ad un punto , 
rendono i Sovrani quafiché onnipotenti , ficcome 
con molta grazia il dice il Signor Fontanelle . 
Non è facile a comprendere quel , che fe ne può 
fare, dove fieno bene e carezzevolmente adopera- 
te e (limolate, e principalmente per mezzo dei 
premio , e deli’ onore , due potentiffime molle dell’ 
animo umano. 

§, X. Ma quali fono eflì i dritti primitivi del- 
le perfone ? Chiamo qui dritto la facoltà morale 
di fervirci liberamente di quel, che ci appartiene 
in proprietà . Quella facoltà , dataci da Dio natu- 
ralmente , coftituifce i noftri dritti primitivi ; per 
conofcere i quali ragioneremo così . Noi fiamo di 
quella natura forniti, e di quelle forze, che fopra 
fi è veduto . E benché 1* une e l' altre fieno in 

mol- 


CO Dilettevole e utile lettura ftimo per ciò efTare quella di 
un’opera eccellente, non guari ufeita alla luce in/Parigi, intito- 
lata , Diti’ Origini deile Leggi , delle Schnxf , e delle Arti di 
JM. Goguet . 
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molte maniere modificabili e variabili, pur noti» 
dimeno non fi poffbno da noi feparare . Ora tut- 
to quel, cbe appartiene alla mia natura , e che non 
è da me feparabile, è così mio per natura , che 
non potrebbe efifer di altrui fenza che due perfo- 
ne fodero la medefima; dunque è in mia naturai 
proprietà ; e perciò è di mio dritto naturale . A- 
dunque la mia natura , ogni parte di quella natu- 
ra , ogni forza e facoltà naturale, è cosi natural- 
mente mio dritto , cbe non potrebbe elfer di al- . 
tri fenza che io non fofs’ io . E di qui è , che o- 
gni perfona ha della natura un dritto di efiftere : 
un dritto di elfere quel , che è , e vale a dire uo- 
mo , e non bellia (a) : un dritto a ciafcuna fua par- 
te , e facoltà , e forza : un dritto di fervirfi di que- 
lle fue facoltà e forze per fuo comodo, e per la 
fua felicità . E perchè il dritto di difender i no- 
flri dritti, è così naturale, come quelli; perchè 
fenza il jus di difefa , quegli dritti celiano di ef- 
fere dritti j feguita che ogni perfona ha della na- 
tura un dritto di difender fe , e gli altri fuoi drit- 
ti , con tutte le forze d’ingegno, e di corpo, fin 
dove la difefa non eccede la quantità deH’offefa. 

§. XT. Quelli dritti , che fon detti , elfendo in- 
feparabili dalla natura delle perfone , non poffono 
avere altra origine, che quella della natura mede- 
fima . ~ Ma tutta la natura delle cofe , e ciafcuna 
fua parte, è da Dio, primo, e unico Sovrano del 
Mondo ^dunque i dritti primitivi delle perfone 
fon da Dio, e in cònlèguenza dritti divini. Vo- 

ler- 


CO II coftume di certi gentiluomini , i quali per non faper 
cffer veramente grandi, trattano in parolq e in fatti da beftie i 
loro domeltici , i plebei , i villani, quei che maneggiano arti mec- 
caniche , credendoli allora efTer grandiffimi ; quefto coftume, di- 
co, è vile, e contra il fritto della natura, e aggiungerò, ftolto 
e contra gl’intereiiì della vera loro grandezza. 
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Jergli diftruggere è la medefima cofa , che voler 
diftruggere la differenza degli efferi , e corv ciò la 
natura, e l’ordine della natura, eh’ è tanto a di- 
re , quanto di voler contraffare a Dio l’ imperio 
dell’ Univerfo . Di qui fegue, che P obbligazione , 
nella quale è ogni uomo, di non toccare i dritti 
altrui , è così naturale , e infeparabile dalla natu- 
*• ra razionale , come fon quei dritti . 
v §. XH. In fatti fupponghiamo per un poco , 
che non vi fìa sì fatta naturale obbligazione ; fe- 
guita , che ciafcuno polla per natura effer padro- 
ne e de’ fuoi , e de’ dritti altrui . Ma quel , che è 
del dominio di piò , non è di niuno in proprietà ; 
niuno ha i fuoi dritti , niuno ha la fua natura , 
le fue facoltà , e forze; io adunque non fon mio 
per natura , né tu fei tuo , nè neffuno è di fe ftefc 
fo. Il che effondo una manifefta contraddizione 
naturale , non minore di quell’ altra , io non fon 
io, nè tu fèi tu; nè potendo Dio effere autore 
di naturali contradizioni ; confiegue , che ciafcu- 
no è nauralmente in proprietà fua ; e con ciò , 
che fcambievole fìa l’ obbligazione di riguardare cia- 
fcuno ai dritti altrui , e rifpettargli come facri . 
Donde s’intende che il principio del jus di tutti fu 
tutti di Totnmafo Obbes , è naturalmente con- 
traddittorio {a) . v * « 

§. XIII. Da quella propofizione feguita, chela 
prima e generai legge della natura , cioè legge di 
Dio promulgata alle creature razionali per le o- 
pere medefime della natura , e per 1’ ordine natu- 
rale di quello mondo , fia quella , che niuno in 

NIUNA MANIERA ATTENTI At DRITTI PRIMITIVI 

, - •' DI 


CO Forfè quello Filofofo Inglefe, procedendo con analifi , fi 
voile aimoitrare puma i dritti dell’ uomo a. umaie , e quindi deli’ 
u rao ragionevole , le cut pii me leggi di razionalità è fuartndan 
tjf: pacem . 
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©I NIUNO j E ATTENTANDOVI SIA REO DI TA<* 
GLlONE , CIOÈ* Dt PERDERE QUEL DRITTO, CHE 
HA IN ALTRI TENTATO DI OFFENDERE , O HA OF- 
FESO. Tutto il genere umano , felvaggi, e culti, 
ignoranti, e dotti, fono intimamente perfuad di 
quefta legge ; perciocché ella non è raziocinio , 
ma cofcienza * dunque tutto il genere umano è 
naturalmente difpofto ad efeguime la pena , e (li- 
mala dritta e giuda (a). In fatti la legge del ta- 
glione è data la più antica delle leggi di tutte le Na- 
zioni , ed è tuttavia in vigore fra i Barbari . Leg- 
ge nata ne’ tempi femplici con i primi fondatori 
de’ popoli , e quando gli uomini erano più pene- 
trati , per la loro pochezza, dall’ idee della divi- 
na giudizia, e dall’ egualità di natura . Ella è per 
la prefente vita la fanzione penale della legge di 
natura ; ed è perciò cosi badantemente promulga- 
ta, come quella legge medefima,/ vale a dire per 
un’interna convezione del cuore, e per l’ordine 
dell’ Univerfo . 

§. XIV. Per 1’ ufo de’ dritti primitivi noi pof- 
fiamo acquidarne di molti altri , fe P ufo de’ pri- 
mitivi , concui acquidiamo quedi fecondi, fia fen- 
za offelà di niuno (à) . Quedi dritti acquidati di- 
ventano cosi nodri, e in nodra proprietà, ficcoì 
me fono i primitivi . La legge adunque di natu- 

. 4 * - —a 


(O Quefla maflima 

Chi patifee tue ! , th' altrui ha fatta. 

Alla f anta Gsuflizia ha foddisfatto , 
con maravigliofa armonia fi trova elfere un fenCo di tutte le na- 
zioni, anche le più felvagge e barbare. Ami non fi troverà neC- 
fun rea, quanto fi voglia odinato e feelerato, il quale nell’ efler 
punito d’uu delitto, di cui è conofcìuto , non dica nel Tuo cuo- 
re , ben mi fta . . 

(b) Perchè un dritto, eh’ offenda un altro dritto, edendouno 
men'uno, è un niente. Donde intendefi che negli efTeri concate- 
nati e ordinati non vi può edere una proprietà dillruttiva della, 
proprietà di un altro edere e il prendere le proprietà fubfervien- 
ti ad altre proprietà per contrarie e diflruttive, è ignorar la na- 
tura . Quando fi produce 1’ amor proprio di due perfone è come 

v prò. 
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fa’, la quale è detto poc’ anzi , ci garantire cosi 
gli uni , come gli altri . Finalmente gli uomini 
padroni cosi de’ dritti primitivi , come degli ac- 
quietati , poffòrio ben cederne , o trasferirne una 
parte , gli uni agli altri ; perchè il dritto di fer- 
virci di tutto quel , che c$ appartiene , è un drit- 
to infeparabile della noftra natura « Cosi noi pof- 
fiam divenire proprietarj di quefta terza claffe di 
dritti , i quali non ci apparterranno meno , che tutti 
gli altri ; nè faranno mèn foggetti alla medefima 
fanzione di natura . 

§. XV. Dio , il quale è perfettamente fàvio , 
e buono, non ha potuto dare agli uomini niuno 
attributo , che non foflTe indiritto ai lor fine , 
cioè alla loro felicità 4 perchè Dio non può ope- 
rar fenza fine ; dunque tutti i* dritti , de’ quali le 
perfone nafcono fornite , non hanno altro fine , 
fàlvochè la loro confervazione . E di qui feguita 
ancora , che il dritto di fervirci de’ noftri dritti , 
non può oltrepafifare i termini della noftra con- 
fervazione , e felicità : e fe gli oltrepafla , metten- 
do in oppofizione dritto a dritto, è contro alla 
legge naturale dell’ Univerfo . Dond’ è , che non 
vi è niuna obbligazione di non opporli agli abu- 
fi , che altri fa de’ fuoi dritti , elfendo 1 ’ obbliga- 
zione corrifpondente al dritto . Ma dove non è 
in noi obbligazione , che ci arrefta , ivi è dritto 
d’ agire : perchè ogni potenza attiva agifce per na- 
turale iftinto, dove non è oliacelo; dunque il po- 
terli opporre agli abufi , che altri fa de’ fuoi drit- 
ti , è un dritto come gli altri . Ed ecco un fon- 
damento naturale del Governo . . 

§. XVI. Per diviluppar meglio quello artico- 
' lo, 


prodarre l’arte di due cerchi eguali, fe fi parla dell’ amor prò* 
prio naturale. Ma i capricci dei libero arbitrio potrebbero, bea 
rendergli contrari, c diftruttivi di fe fteffi . 
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lo, veggiamo fé fra i dritti primitivi dell’uomo, 
ve ne fia uno , di efler foccorfo ne’ fuoi bifogni . 
I. dritti primitivi fono fondati fu delle primitive 
proprietà della natura umana : ogni proprietà pri- 
mitiva nè coftituifce uno . Ma qual diremo elfer 
quella, che coftituifce il dritto del foccorfo? L* 
„ uomo è un animale naturalmente focievole . E' un 
dettato comune. Ma non ogni uomo crederà , che 
non vi fia in terra niun animale , x che non fia fo- 
cievole . Chi dice animàle , dice di neceflìtà un 
effere compagnevole. Prima perchè niuno animale 
nafce fenza l’ accoppiamento de’ due felli (a). Se- 
condariamente , perchè ogni animale ha un padre , 
e una madre , a cui refta per qualche te'mpo attac- 
cato. In terzo luogo, perchè la Storja^naturale 
non ci ha finora infègnato di elfervi degli anima- 
li , i quali in niun modo.fi unifcono. Impercioc- 
ché non folo gli uccelli , e i pefci , anche quelli 
di rapina, fi affociano fra di loro , ciafcuno nella 
fua fpecie : ma tutti i terreftri altresì , non eccet- 
tuandone neppure le fiere. A quello modo adun- 
que ogni animale è per natura compagnevole. 

§. XVII. In che dunque diremo 1’ uomo effere 
più focievole , che non fono gli aitici ? Ogni ani- 
male fi unifce col fuo limile , fecondo la fua natu- 
ra : elfi fi foccorrono eziandio fcambievolmente ne’ 
loro bifogni , ciafcuna fpecie a tenore delle fue for- 
ze , e delle fue cognizioni ( b ), e ciò per iftinto , 
non per rifleffione . Ma negli uomini vi è qualcofa di 
più lublime, e divino, che dee farne un ytncolo più 

for- 


co I pochi cali che ci potrebbero opporre, non fanno, eh’ li- 
na piccola eccezione alla regola generale. Vedi Buffon. 

00 Nella Califonia vi ha di certi uccelli acquatici, i quali 
pefeano per quelli della loro fpezie, che per qualche male non 
fono più in ifiato di procurar^ da viveie. Vedi la Stotia della 
California Parigi 17 67 . tom. 1. 
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forte; e quefta è la PIETxV, fondo proprio del 
cuore umano, che non fia guado dall educazione» 
e la RAGIONE calcolatrice d’ un’ infinità di rajn 
porti col fine della noltra vita . Adunque una fo- 
cietà ragionevole e conveniente ad elferi per natu- 
ra pietoli e ragionevoli , tendente alla felicità del- 
le parti , e del tutto , debb’ elfer quella , per cui 
fra tutti gli animali fiam detti focievoli. Quefta 
ragione, per la quale conofciamo, che non folo 
noi, ma tutti gli altri animali eziandio fieno gli 
uni compaftìonevoii verfo gli altri a fe limili , e 
focievoli, e che una tal focietà è il più grande de’ 
mezzi della noftra felicità , ftabilito per ordine del- 
la natura , che fa che nìuno balli a fe ftelTo , ci 
difcuopre un reciproco’ dritto di elfer foccorfi , e 
conlèguentemente una reciproca obbligazione di 
^occorrerci ne’ noftri bifogni: perocché non vi fi 
può elfere focietà fra quelli , i quali premendo i 
moti della natura noi] fon pronti e difpofti a foc- 
correrlì nelle Icambievoli loro necelfità. 

§. XVIII. Niun uomo può rinunziare alla lùa 
natura , perchè niun uomo può elfere per fuo ca- 
priccio altro da quel, eh’ è nato. Un Cerchio 
non può elfere, che Cerchio, e un Triangolo , 
che Triangolo. Dunque niuno uomo può rinun- 
ziare alle proprietà della fua natura . Se noi fìa- 
mo naturalmente focievoli per inlita pietà e ragio- 
ne , quefta focietà è una proprietà cosi indelebile 
della noftra natura , come quella di -elfere anima- 
li , e animali compalfionevoli e ragionevoli . Ma 
quefta proprietà unita alla comune debolezza , e 
al reciproco bifogno porta feco il dritto di efter 
foccorfi , e 1’ obbligazione di foccorrere ; dunque 
quello dritto è primitivo , ed e primitiva altresì 
1’ obbligazione , che gli rifponde (a). 

' Pane I. ». C §.XIX. 

(a) La propentione , che ciafcuno fi fante , di foccorrere chi 
è nel bifogno, quando niente ci previene in contrario, è tale. 
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§. XIX. Quello dritto , che chiamali umanità , 
non è dritto di una parte degli uomini , ma co- 
mune del genere umano, per modo che quegli fo- 
Jamente non vi fono (oggetti, i quali non fono 
nati uomini: dunque per la legge di natura va di 
perfona a perfona , di famiglia a famiglia j di cor- 
po politico a corpo politico . Pur tuttavia può 
divenire più forte fra una porzione degli uomini 
per fatti particolari. Gli uomini adunque per na- 
tura focievoli , e obbligati a (occorrer fi reciproca- 
mente, quando fi unifcono in vita compagnevole 
per patti , efpreflì , o taciti , fi obbligano più ftret- 
tamente ad uno fcambievole foccorfo, E di qui 
è, che nelle famiglie,' e nel corpo civile, ogni 
membro ha due dritti di eflèr foccdrfo dagli altri ; 
il primo de’ quali è quello, che gli dà la natura: 
il fecondo quel, che nafce da i patti fociali. 

§. XX, Vi è una terza ragione, che obbliga o- 
gni membro della civile fogietà ad ingegnarli di 
eflfere utile agli altri : e quella ragione è la prò-- 
pria utilità. Primamente non è facile trovare, che 
altri collantemente foccorra colui , il quale fi dichia- 
ra colla fua vita di uon voler foccorrere nelfuno. 
In una greggia di vacche e tori un lupo non po- 
trebbe fperare niun ajuto ne’bifogni. Secondaria- 
mente, quanto meglio (la il corpo civile, tanto 

più 


che opera prima della riflelfione : e di qui è , eh’ ella è più forte 
nella sente rozza, che nella riderti va . Quello modra , che il 
fondo della natura umana è compaflionevole , che vale a dire 
inchinato alla virtù fociale, eh’ è la vera virtù di quaggiù. 
Vegsalì Schaftetbury . Jnqvìry of f'irtue and Mtrit . E quando 
inconfideratamente lì oppone ertervi di Certi feroci e crudeli, fi 
commettono due difattenzion& i. Quella crudeltà è accidente 
alla natura , nafceitdo da’ bifogni , o da urto di cagioni eller. 
ne , o da cattivo avvezzamelo, 2- Niun uomo è ^dolutameli- 
te crudele , ma relativamente; perchè quegli Agai medefimi 
dell’ Africa , uomini fierifftmi , non fon tali , c.he per poter ef- 
fcr compalfìonevoli con i loro o domellici , o amici , o nazio- 
nali . il che più torto pruova una compaflione malintefa, che 
una crudeltà di natura. r 


«le 
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fiììi grande è i' utile, che ne ridonda a ciafcuna 
parte. Ora il corpo civile Ila tanto meglio , quan- 
to le une parti fono meglio commelfe coll’ altre, 
il che è , quanto meglio i’une foccorrono le altre, 
e fi ftudiano di eflere l’ Une all’ altre di giovamento. 

§. XXL Con quefta natura , eh* è detta, con 
quefte forze, con quelli dritti primitivi, e final- 
mente a quefte primitive obbligazioni foggette , le 
perfone vengono in quello Mondo . Ma benché 
quefte cofe fieno da noi infeparabili , nondimeno fi 
pottono modificare in infinite maniere. La noftra 
felicità dipende da una fàvia loro modificazione , 
è da un ragionevole ufo , che ne facciamo: la mi- 
feria dall’ abufo. E' dunque necelTarìa una difcipfl- 
na, ed educazione, affinchè per la fperanza del 
pattato , e pe ’1 calcolo de’ più favj , 1’ ufo delle 
noflre forze non fi opponga , nè oltrepattì i dritti , 
e le forze di cialcuno , ma metta in equilibrio gli 
appetiti naturali con le forze e con i dritti . Sen- 
za quefta F uomo farebbe animale rozziflìmo , ef- 
pofto ad ufcire ad ogni momento dall’ atmosfera 
della fua natura ; e perciò a maggior miferia , che 
non fono le belile. Di che fervono d’ efempio le 
intiere nazioni de’ Cafri, cui la felvaggia maniera 
di vivere rende in poco differenti dalle beftie , che 
fi divorano ; e brevemente tutti i popoli fanati- 
ci . Niente di più vero hanno fcritto i Filofofi , 
che tutto quel , che noi fiamo , il dobbiamo prin- 
cipalmente all’ educazione (a). . . 

§. XXII. Tre fono i perni, fu di cui l’educazio- 
. ' C 2 ne . 


CO Ulifre ( Ód,/r, Vi. il®. ) avendo dal fondo del fuo na- 
fcondiglio udito voci umane, incerto s’ei foffe tra uomini, o 
fiere , iti qual p at f t , dicali , fon »» editato? 

H * 5* OC';' t Tf <c oey'O' , # - t 0 I xvtor I 


Dov e 

vagg 


Sen tir, de' ftlveet-i tngiufli e che mthan It rnaM, ? 
e è da vedere, che Omero fembra confonder l tdea « J* 1 - 
«io , e di iniquo. Tal’ era la perfuafione di tutli gli anticm . 
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ne e la difciplinà degii uomini fi acconciano , e 
fermanti, le nozze ftabili , il culto re'igiofo , e 1* 
imperio civile. L’uomo, come ogni animale, è 
dalia natura portato alia Venere: 1’ educazione ne 
vuol far nozze. I popoli vogliono un culto: le 
non è quel di Minos , farà quel di Numa: fe non 
quel di Confucio , farà quel di Maomet . I favi 
debbono fcegiier quello, Ja cui eflenza è P amore , 
e la virtù ( a ) . Finalmente vogliono un Itnpera : 
fe loro non date un’ Ariftocrazia fi creeranno una 
Democrazia: e fe non hanno nè l’una nè l’altra, 
vorranno un regno : e delie volte s’ acconciano an-' 
che alla tirannide . Senza nozze non vi fono fami- 
glie , e gli uomini hanno bifogno delle famiglie ». 
Senza culto reiigiofo, non vi -e nè {labilità di noz- 
za , nè impero civile, nè vera idea di virtù , e noi 
vogliamo rimo e 1* altre. Finalmente lènza impe- 
rio lo fiato delle famiglie inclina piu alla vita ief- 
vaggia , che al vivere compagnevole , nè ferba 
veruna mifura tra le forze , diritti , e appetiti , 
ficcomela Storia delie, nazioni barbare c’infegna. 

§. 5CXHI. Gli uomini nafeoho tutti quanti con 
maggiori bifogni e appetiti , che non fono le loro 
forze . E benché quello fia comune a tutte quali 
le fpecie degli animali; tuttavia in noi è,‘fenza 
paragóne, più gratìde la debolezza. Non vi è fan- 
ciullo , che potette fcampare da’ pericoli della na- 
tura , e degli animali fe l’ amore e la cura de’ Ge- 
nitori , non gli proteggelfe fino agli anni di puber- 
tà, e delle volte più avanti'. Le forze della natu- 
ra umana non fi fviluppano pienamente , e non 
vengono ad intiera robuftezza prima de’ venti anni. 
Aggiungali , che la ragionp , forza principale dell* 


(a) Omero nell’ifteffo luogo dà due caratteri de’ Popoli ci. 
vili Qr\t£fio.- of pitali , e uomini ne’ quali >os; rs7 SiOTifi/jt 
cb' hanno ftnfo dell» divinità. 
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•uomo, non viene a maturità, ordinariamente par- 
• landò, che un poco anche più tardi dei corpo • nè 
vi viene gran fatto fènza educazione . -Di qui fe- 
guita , che ie nozze ftabili , e le famiglie fono ne- 
ceffàrie, non foio perchè venghiamo al Mondo , 
ma molto più perchè ci conferviamo , perchè le 
nodre forze tanto di corpo , che di animo , vengano 
a perfezione , e acquidino quella rettitudine , e ro- 
buftezza , lènza della quale non ci fervono , che ad 
accrefcere la noftra debolezza , cioè ad infeiicitarci . 

§. XXIV. Non è men chiaro , che non vi e fa- 
miglia neffuna , la quale potelfe .lungo tempo du- 
rare , e lèt^za ftento confervarli tranquilla, ’fenza 
i] foccorfo reciproco di molte altre. Vi è un’ in- 
finità di pericoli dagli elementi, dalle beftie , da- 
gli uomini, e infino dalla natura noftra medelima, 
a vincere i quali, e per lungo tempo, niuna fa- 
miglia ha di badanti forze . A lungo andare o- 
gnuna ne farebbe disfatta . Di qui fiegue, che P 
unione di molte famiglie in un medefimo luogo è 
afifolotamente neceffaria a conlervarJé tutte. Pruo- 
va di quefta propofizione è , che le piccole popo- 
lazioni fono date fpeffo diftrutte da quelle cagio- 
ni che fon dette ; di che la Storia è piena . Veg- 
gafi intanto quel, che fcrive Strabone ne’ due pri- 
mi libri della Geografia., di certi piccioli popoli 
diftrutti dagli animali (<*). 

§. XXV. L’ uomo tuttoché membro di una fa- 
miglia , ha nondimeno fempre, e ritiene la fua par- 
ticolare natura, le fue forze, e i fuoi dritti primiti- 

. > C 3 vi : 


(a) Quello pruova , che to flato delle famiglie feparate, gli 
rdpsf in , ffar/i , degli antichi , è uno flato , dove le forze 
fon fempre di molto al di fotto de’ bifogni i più femplici . Non 
può dunque effere felice, almen, che non fi fupponga con Pia- 
tone f nel Politico ) una terra paradifiàca . Quelli dunque che* 
ci parlano della felicità dfe’ Selvaggi fparfi, lavorano fu Ja lati, 
tafia , non fu U Storia . 
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vi : adunque perebè molte perfone appartenenti ad 
una medefìma famiglia poffàno formare un corpo 
unito , durévole , atto a foftenerlì , è neceffàrio , 
che vi fia una forza comune , la quale le unifca , 
e vegli fu di quelle , affinchè modifichi unifona- 
mente , quanto la natura comporta , i loro inge- 
gni-, » le forze,' i bifqgni, i dritti : perchè ogni 
difcordanza può divenir cagion difiruttrice di un 
piccol corpo . Quella forza debb’ effèr non fola- 
mente direttiva, ma coattiva altresì ; perchè la fo- 
la forza direttiva , per la noftra naturale ignoràn- 
za, per. la ritrosia della noftra natura, e per la 
forza eiaftica e refiliente delle paffioni, non bada 
per unirci e mantenerci concordi , almeno per iurv* 
go tempo . Or quella forza direttrice infìeme e 
coattrice , quell’ imperio domeftico per natura com- 
pete a coloro, i quali hanno per le nozze gene- 
rato le famiglie, come la Forza ordinatrice , e pu- 
tatricè di una vigna conviene, a chi 1* ha nel fuo 
piantata . Quindi è, che l’imperio paterno è un 
jus primitivo, e naturale de’ Padri: e per tale è 
riconofciutó in tutte le nazioni , e fra quelle magr 
giormente , le quali fono più barbare (a). 

§.'XXVI. Dove fieno unite in un medefimo 
luogo più famiglie , ivi fono uniti più corpi mi- 
rti : perchè ogni famiglia n’ è uno. E ficcome di- 
verfe perfone hanno divertì penfieri, affètti, irrita- 
bilità , utilità , volontà, e tini privati ; cosi quelle 
medefirtie cofe fon diverfe, in diverfe famiglie . La- 
onde come non èpoffibile, che le perfone compo- 
nenti 


(aj Perchè la forza dèli’ imperio cinte ha tratto meno a fe 
la forza dell’ Imperio domeftico . 1 padri ira gli Stotjlandi ri- 
tengono l i fiera 6 inumana autorità di ordinare a’ figiijun par- 
ricidio. Perchè come fon troppo vecchi , risucchi della vita, 
fi lafciano , per fovrano comando , ammazzare da’ figli ; a quel 
modo , che Saul credette di avere ii diritto di Comandare al 
fuo armigero di edere ammazzato. 
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nenti una tnedefìma famiglia cofpirino •uniforme- 
mente e perpetuamente ad un comune fine fenza 
una fòrza coattiva : medefimamente non è poflìhi- 
le, che molte famiglie formino un corpo politico 
perpetuamente concorde , fenza un imperio coat- 
tivo . Dunque ne’ corpi civili è affòiutamente ne- 
ceflària una forza legislatrice , e coattrice, per vi- 
gore* e fapienza delia quale tutti i membri tendano 
uniformemente al medefimo fine per una geome- 
trica proporaiione di bifogni ,* forze, dritti* La 
Storia c’ infegna , non effervi in terra niuna gran 
popolazione , che non abbia, o un imperio ben 
formato, o un’immagine di quello. I Politici , 
che han detto, eìfervi delle copiofe Nazipni nel 
puro fóto naturale , ignoravano la Storia . I Sel- 
vaggi tutti quanti, dove non fieno Un branco di # 
famiglie difperlè , hanno o delle Teocrazie ( che * 
fono fiati i primi governi del Mondo) 0 degl’im- 
perj volanti. Quello imperio è un dritto, chena- 
fce per la ceffìone di piccole porzioni deli’ ufo de*’ 
dritti di ciafcuna perfonà e famiglia; è una forza 
generata dalle forze cofpiranti di tutti i membri : 

% una volontà formata per T unione di certe por- 
zioni della volontà delle perfone: è un lume ac- 
cefo e alimentato, dalle menti di tutti . 

§. XXVII. Siccome alle famiglie, l’imperio do- 
meftiqo è di fua natura indiritto alla reciproca can- 
fervazione e felicità , e tanto di chi comanda , che 
di còloro a cui comanda ; ìpedefiraamente il fine 
dell’imperio civile è la reciproca confervazione , 
e felicità delle famiglie, e del capo, cheiefigho- 
reggia. Le famiglie coftituifiono la forza del ca- 
po: 4 fa forza del capo mantien le famiglie. Non 
lì poflon quelle confervare fenza imperio: nè vi 
può efìfer imperio fenza corpo politico . Adun- 
que quelli termini Corpo Polìtico , e Sovrano , han- 
no tra loro una reciproca e neceffaria relazione . 

C 4 * ' 


litized by Google 



40 Delle Lezioni di Economia Civile 

§. XX VII T. Ciafcuna famiglia ritiene nel ci vii 
corpo tutti i Tuoi dritti, fieno primitivi , fieno ac- 
quatati: ma non ritiene già tutti gli ufi, e le mo- 
dificazioni/ di quefti dritti . Non altrimenti che 
ciafcuna perfona ritiene nella famiglia i fuoi pro- 
pri dritti ipfèparabili dalla natura, ma non già 
tutto 1’ ufo de’ medefimi . 1’ ufo de’ dritti delle 
perfone è per natura foggetto all’imperio dorne- 
ftico per bene della, faldiglia : e l’ufo de’ dritti del- 
le famiglie nel bene, e per la felicità del corpo 
politico è fottopofto all’ imperio civile. Tanto è 
lontano , che quelle modificazioni o reftrizioni fie- 
no dell’ ingiurie, che fi fanno gir altrui dritti, che 
anzi farebbe un’ ingiuria il tralafciarle , nafeendo 
da tal forza la ficurità de’noftri dritti. . Noi fiam 
..fervi delle leggi, affinchè fiam liberi,' diceva Ci- 
cerone. Ricordiamoci di quello, che fi è detto 
di fopea, che il poterli opporre agli abufi de’ drit- 
ti degli altri, è un dritto primitivo di tutti gli 
uomini , febben dritto di umanità . E quando que- 
llo dritto da molti fi trafmette in uno. per comu- 
ne intereflfe, coftituifce in coftui un dritto perfet- 
to, e in quelli , che il trasferifeono , una perfet- 
ta obbigazióne . - , ' . 

§. XXIX. Donde fegue, che non .vi poffono ef- 
fere in uno fiato ben ordinato delle famiglie non 
fòttopofte al .apo politico : farebbe un contraddit- 
torio civile, e il maggior difordine della nazione: 
farebbe un ofiacòlo perpetuo ai trasfonderli il vi- 
gore dal capo nelle membra: un polipo del cuore 
politico. Ogni famiglia, ogni collegio efente dalla 
legge generale ne rompe la forza, e la riduce ad 
effer precaria . Perchè come in una perfona affin- 
chè viva , e viva tana , tutte le parti debbono fog- 
giacere o immediatamente , a mediatamente alla 
forza, e al reggimento dell’ animo; per modo che 
quelle, che non vi fon foggette , è meftieri, che 
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fieno o patti afciffe, o inaridite, o riordinanti , 
e ottanti ; così nel corpo politico , ogni famiglia , 
o tribù, o collegio, non fottomettò all’ irpperio 
civile , è un piccol corpo , o troncato., o disordi- 
nante, che non ferve, che ad arredare il vigóre 
delle leggi , e del buon ordine . E fe vi fotte chi 
per male intefi privilegi pretendefle di fottrarfi 
all’ordine universale, in ciocché riguarda quella 
vita temporale, farebbe reo di Maeftà («), 

§. XXX. Si può quindi comprendere facilmen- 
te, che il primo fine dell’imperio civile èlafcon- 
fervazione del corpo politico: il fecondo la como- 
dità : il terzo la felicità naturale e civile. Non 
altrimenti che il primo fine dell’imperio dell’ a- 
nima fui corpo è il confervarvi- la vita : il fecon- 
do il procacciargli de’ còmodi i il terzo il ricercar 
la predente tranquillità , che confitte nel diftaccar- 
ne il più che fi può i dolori , le noje, le mole- 
ftie, l’ afflizioni, lé inquietudini . Quali fieno i 
mezzi -generali da poter ottenere quelli fini, di- 
moftreremo qui brevemente: ma più ampiamen- 
te e particolarmente i quanto per noi fi làprà, e 
potrà ,. nel decorfo. di quelle lezioni . 

/ §. XXXI. Quanto è maggiore il numero delle 
famiglie , le quali compongono un corpo civile , 
tanto egii è più. in grado diToltenerfi , e di refpin- 
gere i mali,, che gli poflòno avvenire , o dalla 
natura delle cofe , o dagli uomini . I piccioli corpi 
politici non vivono, che precariamente . La Storia 
ce ne fomminiftra'di moltiflìmi efempj dappertutto, 

» •' e 


fa) La malvagità del ((lluine di certe parti delta Terra na, 
fce appunto dal non edere tutti i membri fottomeffi al mede- 
fimo capo , e alla «nedefim* legge* Chi può dire al capo del 
corpo Politico , non ti conofco , o , pojjo falvarmi di botto , 
dove ho detto, non ti conofco , può anche dire alla legge, non 
J ti fatta per me.' E chi può ciò* dire, non può avere collu- 
me , perchè il fondamento del collume è di olferVM le leggi , 
cuftodi de' dritti degli uomini*. 
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* principalmente in Italia , dopo la decadenza del- 
la Repubblica Romana . Dunque una giuda «ftenfio-t 
ne (a) di terra è neceflfaria. alla robultezza e con- 
fervazione di un corpo politico . E nondimeno non 
confiftendo la forza di tal corpo nella eftenfione del- 
le terre, ma sì bene nella moltitudine delie fami- 
glie , che abitano ; feguita che la popolazione debb* 
edere una delle principali cure dell’ imperio civi- 
le, fe effoama di edere rifpettabile e confervarfi . 

§. XXXII. Quanto fono più forti i pezzi d’ li- 
na macchina comporta , e quanto meglio comrnef- 
fi , tanto ne vien ella ad elfere più atta a fuffifte- 
re, e più in grado di rifpingere gli ertaceli , che 
gli fi polTono attraverftre nel muoverli. Dunque 
le feconde cure dell’Imperio civile confiftono in 
fortificare le famiglie , e in unirle ftrettamenfe fra 
loro, e col capo. A quello fine rifguarda la edu- 
cazione virtuofa , e più torto rigida , che no (ù) ; 
la feverità delle leggi, gli efercizj, e le fatiche . 
La legge dunque dee opporli all’ eecertb delia mol- 
lezza , del lufifb , e de’ vizj , e d’ ogni cagione d* 
indebolimento della natura umana, e di diffocia- 
mento dellè perfone . Delle quali cagioni ertendo 
madre di tutte la volontaria poltroneria, a niun 

. 

(a) Dico una giujìa tfltnfìone ; perchè neppure foverchiamen. 
te grande è per efler più forte . Le valle Monarchie fon tanto 
più deboli, quanto è più difficile, che dal capo l’umore fi co- 
inimichi con facilità alle parti eftreme . La Repubblica Romana 
s’ indebolì , come crebbe oltre ogni mifura. Nell* Imperio della 
China v’ha aliati ogni anno delie ribellioni: in quei di Co- 
ftantinopoli l’ eftreme parti fofiengonfi come membri politeci. 
Le molle perdono la lor forza cosi fe fono foverchiamente lun- 
ghe , come dove fon troppo corte. 

Cb) Un grand’uomo ha detto, che nelle Monarchie non è 
necelfario fa VIRTÙ' ma si beni il COSTUME . La VIRTÙ' 
è l’affezione pel ben pubblico: ‘H COSTUME l’alienerfi dal 
far male altrui. Il v/rtuofo fi facrifica al ben della patria : il 
ben coturnato non offende neffuno : 1 ma fe è fenza virtù, ogn’ 
altro Uomo gli è differente. £' egli a farfi de’ lunghi paffi 
dal riguardare gli altri eoo indifferenza all’ offendergli ? Non 
credo dunque che fi polla aver buon COSTUME fenza VIRTÙ' 
neffuna. 
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vizio tanto fi vuol fir la guerra , quanto a que- 
llo . Savia legge fu quella d’ un antico Re della 
China, che dichiarava, che quegli accattoni, che 
erano in iftato da lavorare , divenilfero fchiavi 
del primo occupante (a). Più umana, nè men 
bella, 1* Inglefe paffata Cotto Eduardo VI., che 
g li rendeva fchiari per due anni (6). . 

§. XXXIII. Quanto un corpo è meglio nudri- 
to , tanto maggiori fono le fue forze , e tanto più 
atto a difenderli da i mali, così intrinfeci , come 
eflrinfeci . La Economia dunque debb’ effere la 
terza cura dell’ Imperio . Ella abbraccia 1’ I ndu- 
ftria, le arti, i meltieri, il commercio interno , 
ed efterno , e mille altre cofe , che a quello fer- 
vono. Qpanto più crefce un popolo, a quella 
medefima* proporzione crefcono i bifogni del nu- 
trimento ; e proporzionevpl mente aumentar fi deb- 
bono le cure paterne del Sovrano , 

§. XXXI V. Un corpo civile non può effere nè 
ftabile* nè felice, dove le fue parti non fi Ili mino 
ficure de’ loro dritti , e di quella parte di naturai 
felicità,, che loro accorda la natura, e le loro fa- 
tiche . A quella^ effetto è neceffaria una forza fu- 
periore , che réprima la non giufta cupidigia, che 
potrebbe nafcere in alcuni , di turbare i dritti al- 
trui : e oltre di ciò affinchè difenda tutto il cor- 
po dagli infiliti degli altri corpi politici , che gli 
fono d’ intorno-. Ora a far quello vi vogliono 
delle leggi certe, e delle arme,; quelle per afficu- 
rare i dritti dal capriccio degli uomini; e quelle 
per mettere a dovere le viziofe pafiìoni . E que- 
lla è la quarta cura generale del Sovrano . 

§. XXXV. Non faranno mai ben fra effe loro 
commeffe le parti d’ un corpo politico , fe la leg- 

\ 8 e » 

11 yr 1 ■“ n 111 ■■ . ■ ■ r f » ■ ■ 

% • ' | l 

(a) M.irtinut Martinius Iti. w. ttijì. Sin . 

(b) Hum Hifiory of England tom. iv. fag. Jiy. 
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ge,.ch’ è una catena aurea ufcente dalla bocca del 
Sovrano , non incateni e’ leghi e unifca legando 
tutte le perfone , e le famiglie. Quelle perfone , 
che reftaifero fciolte dalla catena , attraverferebbo- 
no la fua forza , e la indebolirebbero . In un po- 
.■ polo dunque, che vuol marciare alla fua vera 
grandezza e felicità y non vi debbono effere nè per/- 
fone , nè famiglie , nè repubblichette immuni dal- 
la forza della legge univerfale . Ogni corpo, le 
cui parti dipendono da piu capi , è difordinata- 
mente corpo , e membro . 

§. XXXVI. Non è poffibile, che i corpi politici 
non abbiano tutte le paflìooi delle perfone, effen- 
do compofti di perfone . Ogni perfona è natural- 
mente timida e gelofa del fuo bene-, dond’è, che 
cerca cautelarli dall’offefe, che le polfono venire 
da qualunque altra . Ecco la prima necelfità di do- 
vere ogni corpo politico effere armato per rifpet- 
tò a’ vicini. Ogni perfona è avida di beni, e in- 
; Vidiofa del ben maggiore di chi gli è vicino . Que- 
lla farà una feconda cagione di dovere ogni Re- 
pubblica effere armata. Ogni perfona è vendica- 
tiva ; dunque il fono eziandio gitati . Tra’ vici- 
ni fon facili l’ offefe . E quella è la terza cagione 
di fidarli full’ arme . Obbes ha il torto di dire che 
per dritto di Natura gli uomini fono in uno fla- 
to di guerra. Se diceva di fatto , aveva ragione. 

§. XXXVII. La cura di promuovere la popola- 
zione, quella dell* educazione, e con ciò delle let- 
tere , delle fcuole, e dell’arti; la cura dell’ econo- 
mia , e del commercio; la legislazione, e la giu- 
risdizione fu tutti i membri del corpo politico ; 
il dritto delle armi , delia pace , e delia guerra ; e 
brevemente ogn’ altpa cura necelìària alla pubblica 
-tranquillità e ficurezza, tutte, dico, quelle cure 
fono in proprietà del Sovrano . .Imperciocché fe 
elleno non fono in fua proprietà , non fono nep- 

_ pure 

t ' ' 
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pure in proprietà cfi nefifun altro, non potendovi 
efiere nella comunità altro , che aduni in fé folo 
e rapprefenti tutto il corpo politico ; dunque nod 
vi ha imperio; ciocché è contradditorio. Ora 
quel , che è in proprietà di ciafcuno , è Tuo drit- 
to; dunque i dritti dell’imperio civile fono tan- 
ti , quante fono le fpe cure, e tutti inalienabili , 
e infeparabili dal dritto dello Scettro. 

§. XXXVIII. Ad ogni dritto, cioè ad ogni li- 
bera facoltà di agire, garantita dalla legge di na- 
tura , di qualunque forte fìa , corrifponde natural- 
mente un’ obbligazione , lènza della quale quelli 
non fon da dirli , nè da averli per dritti . Adun- 
que tutte le perfone, e tutte le famiglie di un cor- 
po civile , fenza eccettuarne nelfuna , fono in una 
naturale obbligazione di rispettare , e di oflèrvare 
rèligiofamente tutti i dritti dell’ imperio civile . 
Ivi iu no potrebbe fottrarfene fenza offendere l’ordi- 
ne univerfale, e mettere in dubbio, e in perico- 
lo , la ficurtà de’ dritti delle perfone , e delle fami- 
glie, e con ciò fe medelìmo.* 

§. XXXIX. Ogni perfona ha un’ obbligazione 
naturale e infita di ftudiarfi a procacciare la fua 
felicità; ma il corpo politico non è comporto , 
che di si fatte perfone ; dunque tutto il corpo po- 
litico , e ciafcun membro è nell’ obbligazione, di 
fare quanto è dalla fua parte tutto. quei , che fa e 
può , per la comune profperità ; purché lì polla 
fare lènza offèndere i dritti degli altri corpi civi- 
li . Quella obbligazione con beilo e divino legame 
ritorna dal corpo civile in ciafcuna famiglia , e in 
ciafcuna perfona , per gli patti comuni di lode- 
rà . Di qui è, che ogni famiglia , e ogni perfo- 
na, è obbligata a procurare , quanto fa e può, la 
comune felicità , per due obblighi , l’uno de’ quali 
è l’ interno della natura, e l’altro quello de’ pri- 
mi patti continuati ne’ pofteri per lo vivere in co- 

mu- 
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miinità . Si può aggiungere il terzo , l’ utilità pro- 
pria. Sarà eternamente vero, dice Shaftsbury (a), 
che la vera utilità è figlia della virtù, perchè è 
eternamente vero , che il gran fondo d’ ogni uo- 
mo è l’amore di coloro , con .cui vive. Or quell’ 
amore è appunto figlio deHa virtù. 

§. XL. Finalmente coloro, i quali fono dal So^ 
vrano deftinati per EfecUtori e Miniftri de’ Tuoi 
dritti e del fuo imperio , non poffono , nè debbo- 
no averè altro fine , che quel medefimo, il quale 
è il fine del Sovrano . Pefph* fe il fine dell’ im- 
perio del Sovrano è la felicità del capo e de’ mem- 
bri * fìccòme è dimóftrato ; feguita che a quello 
fine medefimo debbono guardare^ tutti i Miniftri 
del Sovrano, e delle leggi , dal più alto al più baf- 
fo . Ogii’ altro fine -, eh’ elfi fi prefiggano , è con- 
tro a’ dritti del Sovrano * e del , corpo politico* ed 
è un tradimento fatto ali’ Imperio , e alla Patria : 
aggiùngo , un attendato centra la propria ficurtà . 
Felici quelle nazioni , in cui tutte le parti , che 
le compongono, co nofeono quelli doveri , mirano 
al comun fine del corpo civile , e vi marciano 
con virtù, e intrepidezza . 

CAP. IL 

■ < 

Principio motore i così delle perfine , come de' corpi 
politici . Sorgente prima dell' sArti , 
e delle Sciente *' 

. ' C . • *• : 

J # ^p’uTTE lè fenlàzioni dell’ uomo non fono 

*'* JL che dolore,, o piacere. Mail piacere, 
eh’ è Tempre il termine del dolore, none, che un 
fine maturato, fehe mettefi a jipofare nel gran 

. v ' ! . • ma- 
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magazzino de’ nienti . Il che è, perchè ogni pia- 
cere naturalmente è quiete , e una fpecie di letar- 
go : è una rifoluzione del corpo , e dell’ anima , 
nella quale ci troviamo contenti , e . foddisfatri . 
Niun dunque potrebbe operare pel piacere in quan- 
to piacere , cioè per lin bene già confeguito . E 
quando ciò fi dice da tutti , non fi può intende- 
re , che pel defiderio del piacere 1 il qual defide- 
rio è un’irritazione dolotofa, e delle volte àflai 
più ftimolante, che non fono i dolori più acri e 
violenti del corpo « Dunque, non ci è altro, che 
naturalmente ci pofTa muovere ad operare , falvo 
che il dolore, l’ inquietudine , il defiderio, e ogn’ 
irritazione nojofa e fpiacevole. 

§. IL Ma non ognuno per avventura capifce , 
Ticcomé fi converrebbe , tutta 1* eftenfione dell’ idea, 
che fi vuole attaccare alla parola* dolore . V’ha tre 
forte di dolore, che qui diremo, di naturai fenfa^ 
Orione , di energia fimpatica o antipatica , dì cura e 
rifieffione . La fame , la fete , la venere , il caldo , 
il freddo , i mòrbi , che pullulano dalle parti foli- 
de o fluide del corpo, le lacerazioni, contufiom, 
préffioni, diliticamenti della tela nervofa, e mille 
altri, che lungo farebbe il dire, fono .della prima 
maniera ; L’amore, il difprezzo , il timore , l’ ira , 
l’amicizia, la gelofia , l’ardire, la mifericordia , e 
tutte quafi le paflìoni di primo rapporto , o che 
eccitanfi al primo afpetto di certe forme e imma- 
gini , per la confonanza o diflònanza, che hanno 
colla noftra fantafia e natura, fono della feconda. 
Ma le paffióni di fecondo rapporto , come l'odio, 
la crudeltà, l’ avarizia, il lutto, l’ambizione, la 
provvidenza del futuro, la fperanza, e una gran 
* folla di defider j , che furgono per confiderazione , 
e raffinamenti di penfare , fon del terzo genere . 

§. III. Non m’ interterrò fu i doloji della prima 
tórta : troppo è noto, che elfi tutti quanti fono 

un 
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un gran principio motore d’ ogni animale: ch’efli 
ci (limolano e aizzano a ricercare tutti i mezzi da 
foddisfargli . Le beftie non lì muovono, quanto 
pare, per altra cagione , che per si fatta. Ma 
noi fe ben fi confiderà , affai fpeffo muove e Sol- 
lecita più l’ energia , che quei dolori della prima 
fpecie. Quei moti energetici impoffeffanfi delle 
volte talmente deli’ anima , e ci battono cosi fen- 
za interrom pimento , che npn ci Jafciano pure un 
momento da refpirare; dove che quei della prima 
fpecie fanno o pace, o tregua. Ma fi vorrà da 
me piu apertamente f^pere, perchè iò chiami di 
energia i fecondi e di primo rapporto, e perchè 
di ribellione o di fecondo rapporto i terzi ; il che 
io dirò, quanto- polle # brevemente. 

§. IV. L’uomo è talmente coftrutto eittipaftato 
di delicati e fenfiferi nervicciuo i , e ha si mobile 
fantafia , che non è poffibile , che le forme, e le 
rapprefentazioni degli oggetti , che gli fono dattor- 
no, e che vedei 0 ode, non gli fieno fempre, o 
fimmetriche e confone , o diffonanti . Se fieno firn- 
metriche , concordi, confonanti, il rapiscono con 
una fpecie di poca intefa attrazione , la quale di- 
vieti per lui una fenfazione moleftilfima , finché 
non fi unifica agli oggetti di quelle forme, ficchè 
raffodi l’ofcillante immaginazione. E fe difcordan- 
ti , il refpingono , e fcuotonlo , con non meno no- 
jofa irritazione , che fia quella dell’ attrazione ; fin- 
che non lìa in tal diftanza di luogo, o di tempo, 
da non ellèrne piu tocco. Quelli moti, ancorché 
uafcenti da tìfiche e meccaniche cagioni, fon da 
me detti energetici , Simpatici , antipatici , che han- 
no molto deli' entufiafno . E perchè ordinaria- 
mente fon toc. hi primi , e itnprovvifi dèlie imma- 
gini delle colè , è precedono ogni rillèffione , gli 
chiamo di ; rimo rapporto. Taii fono la compatì 
fione aii’afpetto di chi patifce milèria , l’ amore di 
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quel, che ci par bello, l’ira, che bolle ad un le- 
gnale d- ingiuria , il timore del fopraftante male , la 
noja e’1 difgufto di ciò, ch’è difeorde dall’avvez- 
zamento delle noftre fenfazioni , e dal penfar no- 
ftro. Ma v’ha di molti di tali moti, che la fola 
prefenza degli oggetti non detterà mai: vi fi> ri-., 

chiede una lunga ferie di penfieri , e di rifleffìoni * 
un accozzamento di molte idee, e di molti cafi 
potàbili; come la crudeltà, il ludo, l’ intere lfe :o- 
sì particolarmente detto , la fperanza , e un? gran 
quantità di raffinati defiderj : e quelle fon dà me 
chiamate cure, e moti di fecondo rapporto . I moti 
di primo rapporto gli troverete in tutti gli uomini , 
fclvaggi, e culti, e anzi più forti ne’ felyaggi e 
barbari ,s che ne’ culti : ma quei di fecondo non han- 
no ordinariamente luogo , che nelle nazioni polite . 

/ .§/V. Or niente ci debb’ eflfere più manifefto , 
quanto che, com’ è detto ,* il dolorò , ed elfo folo, 
intefo nella maniera ; eh’ è (piegato , fia il princi- . 
pio motore di tutte le/agiom, e non azioni uma- 
ne. Ma non fo fe hanno tutti avvertito, che i 
-dolori di energia hanno fempre il più grande, e il 
più durevole imperio fu l’uomo. Si può far tre- 
gua colia fame , e colla fete ; è talora pacé coi fred- 
do , col caldo„, con Venere : ma di rado ci ha pa- 
ce o tregua con i moti energetici, fe gli oggetti 
non fi rimuovono per lungo tratto di tempo dalia 
fantafia . V* ha di piu : non di rado fi facrificano i 
primi a i fecondi . Sì lafcia morir di fame per un 
farnetico : fi corre al precipizio , al laccio , al vele- 
no ,. per un entufiafmo : fi affronta la morte per un 
, punto di onore . Oflèrviamo nondimeno in paffan- 
do , che il dolore non è cagione motrice , e fpin- 
gente , che finché è congiunto alla fperanza di po- 
terlo acquetare e fopire . Dove comincia a difperarfi 
de’ mezzi , e delle forze, divieu cagione addormen- 
tatrice , e fpianta il germe della fatica , e deli’Arti , - 
Parte ì, D fic- 
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ficcome fi vede d’ordinario negli fdhiavi. La quaf 
verità dimoftra affai, quanto fi abbiano il torto 
coloro, che fmaltifcono , che tanto più un popolo 
fia induftriofo, quanto più è pezzente , tapino , 
mifero , cioè indurato al non bitegno , e con ciò 
nello ftato d’indifferenza per ogni comodo. 

§. VI. Se il foddìsfare al dolore, e la follecitu- 
dine fi dica intereffe (ed è in fatti), è chiaro , 
che l’uomo non opera naturalmente, che per in- 
tereffe. E pure nel volgar modo di penfare , e 
parlare, io ftimo, che s y ingannino cosi coloro , 
che dicono , che 1’ uomo operi per folo intereffe , 
come quelli , che il negano , parlando gli uni e 

§ li altri poco co n fiderata m e nte ✓ È ciò derivali dai 
are maggiore , o minore eftenfione alia parola in- 
tereffe . V’ ha di coloro, i quali non intendono 
per intereffe , che un amor proprio rifleffo ; ed .è 
falfo, che ogni uomo operi tempre per si fatto 
intereffe ; niente effèndoci più manifefto per i’ e- 
fperienza , quant’ è , che l’uomo è un effere elet- 
trico , e che il principio fimpatico fia la tergente 
di, tre quarti delie azioni umane. Ma fé per in- 
tereffe s’intende quei teddisfare, e compiacere ai 
dolore , alla moleftia, alle irritazioni di quelle fpe- 
cie, che fon dette, all* inquietudine dflP anima , 
e ad ogni buona o rea paflione ; non fi troverà , 
che noi altri ^ operiamo per altro principio : è chi 
tei crede , s’ inganna , e diventa il giuoco degli al- 
tri . Certo un- Legislatore non dee mai fupporlo 
nelle fue leggi, e affidarvi!] (<0v 

§. VII. E’ dunque meftieri, a voler ben gover- 
nare un popolo , che coloro , i quali ne fono i ti- 
, ' . ' mo- 


C») La virtJi medesima, cioè l’energia fitppatica di giovare 
agli altri, è fondata fui dolore, cioè fu l’ inquietudine , che un 
uomo prova, dove non s'impiega irr prò del genere umano; cui 
foddisfare è il gran piacerle dell’ anime grandi e ben fatte ; e gran- 
de afflizione il non trovar modo di farlo. Di qui tra il detto di 
Tito , ptrdtdimus diem . 


Digitized by Googli 



/ 


• < ' 

Parte I. Cap. II. ' 51 

frionieri , a niente abbiano più 1’ occhio, quanto ali’ 
energetico di quella Nazione. Le fi può far intra- 
prendere delle cofedi maravigiiolà forza , ppfto che 
fi (appia folleticare, e governare. 1 pòpoli barbari 
operano per {colazione , e per un’ energia groffolana, 
più che . per ragione i rifleffione , e paffioni raffina- 
te ; e di qui è * che a muovergli giova lor inoltra- 
re de’ piaceri fènfibili , o fcuotergli con certe imma- 
gini grottefche e mifteriofe (a). Ma quefl’ arte ha 
poca o niuna fòrza nelle nazioni fa vie e rifchiarate : 
dond’è, che bifògna .muoverle per molle più fine , 
Jìccò dondé fono nati i titoli , é gli ordini di onore . 

§. VII T._ Le nazioni variano nell’energetico , co- 
me i climi, e 1’ educazione . I Francefi fon fenfi- 
bili all’onore, e alla, gloria militare. Luigi XlV. 
trovò in quella loro energia il più gran fondo per 
foftenerfi nel rovelcio dé’ Tuoi affari. GliSpagnuoli 
fon naturalmente tocchi da Un generofo disdegno; 
principio , thè (àlvò due vòlte là Spagna , Una libe- 
randola da’ Mori ; l’altra dàlia divifiòné . I Tedefchi 
fon per' natura cómpaffioneva|i ; e quell’ .energia 
rimette là cafa d’ Auftria ne’ torbidi nati dopo la 
morte di Carlo VI. Gl’ Inglefi ,'fhe hart molto 
dell’entufiafmo fi piccano d’una feverità Spartana; 
principio , che nella pattata guerra, ben maneggia- 
to , rilevò il lor coraggio col facrificio di Bing . 

In tutti i quali eferripj vedefi facilménte, non ef- 
fer tèmpre l’ intereffe perfonale , riè la rifleflìone , il 
più gran principio motore deli’ uomo, ma quell 1 ener? 
già, eh’ e detta ; la quale è un effètto di tìfiche , e 
affai cognite cagióni ; e pUr non fembra , ch^ magia . 

§. IX. Il principio energètico fi confonda , e 
prende la fua direzione per l’educazione , capergli. 

; - D 2 pre- 


da) fu l’Arte d’ Orfeo, di Mino*, di Maometto , * *{4 1 
Settentrionali di Odino. Vedi Malta , Introdutjoue alla Sto- 
ria di Danimarca . 
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pregiudìzi , o opinioni invecchiate, perfonali , do- 
meftkhe, pubbliche. L’arcano dell’imperio il piu 
grande è di fere , che i pregiudizi comuni non ten- 
dano , che alla virtù , alla fepienza , p\V induftria , 
e al vero bene dello Stato; e i perfonali , e dome- 
ftki facciano concerto con i pubblici, affinchè fi 
rafforzino congiunti, e fieno cagione* di maggior 

Q uantità di azione. Il che non credo, che fia dif- 
cile, purché cosi gli uni, come gli altri fi {ap- 
piano conofcere . Perchè voi potrete con 1’ onore e 
’1 premio piantare nello Stato de’ pregiudizi utili , e 
Tv eli ere i nocevoli, e favorendo il pregiudiziodo- 
minante , voi vedrete i perfonali , c i domeftici tutti 
piegarfi da quella parte. La gloria militare era 
favorita dalle leggi, e ne' giudizi di Roma, e ia 
Sparta; e quindi nacque, che nelle famiglie tutta 
vi fTfeceflTe per forza di queliti pregiudizio domi- 
nante . Quell’arte fa tutti mercatanti negli Olan- 
defi: e quella medefima ha aumentato in Inghilter- 
ra l’Agricoltura* e le Manifatture. V’è nel giro 
della terra , dicono L Geografi , de’ paefi, dove la 
vanità è il pregiudinò figuoreggiante, eque!, eh’ 
è piu , le leggi ]J vi favorifeono . Gosì i corpi po- 
litici vi fon divenuti corpi di palloni gonfj d’ aria 
Voti d' ogni faper t p 'ten. d' ogni orgoglio (a) . 

§. X. y’ha de’Filofofi, che gridano contra i pre- 
giudizi, ficcome contra vde’ nemici dichiarati dell’ 
umana felicità. Quelli Filofofì debbono efifere de’ 
giovani, e avere poco fperimento dell’ uomo, e 
meno del mondo, nel quale nulla fi fa di grande. 
Te non per una forte e radicata opinione , che ne 
Ila la inolia fti molante . NLon è poffibile di non 
aver pregiudizio nelfupo ; perchè non - è poffibile 

di 

■ I. i » 

(a) In Afiica tra gli Agoi e i 'Galla, vi fi onora la crude!, 
tà , come tia gl’ Irothefi in America : fino i fanciulli vi prendo, 
no quell’aria. Nella China vi fi onora la fatica : è difficile Irò. 
vapri un poltrone, ma ve n’ha infiniti peti’ India, dove la poi. 
trotterà vi fi faitifica. 
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dì non àver niuna grande opinioni ; i Filofi) fi i più 
Vifchiarati n’hanno de’ più forti : e quando fi po- 
tere arrivare a fpogliarfene interamente, non fa- 
rebbe il più grande nollro interefle. S’ illanguidi- 
rebbe il bel principio dell’energia; coficchè perfo- 
ra , famiglie , corpi civili tenderebbero al marci- 
mento . L’ indifferenza Pirronica è in fe fletta ri- 
dicola; ed è il più gran flagello , che poffà foprav- 
Venire ad un corpo politico . Rapprefentatevi un 
Generale , che dica , combatta , « jtìa in riposo*, va- 
le l’ifteffb: un Magittrato con la mattìma,, ogni 
partito è ragionevole: un Miniftro perfuafb, che H 
\ "Mondo morale va così da fe come il fifìco ; e voi 
vedrete rovinata ooa Repubblica in pochi anni. In 
certi incóntri vai meglio afferrare un principio , 
ancorché non il migliore , e portarlo coraggiofamen- 
te avanti, che lo ftarfene colle mani alla cintola. 

§. XI. Quell’ è tene di confiderare, che, poiché 
ogni popolo ha i filoi pregiudizi, nop ve, ne fiano 
de’ cattivi , i quali fieno di oftacolo alla loro feli- - 
cità civile . Quelli , che non fanno, che tendervi, 
fono anzi di nutrire.. con mólta cura , che sbarbica- 
re . Il fóto nome di Romano nell’ antica Roma , 
quello dì Sparta tra’ Lacedemoni , era capace di ris- 
vegliare le anime le più fonnacchiofè. Aieffandro 
col prefentarfi ad un efèrcitò ammutinato e furio- 
fo , e gridare , Macedoni l gli riduttè a dovere . In 
Venezia ballava ne’ tempi addietro il far fentire , 
Marco , Marco , perchè tutti i Cittadiuì fotter in 
un entufìafmo . A murat colla fola parola , Muffiti - 
manni , detta con enfafi , rimette una battaglia , che 
andava a perderli . Mi piacciono quelli pregiudi- 
zi , e crederei , che le leggi dovettero proteggerli e 
accarezzargli (a). Ogni popolo creda, che il fuo 

D 3 pae- 


i O) Nc’ tempi Eroici credevafi tra le (empiici genti, che gii 

Dei , f 

• ■ 1 
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paefe Ha il più bello e deliziofo . Pregiudizio da 
incenfarfi, e da adorare. Ma fé fon di quei, che 
fpiantano, fe ferro d’oftacoJo al bene, fi vogliono 
ad ogni modo fvellere : e nondimeno con la dili- 
genza di agricoltore , non con la furia di guaftato- 
re . Ogni Nazione fi ftima efiTer la piu favia nelle 
Scienze, e nelle Arti , la più polita ne’ coftu mi , la 
più gentile nelle maniere. E' un pregiudizio, che 
può nuocere' fi vuol dunque difingannare, ma fen- 
za violenza, fca forza non fa, che più abbarbica- 
re le opinioni, effendo P uomo, animale elaftico, e 
difnettofo. Una legge , perchè tutti in un giorno 
fi tronchino le barbe, noir poteva farla , che il fo- 
lo Pietro il Grande; il quale penfava, che fi po- 
tette render (àvio e gentile un grand’ Imperio in 
cosi poco di tempo , come una piccola famiglia . 
Si dirà, a qual fegno gli utili fi conofceranno da 
i pregiudiciali? Non iftimo etter difficile. Oqnf 

PREGlUOfZIO, CHE TENDE A RILASCIARE LA FA- 
TICA, O A DISONORARE LA VIRTÙ*, AD ARMARE 
GLI UOMINI CONTRAr GLI UOMINI , E* UN VELE- 
NO lento della REPÙBBLICA (a). Quel mi pa- 
re più malagevole, io sbarbicare i noce voli pre- 
giudizi , dove fieno diventati vettigali , Pochi a- 
vranno il coraggio dell’ Augufto Monarca delle Spa- 

. ; ;• gne, 

■i lU— ! , , 

, - * * . ( . 

Dei, mafcherati da viaggiatori, vifitaflero gli uomini, perefplo- 
rare la loro vita. Pregiudizio utile a frenare i facinorofi, e ad 
allargare il fondo della reciproca pietà, cioè della vinti lodevole 
eh’ è ne ’ cuori umani , N*1 Regno di Loango fon generalmente 

per<ua(^, che niun muoia fe non per ineantefimi, e 'fattucchierie 
d Mode partenof Vnivtrf-, Hiflory Jib. zvtl. cup 6. ") (iccome e- 
ravam > in gran parte noi altri aoo. anni addietro. Pregiudizio che 
generando un mutuo fofpetto, alimenta un odio e una guefra in- 
terina di quei barbari. Or qui lavora $Qn utilità pubblica la Fi- 
lofofia . 

(a) Una mala intefa idea della nobiltà pptrebbe cagionare l* 
avverinone ad ogni melliere faticofo : certe falfe nozioni di pun. 
tigli riempiono i popoli d’odj , riffe, fangue . Uno de’ più catti- 
vi pregiudizi di certi popoli orientali, è, eh’ alvi vi fi reputa, 
no uomini-dei , altri fono filmati uomini- beftie . 
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gne , che (àgrificò 5000 a. feudi annui alla virtù de’ 
Popoli (*) . 'v / 

§. XII. Quel non vorrei , che le perfone non u- 
fe alle precifioni filofofiche fi faceflero a credere , 
che perchè noi norj contiamo , nè polliamo ricono- 
feere altro naturai principio motore dell’ uomo e 
.de’ corpi politici, faivochè il dolore e T inquietudi- 
ne , efcludiamo perciò la forza dell’ oneftà e della 
virtù ; .che anzi noi gliene lafciamo il più fublime 
e manifeftevole luogo. JL’onefto e’Jvirtuofo, lic- 
come vi confentirà ognuno , che punto vi penfi , 
non ci muove neppur elfo , che pel defiderio , che 
in noi defta , e per quella fiammella d’amore, che 
diceva Socrate, che S’accende nell’anima e nutrj- 
fcefi per riflelfione ; ma l’ autore è da tutti riebno- 
feiuto per cura e inquietudine , che cuoce e vexat 
in peSìora fixa . Quelli defiderj e amori feguono 
fempre proporzionevolmente la forza , che gli ap- 
prelì beni, e le concepute beltà , e le libere riflef- 
fioni fanno nel noftro cuore. E perchè niun bene 
può elfer per noi maggiore, le ben la confideria- 
mo, nè vi è beltà più pura, candida, e rifulgen- 
te, quanto la virtù; quindi è; eh’ ella eccita nell* 
anime ben fatte un ardore ineftinguibile ; e (cuore 
non di rado fino i più incallii al vizio {b) . Dove 
fi olfervi, che non che delle noftre naturali e filo- 
fofiche virtir le barbe non fono, che il defiderio, 
che in noi fe n’eccita per la naturai loro beltà, è 
per la confonanza con tutta la vita e felicità noftra , 
jma eziandio delle divine; efièndo il primo frutto 

D 4 .. del- 


(») Coll* abolire trg- noi i giuochi di forte, refi vettigali . Non 
meriterebbe Piltefb il eettigale dell’ afportazjone de//# arme ? Si 
tenderebbe 1’ onore alle antiche uoflre leggi, eia pace e polizia al. 
la nazione. Ogni popolo armato in pace i barbaro , dice Tucidide . 

CO Intendo qui per vj<tò in generale 1’ accordo armonico tr* 
le patiioni , e la ragione, cosi per riguardo a noi medefimi , co- 
me per rifpetto all’ Affezione del ben publico . Vedi Shahsùury 
lnquirp of f'irtue and Mérit lib. 11. 
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della grazia. 1’ appetirle , che le divine Scritture 
chiamano buona volontà , la quale fecondo i maeftri 
in divinità, vaLtanto , quanto dire buono appetito , 
che non difende, che dal gran Padre d’ ogni bene. 

XIII. Tornando ora al noftro propofìto, o- 
gni Legislatore debb 1 eflfer convinto , che niun uo- 
mo naturalmente opera, che per dolore , e per quel 
dolore principalmente , eh’ è detto energetico, en- 
tufiasmo, fimpatia , antipatia. E fé il dolore, è 
dolore e male ; vuol’ anche fapere , che non vi ha 
dolore , che non poffa con giuftizia , e oneftà vo- 
lerli -foddisfàre . Quel dunque è da vedere , di mol- 
te maniere di foddisfarlo, qual polla effer viziofà , 
cioè oppofta o alla noftra felicità , o a quella de- 
gli altri. Concedendo dunque, e allargando tutte 
le maniere da compiacere al dolore , che non fi 
appongono a quelli fini, e favorendole , e onoran- 
dole, vedrà a quella proporzione rhedefima crefee- 
re , e dilatarli l’azione producitrice di virtù, dì 
arti , e di beni , per cui le nazioni profperano e 
vivono tranquille : e coftringendo in tutti i modi 
le viziofe, fia Coll’ infamia e’1 difonore (arme va- 
levoli contra le pericolofe energie); fia col dan- 
no, o con altre pene, che reprimano le non ra- 
gionevoli maniere da acquietare le molefte fènfa- 
zioni ; verrà a fvellere la radice de’ vizj , che fpo- 
polano , difunifeonoj infelicitano il corpo politico . 
Nella China dopo una lunga ferie d’ anni di guer- 
ra civile ,. Una malinconia epidemica aveva invaia- 
to i più cofpicui uomini di lettere , e i più virtuo- 
fi; dónde avveniva, che elfi per foddisfacimento 
di sì fatta palliane fuggivanfi nelle folitudini . Prin- 
cipio di gran male per quei popoli avvezzi a non 
.efier governati, che da Filofofi ( a ). Che fare ? 

*. La 


. / * i • « . 

CO Come noi da Giurecoafulti . Quei Filofofi fono i Giare, 
confimi delia China. / 
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La forza avrebbe inafprito il male, ch’era di tem- 
pera da effer corretto con de’ lenitivi . Adunqu e 
fi tentò di guarirlo coll’infamia, e col prurito dell’ 
onore. Come piente è tanto in quell’imperio o- 
norato, quanto la fatica , nè tanto tenuto a vili* 
pendio e difonore, quanto 1’ ozio , .fi bandirono per 
poltroni , e vili , tutti quei , che fi ritiravano dalla 
lòcietà , e fotto fpecie di richiedere da’ capi di quei 
romiti de’ configli , onorandoli e accarezzandoli , 
fi fecero sbucare . Si mifcbiò alla ferietà tutto 
quel , che può render grata e deliziofà la vita com- 
pagnevole ; e fi riduflfero a poco a poco a tornar 
uomini (*), e fervire alla patria . 

§. XIV. Tutte l’ Arti, e le Scienze, e le uma- 
ne Virtù altresì, fon figlie di quei tre generi di 
dolori, che fon detti. L’ arti primitive, e molte 
delle miglioratrici , fon nate da dolori naturali e 
macchinali : Alcune delle miglioratrici, e. quali 
tutte quelle di Judo , dall’ energia , e dal genio . 
Tutto quali il Commercio , e cran parte delle 
Scienze , debbonfi alla terza clafte di molefle fen- 
fazioni. Adunque per fapej: coltivare^ quelle for- 

f enti è il gran principio per vedervi fiorire le 
cienze, la Virtù, ]’ Arti, il Commercio , l’opu- 
lenza , e la vera robuflezza dello flato . Il dolo- 
re , la moleflia , la noja ■, non ha alcun dubbio , 
fon pene . Ma di quanti beni non ci compenfan 
elleno ? Adunque 1’ artemadre da far fiorire quelli *v 
beni è quell’appunto di faperpe follecitare le mol- 
le motrici . 

• « ** * ? . * ' * 

1 \ . t ^ v 

' CAP. 

" ■ 1 V 11 ■■ ■ m ' 

• V * * 

(a) Il P. Martino. Si vuole aver per railmt prima in ogni 
paefe , che vuol marciare alla fua felicità, CHE OGNI UOMO . 

IL QUALE NE' IMMEDIATAMENTE , NE' MEDIATA. 
MENTE RENDE UTILE ALLA PATRIA. E' UN ANIMAL 
NOCEPOLE . 

's 
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CAP. |II. 

. 1 - 

Velie diverfe clajfi di perfone e di famiglie r 
che compongono i Corpi Civili . 

§. I. f r, ' i lj Egizj partivano le claffi degli uomini 

VJT per tribù , e famiglie fiffe , non già per 
perfone , e corpi mobili . Elfi diftribuivano que- 
lle tribù in fei (a) cetti , Sacerdoti , Militari , Pa- 
ftori , Marinai, dotti Artidi, Agricoltori. I Mi- 
litari avevano là cura 'del governo civile in pa- 
ce » e in guerra . I Sacerdoti quella del culto reli- 
giófo , dell’ Aftronomia , delle Scienze , e della Sto- 
ria . Tùtti gli altri attendevano all’ Arti , e all* 
Agricoltura. La legge ordinava che niuna perfóna 
potè (Te profetare altro meftiere , falvo che quello 
della famiglia , in cui era nato . Si credeva, che ciò 
conferiflfe alla perfezione delle Scienze e dell* Arti , 
conlèrvando le tradizioni domeftiche, e alla tran- 
quillità de’ popoli , togliendo il fomento dell’ am- 
bizione. Platone nella fua Repubblica volle rinno- 
var quella legge, ma Ariftotile ha ragione di bia- 
fimarla . Elia toglie lo dimoio al merito , e alla 
virtù , eftinguendo la libertà e l’ emulazione di di- 
venir grande (ó) . 

II. Per conofceré le claffi degli uomini, in 
cui ordinariamente dividonfi i corpi politici , che o- 
ra fono in terra, bifogna dividere le Nazioni in 
felv^gge vaganti , barbare (labili , culte non com- 
pier- 1 

• - 

(a) Erodoto dice Tette: ma fe ne vuol fare una de’ Macoli , 
e Suooti, guardiani di Vacche, e di Pórci. 

(b) Il corpo delle perfone de’ ceti , che vivono jn agioeluf- 
fo, dopo alquante generazioni va ad injbaftardirfi ; donde naTce 
la Hnpidezaa della mente ifteffa , le cui funzioni corrjfpondono 
Tempre alla bontà, o malvagità dell’ iflrumemo . Dunque fe voi 
impedite, che i ceti baffi vengano fu, i quali ferbauo piti iute-' 
grità e vigore di corpo, voi rovinate lo fpirito e il valore della 
nazione . 

1 ' 
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jnercianti , e culte commercianti . Le felvagge e 
vaganti fon quelle., che non vivono , che di caccia, 

0 di pefca > e degli animali , che npdrifcono , fenz’ 
avere nè Agricoltura , nè Arti, nè Lettere, nè 
Leggi politiche . Tali fono i Popoli del Ganadà , 

1 Lapponi, gran parte de’ Tartari, e mpltiffinii 
altri . Barbari flebili diconfi’ quei , che hanno oltre 
glie gregge di animali , un po’ d’ Agricoltura, e 
qualche parte dell’ arti di neceflìtà, e di comodi- 
tà , Tal’ era 1’ Imperio del Perù , e quel del Melfi-: 
co , quando furono fcoverti dagli Europei Le Na- 
zioni culte non traffièanti hanno tutte l’ arti memo- 
rate, e oltracciò delle lettere, e della civiltà. Ma 
non avendo commercio , mancano de’ raffinamenti 
dell’arji di luffa . Tali fono tuttavia molti Stati 
nella Germania interiore. Finalmente le Nazioni 
perfettamente culte fon quelle , in cui tutte V arti 
di neceflìtà , di comodità , e di JufTb fono in grande 
fplendore, e dove perciò lo fpirito , le belle lette- 
re , e le fcienze , : fono molto coltivate , e raffinan- 
ti, e rabbellifcqnfi ogni giorno . Traifelvaggj non 
yiè, che un imperio volante , e a tempo, o un’or- 
rida Teocrazia . Tra i barbari ftabili l’ imperio è Af- 
fo, febbene non ancora ben formato. Nelle fole Na- 
zioni culte l’imperio è ftabile, fiftematico, e formato. 

$.111. Nelle Nazioni felvagge non vi è r , cj^e un 
folo ceto : le perfone non fon , che cacciatori , pe- 
fcatpri , partorì , ladri , briganti . 11 loro imperio 
fìflo c il folo domeftico,,il quale è rigidiflìmo , 
perchè non temperato , nè indebolito dal politico . 
Hanno un imperio civile momentaneo , Creano un 
Capo ne’ bffogni • i quali finiti , tprnano allo flato 
delip famiglie, e il Capo diviene eguale agli altri . 
Non avendo Arti, vertono cuoi d’animali, p.van- 
no nudi , mangiano radici * frutti incoltj , carni 
di fiere : beono latte , o acqua ; e per queft’ arti 
fon tutti capacitimi. Vi ha de’ Preti, de’ Medici, 

' . . ma 

4 • • , 
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ma elfi fanno la vita , e il meftiere degli altri 5 
perchè la religione vi è nell’uovo, per così dire, 
e la Medicina di poco ufo . Quali tutte le nazio- 
ni delia terra, dopo le feconde origini del généré 
umano furono in quello {lato, daf quale non yen* 
nero alla coltura, che per gradi. La Storia de* 
popoli, quali in tutto il redo difcordante, s’ac- 
corda in quello punto con maravigliofa armonia . 
É di qui è, che tutte Je antiche nazioni fi fon 
dette yfuìoftone , figlie della terra, de’ monti, de* 
hofchi , de’ laghi, de’ fiumi, dove abitavano, non 
eflfendo facile in tanta barbarie confèrvar le prime 
tradizioni (<*). " ' > * . • 

§. IV. Tra i barbari {labili, vi ha di certi ca- 
pi filli', delle leggi confervate pel coflutne , o tra- 
mandate in canzoni (ó) ; v’ ha de' cacciatori , de* 
pallori, degli agricoltori, degli àrtifti di necetfìtà , 
e de’foldati. Vi fi comincia a vedere l’ umanità , 
e a refpirare un’aura di vita più aperta e ficura . 
Tali erano il Medico , e il Perù , prima di elfere 
Conquidati dagli Spagnuoii : e tali fono ancora al- 
cuni Regni della Tartaria orientale . Gran parte 
della Mofcòvia , prima di .Pietro il Grande , era 
nel medefimo llato. Vi, fi poffono aggiungere i 
due grand’ Imperi dell’Africa Meridionale, 1’ A- 
biflinia , e il Monomotàpà ; elfendo più vicini al- 
la barbarie, qhe alla coltura. * v 

§. V. La vera coltura delle Nazioni non co- 

min* 

' ■ ■ > - - - V T - - 

. i . ■ 

CO Tutti gli D,ei delia Mitologia Greca fon figli di Crono , 
o SMurtio / e Sa-tirno d’ Urano , o fia del Cielo; perchè i primi 
fondatori di quelle nazioni fu/ono de’ Monugnari; i quali dirceli 
a’ piani , mòti>avaiio le cime de’ monti ., ficcome la lóro culla : 
e perchè tutte le lingue de’ popoli felvaggi fon fantalliche r poe. 
tiche , quei monti divennero il Cielo, e i primi padri Atbanati, 
immortali. La Mitologia Cbinofe s’accorda colla Greca. Vedi 
Martino Mftrtinio lib. r. Hift. Syn. - ■ 

(b) Lr prime leggi erano uitt i , cannoni , dice Ariftotilt X. 
Polii. Siccome erano le prime memorie . Vedi Omero Od. viti, 

'e Mailer Inirod. all' Ifioria di Danimarca . 
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tmocia , eh* colle lettere , e con i collegj delle Scien- 
ze ; e -con certe fiffe leggi, che regolino i’ impe- 
rio, e ’l rafforzino. In quello flato il governo lì 
fviluppa meglio: credono, e fi migliorano l’Àrtit. 
aumentanfi i cetti. Quelli flati fono la vera pira- 
mide del Cavalier Tempie. Il Sovrano è nel pun- > 
to più fublime. Seguono in fecondo grado i grandi 
di Corte » In terzo i grandi di nafeita , o di podi , 
i Miniftri delie leggi , quei della Religione , gli 
Uffiziali delle- milizie . In quarto i nòbili viven- 
» ti, gli Avvocati, i profefTori delle lettere, e deiie 
feienze , ì Medici , Chirurgi , Farmaceutici . la 
quinto i negozianti. Appreffo, farti di ludo, lo . 
arti miglioratrici , le arti creatrici . Finalmente bi- 
fogna porvi un ceto di poltroni , e mendici ; non 
efl'endo facile di trovar paefe culto, dove non ne 
£a , più , o meno , nati , o per forra di fortuna , 
o per temperamento, o per vizj (a). Nella qual 
piramide la bafe fono gli arridi creatori : il piede- 
flallo i miglioratori . Se quedo dato fìa commer- 
ciante , avrà ancora di molti akri ceti , impiegati 
alla mercatura, cosL marittima, come terredre , 
tutti i quali fono allogati intorno alla bafe .* 

§. Vi! Si vuole intanto offervare , che quedi 
ceti variano molto, così per la moltitudine , come 
per l’ edenfìohe , fecondochè è la forma del Gover- 
no. Nelle Monarchie i nobili fono più, e più e- 
flefì , Tal’ è la Francia v, g. la' Spagna ec. Nelle 
Repubbliche popolari ve n’ ha meno , non v’effen- 
do Feudi , e regnandovi popo luffo . Negli Stati 
difpotici , ve n’ ha anche mejio , non effendovi no- 
biltà ereditaria, ficcome in Turchia. Ma vi e un 
Imperio , che non ralfomiglia a niuno de’ memora- 
ti . La nobiltà vi è molta, e grande, ma ne ere- 
ti- 


ca} Tra’ Selvaggi non vive chi » >n fatica •' d u ; ,<j u e non vi 
troverete accactom. Tra’ popoli culti, più umani e docili, pet- 
chè più deboli, c molti, 1’ umanità fletta ve sii alimenta. 
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ditària , nè venduta: il folo merito della Capienza 
civile ve gli créa , nè oltrepaffa la loro vita . Il 
Reggimento è più fìitiile ad Un governo patèrno 
che ad un civile : il Sovrano vi . ha più dritti di 
padre j che di Ré : ma di padre dello Statò di na- 
tura , e perciò fevero e rigido ; Egli vi è infiemé 
Priricipé e Pontefice. Quello Stato è la China'; 

§. VII, Noi per procedere con maggior chia- 
rezza , e farci capire nel decorfo di quelle lezioni , 
divideremo le elafi! de’ popoli culti come apprètto 
La i. fia détta quella dégli Uomini producitori o 
creatori di beni: là 2; de’ miglioratori o manifat- 
tori dì neceffità : la 3. di coloro che coltivano arti 
di pòro comodo , detti perciò ùtili : la 4. di quei * 
eh’ efèrcitano arti di lutto : la 5. de’ regolatori , e 
direttòri : la 6, di difénfori : la 7. de’ Grandi . A que- 
lli fette punti * crediamo noi che fi riducano tutte 
lé cure economiche de’ Sovrani, e de’ loro Minillri; 
Ma tocchiamo qui in due parole le cure generali .• 

* X ** 1 * • ' , 

£ A P. tv 8 . 

Come le fopraddette clajfi di. per forte pojjono conferi- 
re all’ % 4 rti , e all' opulenta dello Stato ; e con 
ciò alla loro , e alla pubblica felicità . 

§. I. /^HANG-Hr , uno de’ più fav^ Sovrani def* 
la China , il quale viveva intorno al 
principio del prefente lècolo , in una - liceità quafi 
che generale di quel vallo Imperio , niuna cofa , 
è con follecitùdine , prima dimandava a’ Grandi , 
che gli fi apprettavano ogni mattina per felicitar- 
lo , che , v' ha egli notizia nejjund di pioggia ! E 
come rilèppe il Cielo cominaava a lpargere le fue 
feconde rugiade , fu il primo a bandire un folen- 
> fie facrifizio, e ringraziamento ali’ Aiti (lìmo (a) . 

• Lieo , 

— - — 

CO Duhald. - 
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Ileo Principe pur egli Chinefe , non richiedeva 
quali giammai da i Vifitatori delle provincie , le 
non, tn che fiato fon effe P .Arti % e /’ Agricoltura ? 
e dal buono , o cattivo loro efifère giudicava dell’ a- 
biiità e giuftizia, o della fciocchezza e malvagità 
de’ Governatori * (<?). Noi ci fludiamò di fare ih . 
inodo , diceva TI mperador Federico IL che quefto 
nofiro Regno delle due Sicilie divenga , ter la col- 
tura della gitdligia , nofiro giardino di delizie, 
fioche fila di fpeccbio a. tutti coloro che il vedranno , 
d' invidia agli Sovrani , e di norma a tutti i Re- 
gni ( b ) , Dopo aver debellato i T urcbi ( comincia / 
una Tua legge l’ Imperadore Carlo V. ) noi non ab- 
biamo altro p enfierò , che di fottrarre i noflri fud- 
diti e vaffalli di quefió Régno delle due Sicilie da 
tutte le òppreffion ì , efiotfìoni , e indoverofe ef anió- 
ni (c) . E appreflfo .• Noi vogliamo confervare i no - 
Jlri vaffalli nella libertà di contrattare e di com- 
merciare . i . £ perciò comandiamo , che fieno libe- 
ri di comprare ciò , che loro piace , e quanto , e co- 
me , e dove , e tutto quel , che vórranno j e Vender- 
lo ed eflrarlo , fecondo che loro ne vien voglia . Fi- 
nalmente Federico II. medefimo, Ré di grandilTìmo 
cuore. Ha in due magnifiche parole, e degne di 
gran Principe , raccolto tutti i doveri di chi pre- 
nede a i popoli . Bi fogna , die’ egli , che il Sovra- 
no fi a padre e figlio i fi gnor e e minifiro della giù - 
filici a. Padre e fignore nel generarla , e nell 7 edu- 
carla , poiché fia naia , e difenderla gelof amente : 
figlio nel rifpettarla e venerar là : e minifiro nel di- 
firibuirla a cìafcuno fecondo i fuoi dritti (d ) . L’ ar- 



fa) Martino! Martiniui lib. V. 

Qb) Conflit. Regni Sicil. lib. 3. pag. II 6. 

(c) Pragmat. Caroli V. inter Conflit. Regni Sicil. pag. j*t. 
C<0 Conflit. Regni Sic. lib. 1. tit. 31. p ag. 39. E' degno d v 
effer coiifiderato un grave e divino detto di Teodorfco, Nobit e- 
nim , fi cut & Principi! voluerunt 1 jui cum privati! volvmui ef- 
fe commune . Ediftum Theodorici Regie num. 14. 
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te del governo è un’ Agricoltura politica :• e fi*' 1 
corpo politico è una vigna . La divina Scrittu- 
ra fi ferve fpeflfb di quelle sì amabili e vive im- 
magini pater meus agricola ejl . L’accorto Agri-* 
coltore vifita fpefifò la fua «vigna . Vi sbarbica le 
piante aliene, o nocevoli : ripianta le viti mancan- 
ti, fottomena le vecchie e apparite : inneftalefal- 
vatiche : pota le luffureggianti : e per diffonderla ; 
la cinge di fiepe, di folta, o di mura. Ma non 
penfa meno a mantenere le ftrade di comunicazio- 
ne facili , libere , fìcure . 

§. II. Ma fe quefte fono le cure, che fi danno 
i Sovrani , non fìa malagevole intendere quelle de** 
Grandr, cioè di coloro, i quali formano l’intorno 
alla cima ^ e ’l fufto -ideila Piramide del Cavalier 
Tempie. I Grandi torto nati pel mede lìmo fine ,■ 
e nella mira ftelfa , per cui fono ftati creati i So-’ 
vrani , eh’ è quella di amrriaeftrare , di toftenere , 
e di difendere i popoli , e di vegliare alla pubbli- 
ca felicità : potrebbero dunque effì avere altri ob- 
blighi ì Dove è da confiderare , che quella paróla 
Grande ha un naturale e neceffàrio rapporto alla 
parola piccolo . Come non vi ha de’ Sovrani , do- 
ve non vi ha popoli; cosi non vi ha de’ Grandi, 
dove vannofi a diftrug^ere i piccoli , o a ridurli 
pel numero degl’ irrazionali . Tutto è nella Natu- 
ra proporzioneyole e counelfo . 

^ III. La grandezza de’ Grapdi 'è foftenuta e ali- 
mentata «foli’ Agricoltore , dal Pallore', dal Filato- 
re , dal Tenitore , dal 'Mercatante , dal Marinajo , 
dall’ Arti in foinma, che mettono in valore la Ter- 
ra, e’i Mare. Dunque ella fia tanto pili grande, 
quanto vi farà piu d’ uomini impiegati all’ Arti , 
e quanto più quell’ Arti fioriranno . Ma Farti noà 
fiorirono, dove non fi lafcia quella liberty agli 
Artifti , di cui abbiam veduto parlare magnanima- 
mente l’ Imperadore Carlo V., Quell’ opprimere lo 
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fpìrito de’ Contadini , e de’ Partorì , degli Artifti : 
quel vefl'argli per ogni dove: quell’ attraverfare d’. 
oftacoli infuperabili il Commercio , è , a penfarla 
dritta , indebolire i fondamenti della propria gran- 
dezza . Vi può effere più lampeggiante verità? Pu- 
re nelle Capitali di tutti gli Stati troverete di mol- 
ti, che vivendo delle loro rendrtewilipenderanno 
tutte 1’ Arti, e gli A rt *fà > riputandoli ficuri in 
mezzo al loro cohtante , per ignoranza di Capere , 
che non vi fon rendite , nè contante , dove non 
vi è dell’ Arti ; e che il denaro o non vi è, o non 
vi vai nulla, dove non rapprefenta nulla; elfendo 
tutta la Tua forza quella di rapprefentare . 

§. IV. Magone Cartaginefè, che aveva fcritto t 

un’ affai bella e dotta opera full’ Agricoltura , in- 
cominciava i fuoi precetti agrarj da quella mafli- 
ma , degna di elfere altamente (colpita nel cuore w 

di tutti i gentiluomini , i quali hanno de’ fondi , 
qui emit agrum , vendat domum , quarzi habet in Ut» 
he (a). La ragione è quella, che diceva Ifcomaco 
apprettò' Senofonte ( b ); perchè avendo un galan- 
tuomo richiefto ad un pratico manifcalco , che fof- 
fe quello , che potelfe ingralfare un cavallo , P oc- 
chio del patrone (c) , rifpos’ egli . Finché il gentil- 
uomo non prende amore all’ Agricoltura , e la ftu- 
dia , ingegnandofi di ajutare i contadini con nuovi 
lumi , e di foccorrerli dove fa meftiere di fpende- 
re, le terre renderanno Tempre aifaipoco: fceme- 
rà la malfa delle pubbliche ricchezze ; e molji de’ 
gentiluomini fi ridurranno a lungo andare a ma- 
neggiar quella, vanga , che non hanno làputo, nè 
voluto reggere da maeftri e fignori . L’Agricoltura . 
in Inghilterra, e in.Tofcana , è principalmentetenu- 
ta della fua. grandezza alla claffe de’ gentiluomini . * 

§. V. In tutti gli Stati politici v’ ha un certo 

Parte I. 'E 4? mez- 

-■ ■ ■ ■ ■ . • ■ — '■ ■ 1 — r 

(a) PI in. yarr. (b) Lib. ». de' Memorabili . ’ . 

QCJ &t9wÌ78 OtP'jCtZu 3 : . •> . 
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mezzano tra i grandi, e quei che lavorano pel Io- 
ftegno della Nazione . Quella claffe è d’ aliai più nu- 
merofa di quella de’ Magnati , ma inferiore a’ lavora- 
tori, Effi fono d’ ordinario i piùfavj ; perchè han- 
no più * obbligazione idi efferJo. Il loro influflfo nel- 
lo Stato è grande . Elfi configliano i Magnati , e 
reggono, i baffi . Ma per configliare li Magnati , è 
ci’ uopo di effer favj ; e per Reggere quelli, cono- 
fcerè i principi dell’ Arti . . Si può dire, che in ci- 
gni Nazione da’ colpi di quello ceto mezzano di- 
pende la felicità, e la miferia dello Stato . E que- 
llo è un vantaggio , che ha la China fopra tutti i 
popoli della Terra. Quella ciafiè adunque dovrebb* 
elfer la mèglio iftrutta nelle Scienze, non di paro- 
le, nè d’ idee vote, ma di colè , é di calcoli di cofe. 

■ §. VI. Le fcuole delle Scienze non hanno altro 
fine, che il coftume, la làpienza civile, 1’ Arti : 
i maeftri delle lettere fono nella claffe degli educa- 
tori pubblici « Il buon coflume fa piacer la fatica , 
e allontana i vizi, che 1* fono fempre d’impaccio 
e di remora', e vanno ad eftinguerne lo fpirito : la 
làpienza civile regola la quantità di azione : l’Arv 
ti la producono. Dove ciò fi fa bene, r ardente- • 
mente, li vive anche bene; i dotti vi fono onora- 
ti e premiati. Ma dove le Scienze fi diflaccanoda 
quelli fini , cr per la fcoftumatezza di coloro , che 
le profetano ; o per la malvagità delle dottrine ; 
o per la loro inutilità , impiegandoli in Sviluppa- 
re certe idee chimeriche , nel foftenere di certe vo- 
te fantafie , in ricercare minuzie pedantesche , in 
combattere per biltri^ in riempire le Biblioteche 
di libri o ridicoli , o Inutili; i dotti vi faranno 
tenuti a vilipendio , e Je Scienze , mal conòfciute , 
avute in conto odi vana occupazione, o di pre- 
giudiziale . La Filòfofia vuol far la guerra all’ er- 
rore, che avvijifce l’uòmo, o l’arrefla pigro" ne’ 
fuoi moti; al tàzio, che Tarma di arme nocevo- 

• . li. 
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li, e ’i delola : . vuol rilevai* la ragione e fervire 
all’ Arti * Allora ferve a fè fletta: allora i fàvj fa- 
ticano daddovero p.e- loro intereffi . . 

§. VII, La Religione ci è fiata da Dio data per 
foccor fo della noftra debolezza : per follevare la 
noftra miferia : percitè /’ uomo fi a infinito ad ogni 
opera, buona < Sarebbe conofcerla, ed efferne a Dio 
grati , col farne un’ occupazione di poltroneria (*) ? 
Il dovere dunque de’ faoi miniftri e quello di àju- 
tar l’ uomo per ogni via ; d 5 inftruirlo nei buon co- 
fiume ^ d’ incaricargli i dovéri , di animarlo alla 
fatica : di confolarlo ni’ travagli ; ma di moftrar 
prima delle loro perfone de’ perfètti efemplari di 
virtù i' Non vi è ceto* di perfette *, che potelfe ef- 
fèée più Utile ad un paefe , dove vi Javorattè di 
buòn cuore con femplicità , e .con retta intenzio- 
ne , ad un fine sì divino, in un rainifterio si fàn- 
to. Nafcerebbe da qUeft’efèrcizio la lofo e la fe- 
licità cte’ popoli 1 * Ma fe ( per certi giudizi dell 1 Ah 
tiflìmo) vi foflèro de’ popoli, ne’ quali i miniftri 
del culto divino , anzi di darli : < tutti a si celefle mi- 
niftèrio, vi- fi dettero, alla pigrizia, alla diffolutez- 
za, al luffo , all’ albagia, alla fuperbia , ajft avidità 
del lucro, alla .rapina, a’ garbugli eintrighifecola- 
ri , alio iludio d’ inezie , o di falfe cognizioni , a* 
litigi, e contraili fcandaìofi , e a tutti i vizi del \ 
fecola : io piangerei quei popoli ma non mi fa- 
rebbero meno maraviglia , meno pietà , i fuoi mi- 
niftri . Non vi potrebbe effere più coftume nel po- 
polo: e la corruzione del.coftume, prefto otàrdi * 
dovrebbe trarre nel precipizio il rainifterio mede,-. 

E 1 fi* 

rr ’' " J "Y- A 

CO Veggafi l’eccellente opericduola dal Muratati La rego » 
tata divozione ; I noftri maggiori chiedevano al Re di Spagna, 
allora ooftrò Sovrano, V abolitone delle Cappèlle di Artr, tic- 
come Vivajo di polmonaria . e di viari , Capit. t Privil. falla Cit- 
tà e Regno di Nappli -, Il Concili» di Cartiglia configl'ró il me- 
dofimo a Filippo IV. pel foverchio numero delle Confraternite . 
Vflariu^ Teoria t Pratiffi del Commercio . 
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fimo. Il primo grado della mina degli- ftabilimen- 
ti , che fon fra gli nomini y è il 'disprezzo : il. <e? 
condo è i’ odio rii terzo è la caduta. * 

§. VHf. Qual è il metodo di cenfervare la robu~ 
Jlef^a della vita , domanda Ip'pocrate ? Faticare . 
La vita è azione : e l’azione è figlia de’ nervi , de’ 
mufcòli, delle libre. Si perde l’azione, fe quelli 
ftrumenti fi fnervano .• La Campagna , 1’ Arti , Ja 
fatica il corroborano. La fatica fembra dolore : ma 
il piacere è fempre figlio del dolore. Se quella è 
la legge del mondo, è legge generale , e bifogna a- 
dorarla. Ma poiché ne’ corpi civili non v’è fatica 
fenza pace: ne pace fenza leggi» nè leggi fenza go- 
verno : nè governo lenza di molti ordini di per fo- 
lle ; quei ceti, che fon rimarti- nel batTo piano del- 
le Repubbliche, bifogna ne facciano un dovere più 
particolare. È‘ anche il loro inteieflfe le amano di 
fa lire . E* la fola fcala agli onori.. Ma prima che 
vi falgano, ogni agricoltore , ogni pallore, ogni 
artrfta dèe fra fe dire, la legge della Natura è legge 
di fatica : io fon parte della Natura . Se ogni gior- 
no non è giorno da travagliare , debb’ elfer giorno 
da pfépararfi tal travaglio , diceva un antico Savio . 

• IX. Donde dipende dunque Ja.profperità, e - 
, la Felicità di- una Repubblica.’ Unite inficine quel- 
le magnanime cure de’ Sovrani , cbefon dette , quel- 
le de’ Magnati , quelle de’ Gentiluomini , de’ Dotti , 
de 1 Mioiltri, della, ReJigionè, la ben regolata fatica 
del popolo; e fiate ficuro di aver uno Statò florido, 
e profpero , e beato. Si può egli, dirà taluno ì 
Appunto quello fofpetto rovina la nazione . Se in 
certi tempi, in certi luoghi fi è potuto, ficcome 
fa Storia c’ infégna ; debb’ effere una viltà , o una 
corruzione di cuore quella , che fa nafcere una dif- 
ficoltà il fatta , L’uomo è fempre 1 mifero, fìache 
fi qreda più grande. di quel, eh’ è in fatti, Cache 
fe ne filmi da meno .'Quell’opinione di fèfiiper- 

■' '* ' ‘ ' ‘ ba 
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ha e pazza tende a rovinar la natura per diflaccar- 
ia foverchiameate dal Tuo pedale; e quella vile e 
abbietta con farla rientrar nella terra come malfa 
d’ infetti . La mattimi mia è-: ogni uomo, ognifa- 
mìglia, ogni Stato, dove s’ ingegni di elferlo, può 
ben effère , a proporzione de’ dati , quel eh’ è flato 
un altro uomo, un’ altra famiglia , un altro Stato. 

E* micidiale fentimento , quel non si può' (a).. 

■ f 

C A P. V. 

Della Popolazione , 

I. /^\gìu Stato è un corpo politico ; dunque 
W per le cofe dimofltate , è importa ntiffi : 
mo, ch’egli fia il più robufto , che per Ja terra, 
che occupa , pel fito , e per 1’ altre circq/lanze gli è 
pofTìbilé 1 . Quella robuflezza non ferve foló alla fua 
confervazione , ma eziandio alla fua felicità * e glo- • 
ria. Il primo fondo della robuflezza di uno Stato è 
ja moltitudine delle famiglie , la giusta popola- 
zione : ma quell’ ifleffo ne fa la gloria; genera il 
rifpetto de’ vicini, ed è cagione di fìcurezza (£)> 

§. II. E* qui innanzi ad ogni altra colà di de fi- ’ 
nire, che ci vogliamo intèndere per %iu/ìa popola- 
zione. Un paefe, che perla. fua eftenfione , pel cli- 
ma , per la bontà delle fue terre * pel fito, per l’in- 
gegno degli abitanti può alimentare cinque milioni 
di perfone, fe non ne nudrifee , che due e mezzo è 
mezzo fpopolàto : fe ne alimenta uno’, fpopolato 
di quattro quinte; fe ne mantiene tre , è fpopolato 
di due quinte . Ma fe gli avvenilfe di averpe fei 
o fette , farebbe popolato ài di fopra delle fue for- 

E 3 * e: 

■ ■ — ’ 1 1 1 ~ , 

CO Platone ha dimoflrato nella fua Repubblica ,■ chd tU tti i 
SI PUÒ', e tutti i NON SÌ RUO' in Uno Stato vengono dal 

CCnt Cb) Tutti i corpi civili fono fra loro nello foto di Natura l . 

E nello Hatp di-Naiura l’uomo tanto è ficuro , quanto t temu- 
to : ma è temuto a proporzione delle fue forte - • 

, ’ ‘ . \ ’ • 



ze: vizio non meno contrario e nemico alla fuaii 
civile felicità, di queMie fia la fpopolarione (a) 

§. III. Niente nel mondo .avviene fenza cagio- 
ne . Or fecondo i calcoli ordinar; della vita umana , 
quei , che .in un anno nafconvi , fono almeno d’ un 
quinto più di quei, che muojono : dunque ogni 
Stato dovrebbe elfere fproporzionevolmente popo- 
lato . Dov’ è fpopolato , è forza , che fia foggetto a 
qualcuna, o a più cagioni fpopolatrici . La prima 
fapienza di un Legislatore è di conofcere quelle ca- 
gioni : la feconda di lludiarfi di fterparle , quanto è 
poffìbile . Ma per conofcerle gli è neceffario di cal- 
colare i mali filici e politici : per «barbicarle , vuol 
ftr mifurare le fue terre , faggiare le forze , calco- 
lare i prodotti, accozzare i poìfibili dell’ Arti, e 
tutti i viz; , die le impiccoliiconó , o le attraverfa- 
no . Dunque la prima Scienza di chi governa è 1 ’ 
^Aritmetica Politica : la feconda la Geometria Politica . 

§. IV. Le principali cagioni fpopolatrici fi pof- 
fono' ridurre a quelle nove. i. Il clima mal làno, 
e non accomodato alla vita degli uomini , e degli 
animali . 2. Il terreno flerile , nè atto a produrre 
quanto balta al follegno di una gran moltitudine , 

3. L’ignoranza dell’ Agricoltura, dell’ .Arti miglio- 
ratrici , del Commercio . 4. L’ abbonimento dall’ 
efercitare quelli mellieri. 5. Gli eforbitanti peli , 
o i pefi mal fituati , e la non pronta , nè difinte- 
relfata Giullizia '(£). 6 . I collumi foverchiamente 
rilalfati , o foverchiamente felvaggi , i quali fanno 
abbonire le giulte nozze, e feguire una Venere be- I 


CO Quel e r ‘dare che fi fa oggi da tutti i Politici , popolazio- 
ne popolazione. Te non è regolato dalla prcfente ma (fi ni a , può 
divenire la più terribile cauta fpopolatrice . Perch'è come la na- 
tura finifce di poter cibare gli uomini, cominciano a pafcerfi gli 
uni degli altri . • 

00 Ex manfuctudine Principum oboritur difpofttia legum ; 
tx difpofiiione legum, injlitutto morum ; ex injlnuiione munirà , 
concordia civiumiex concordia civium tnumphus bojtiun. Le- % 
ges Wtfigotborum libro I. tit. a. lege 6. ± 
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ftiàle; e rendono meftier vile la fatica periodica . 
7. Le frequenti epidemie, petti, o' altri mali dive- 
nuti comuni per alcune perpetue caufe . 8. Le con- 
tinue guerre , o efterne , o civili. 9. Un pregiudi- 
zio civile, o taP-altra cagione, che indica a molti- 
plicare i celibi più di quel , che fa bilògno . 

§. V. Le cure adunque di un Politico fono pri- 
mamente d’ ingegnarli di ben conofcere le fuddette 
cagioni : e appretto conofcere , e adoperare i mez- 
zi da fvellere, o di diminuirle. Il primo mezzo 
di popolare un paelè fpopolato è di vedere di sbar- 
bicarci certe càgioni tìfiche di morbi , e di petti : 
o di minorarle * fe non fi può fterparle . Còsi i fa- 
vj Legislatori ban procurato di dare dello fcolo a 
certi fragni* che infettavano l’aria:, di fpianarede’ 
bofchi che impedivano la ventilazione: di trafpor- 
tare le gran Città in un’aria più pura: d’impedi- 
re il commercio con de’ paefi infetti: d’introdur- 
re metodi di vivere più confacenti alla làlute fpo- 
gliando i popoli di certi pregiudizi noce voli : dì 
promovere la Medicina., e la Chirurgia : di mi- 
gliorare P Architettura civile , ec. L’ antica China 
era inabitabile per le grandi acque (lagnanti. La 
prima cura di quel Governo fu difcavare un’infi- 
nità di canali, per render i piani coltivabili -, e abi- 
tabili : la feconda di piantare urt Tribunale , il qua- 
le non avette altra cura , che di vegliare a sì gran- 
d’opera. I Re d’ Aflìria vedendo, che il fiume 
Eufrate, per il fuo Tento corfo , ammorbava- la 
Città di Babilonia, fecerlo laftricare di mattoni , 
per darvi un corfo più veloce . -Gl’ Imperadori 
Romani fi metterò a leccare le paludi Pontine . 
Gli Egiz j proibirono il mangiar carne di porco * . 
che in quei caldi paefi produceva della lepra . È 
Maomettani ftabihrono per legge le lavande e i 
bagni necefiarj alla làlute ne’ climi caldi. Mille 
belli regolamenti polfono intorno a ciò farli. 

E 4 §. VI. 
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§. VI. Mi toma t)ui in acconcio di fere alcune 
confiderazioni fopra di due cagioni fpopolatrici del- 
la ra zza .Umana , le quali ; cominciate da piccoli 
principj non pajono eflTer rnoitQ lontane dal dive- 
nire amendue univerfali. Una di quelle è il vacuo- 
lo, il qustfb, fecondo il càlcolo di alcuni dotti Fi- 
fici, ne porta vìa la dodicefima, o trecefima par- 
tè degli uomini , che ci.nafcono , là intorno . Que- 
fto morbo, ignoto, com’eipare, agli antichi , at- 
taccandoli nell’infanzia ,’ vale a dire, quali prima 
Che abbiamo incominciato a vivere , fa grandiflìma 
ftrage del getter noftro . Quindi è, -ch’egli debb’ef- 
fer conlìderato, non già come oggetto di fola Me- 
dicina ,\ ma di Politica altresì. Grandiflìma utilità 
recherebbe glia generazione umana, il trovarvi un 
compenfo, o un qualche rimedio, che valeffe, fe 
non a curarlo interamente , a minorarlo almeno . 

§. Vii. Se non che quello rimedio debbe averli che 
per bello e trovato, il quale non ha d’altro bifogno , 
fuor che del beneficio e autorevol braccio del So^ 
vrano . Ed è l’ innéfto del vajuolo , o l’ inoculazio- 
ne, come più volgarmente fi chiama: impercioc- 
ché le fperienze di molti luoghi di molti anni 
ànài chiaramente hanno dimoftrato, che diedero, 
ne’ quali il vajuolo s’ inneità , dove ne pericola uno 
di quattrocento , dove uno di trecento . Merita di 
effer* letta fu quella materia , tra le altre molte , 
la dotta e genti le 'operetta di Monfieur . della Con- 
damine, Accademico Parigino . Gli Inglefi fono 
' Itati i primi in Europa , i quali ad efempio degli 
Armeni , Giorgini , Chinefi, hanno adoperato 1* 
inoculazione, e l’adoperano tuttavia felicemente . 
X.’ ilteffo hanno incominciato # fare , non ha mol 
fo > gli Olandefi, i Fraòcefi > e alcuni Tedefcbi 
n ,Jrr Italia fe ne ferite alcun efempio in quell’ an 
•f ni . Ma i rimedj generali , e di quella fatta , han 
no bifogno .della delira Sovrana » Gli anni addie 

tro 
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tro il Re di Danimarca,, favio e aecorto Princi- 
pe, fece fabbricare degli OfpedaJi, dove 1 figli de’ 
poveri s’ inoculano a fpefe della Corte . _ 

§. vm. La maggior difficoltà , che incontra 
fra noi , e altrove quello metodo , è quella , che ci 
vien fatta da alcuni Teologi. Si domanda, è egli 
iecito di mettere un uomo in pericolo di morte ? 
Ma credo di poter pretendere anch’io ad erfer un 
po’ Teologo . Quella domanda è troppo generale , 
e ambigua . Che la queftione fi proponga a quell’ 
altro modo , è egli lecito di efvorre un uomo ad un 
minor pericolo di morire , per falvarlo da un altro 
fenica paragone maggiore (<*)[? Niun dirà, cred’io , 
di no: troppo farebbe irragionevole. E‘ quella la 
continua pratica de’ Chirurgi , e de’ Medici. Si fan- 
no tutto di de’ tagli di .pietra, e di membri, non 
Lenza pericolo di morte : ma nondimeno per Scam- 
pare da un pericolo maggiore. Ponghiamo, che il 
vajuolo ne porti feco Ja ventèlima parte degli uo- 
mini , e che P inoculazione non ne faccia perire 
più, che la dugentelima. E' la più gentile coridi- 
fcendenza ,' che fi può aver con i nollri awerfarj . 
Sono adunque i pericoli in ragione iuverfa di que- 
lli numeri 20. , e 200. Il pericolo CQmune è co- 
me 200. , quello dell’ innello come 20. : e rnjucén- 
do quelli termini a’ più femplici , fono i pericoli , 

' come dieci ad uno. Ora qual ragione vieta, che 
per ifcampare da un pericolo come dieci , non fia. 
permeilo ellere clpollo ad 1 un pericoio cpmeuno? 
Certamente quei Teologi , che i! condannano co- 
me 
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thè illecito, é meftiere, che non abbiano ben cal- 
colato (a). ' 

§. IX. Laifòconda confiderazione, che debbo qui 
fare 'riguarda il mal Francete, morbo,- che ancia* 
effo è divenuto fpopolatore della noftra fpezie . 
Egli cominciò a manifeftarfi in Italia verfb la fi- 
ne del XV. fecolo, allorché 1* èfercito di Carlo 
Vili. Re di Francia era accampato intorno Napo- 
li. Quindi è addivenuto, che i Francefi il chia- 
mino male di Napoli . Il Guicciardinq nella Storia 
de* Tuoi tempi ce n* ha lafciato una quanto bella ed 
elegante, altrettanto fpaventevole defcrizione (6). 
Quello male , che altri crede effer Venuto di A- 
merica , e altri e fiere flato antichiflìmo in Alia , 
e in Europa, nalce da un lottile, e penetrantiflì- 
mo veleno , il quale non folo attacca le parti go- 
nitali, ma lì dilfipa, e fi diffonde per tutte le 
membra del corpo umano : vi s’infinua, enafeon- 
de , e per modo tale, che , benché fembri dellfe 
volte far tregua, nondiméno rariffime fa pace : im- 
perciocché egli ritorna bene fpefto col volgere de- 
gli anni fotto 1* afpetto di diverfi mali , e guafta 
in mille maniere la fànità , non telo abbreviando 
la vita, talora uccidendo repentinamente . Tra 
gli altri mali. Che cagiona al genere umano » è 
quello _cP infettare fino i germi della generazione . 
Quindi FpelTo avviene non folameqte, che altri 
non generi * ma che i fanciulli, i quali da infetti 
genitori aafcono, vengano al mondo imbecilli dì 
> corpo, e di animo, e, fe mi è lecito dir cosi , 
con quello fecondo peccato originale : cofa , che 
non di rado sbarbica interamente le famiglie / 

•; . : V I T , 

- ...... i. ■ i , ...... 

* 

♦ * • (■ i 1 , 

CO .Chi legge la Storia fi perfuaderà facilmente , che la Scieti. 
za la pih oecdfaria ad od Teologo debb’ edere la Geometria , e 
1’ Aritmetica Politiche. £’ non mi parò nondimeno che n’ abbia- 
do mai fatto grand 1 afo. ■ 

(b) Vegga!! Aflruc. 

y 
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§. X. Di qui è, che un tal morbo non è più 
da confiderarlì ficcome oggetto della foia Medicina , 
ma come uno degPiTiportantiffìmi del Governo ci- 
vile. forfè che penfandovifi li potrebbe trovare 
qualche rimedio politico; il quale fe noni’ eftirpaf- 
fe , il riducelfe almeno tale, da non poter tanto 
nuocere alla popolazione di Europa, quanto egli 
fa di prefente . Certo la Lepra , male venutoci 
dall’ Oriente a tempo delle Crociate , non altri- 
menti appellava tutta 1’ Europa , di quel , che ora 
fi faccia il male, del quale ragioniamo. Ma pel 
favio regolamento de’. Sovrani fi giunfe finalmente 
a fradicarlo . Vaifero a ciò fare i Lazzaretti , o 
publici fpedali , dove i leprofi fi rinchiudevano , 
con gravi proibizioni di trattare in pubblico. L’ 
autore di un libretto Francefe affai ciotta , e non 
da molto tempo dato fuori, col titolo Venus Po- 
Inique , ha fuggeriro di molto accorti regolamenti, 
rifpetto a quello punto , E' una mafiìma di tutti 
i Politici , e d’ ogni uomo dabbene , e favio , che 
dove certi mali civili non poffona dell’ intutto 
fcarnparfi per timore di maggiori danni , fi voglio- 
no fottoporre a certe leggi , e regolarli in modo , 
che danneggino il meno che fi polfa . In quella 
maffima il citato autore fonda il fuo fillema. Ma 
a me non è lecito in un’opera, come quella , P 
entrare troppo addentro in sì fatta materia (a). 

• • , §. XI. 


(a) In tutte le nazioni polite fon tollerati i pon riboli . Le 
noftre leggi n'hanno anche regalato i -luoghi. Perchè ndto un par- 
to di piì| ? £’ farebbe di regolar tutto quello Mercato , perchè 

noceffe meno. Nè credo. che ciò fofle difficile. Ma effendo tut- 
te quafi I' altre parti del corpo civile ormai infette, quello mi 
par «he facci* il piti difficile dei problema ,■ • Crefce la difficoltà 
per la comunicazione degli Stati d' Europa infra di loro. Si ri- 
chiederebbe un Concilio Ecumenico di Sovrani, Allora remereb- 
be il fecondo punto, come curare' un corpo preflbcbè^tutto in- 
fetto, con una legge, che faivatfe «'onore delle famiglie , e fof- 
. fe al coverto delle frodi . *i 
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§. XI. Ancora gran cagione fpopolatrice è il 
terreno poco fertile Non. è potàbile che quivi fi 
moltiplichino le famiglie* dove non è ‘da poter 
mangiare : come non vi ha caccia , dove non vi 
è efca per le fiere. H terreno può eflfere Iterile o 
per eflfèr paludofp, o per 'edere arenofo, o per 
mancar di acque' Molte cofe fi poffono adoperare 
per rendere fertile il primo. Vili tagliano de’ ca«* 
nali di fcolo,: vi fi aprono de’ paffaggi alle acque 
o forge nti * o di pioggie. Nella China vi è, com’ 
è detto, un^Tribunale , che non ha altra cura , 
che quefta. "Ma fe il -terreno rendeflfe poco per 
mancanza di acque, fi potrebbero dividere i fiumi 
in piccoli canali , che innaffialfero il paefè . L’E- 
gitto non renderebbè nulla fenza quello foccorfo * 
Si è tagliato il Nilo in infiniti piccoli canaletti , 
che trafcorrono dappertutto : e quefto artificio ren- 
de quel paefe il più fecondo , che è in terra . Si 
potrebbe formare delle grandi cifterne con delle 
macchine da fparger l’acqua,* come ne’ contorni 
di quefta Capitale. Il più difficile a medicare è il 
terreno, arenofo , pietrofo , montagnofo.' Se quelli 
paefi fono diftanti dai mare , faranno Tempre po- 
veri e fearfi di abitanti, di che grandi (lìmo argo- 
mento fono gli Svizzeri ; molti de’ quali non han- 
no altra profeffione da vivere, che quella di fare* 
ìi Soldato negli altrui Stati/; E pure Varrone me- 
mora , che alcuni Francefi de’ .Tuoi tempi conci- 
mavano le terre fecche e Iterili con della creta 
bianca . V’ è di quefta creta quali dappertutto del- 
le .grandi minere', che nou fervono quali a nulla. 
Che bfell,’ ufo di farle, valere a fecondare le terre 
fecche ; non fi potrebbero Impiegar meglio tan- 
te migliaja di vagabondi , che infettano i paefi 
culti , e certi rei , che potettero giovare più vi- 
vi , che morti . Ma niun’ opera grande' diven- 
ne mai pubblica , fenza il braccio del Sovra- 

o * '■*. k. •- .. .. •* 
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no ( a ) . Se poi avellerò mare , potrebbero anche 
quelle terre eflere popolatili! me , purché vi fi pro- 
movelfe il commercio marittimo, la pefea, e 1’ 
Arti. I Genovefiin Italia, e i Veneziani fono in 
quello cafo. I noftri Amaifetani^ e tutti quei po- 
poli di quella codierà , che fon ora ridotti a po- 
che, e tapine famiglie ,. furono numerofiffimi , e 
ricchidìmi per i’Artì, e pel Commercio. 

§. XII. Qui è da confiderare, che vi ha^ come 
diremo fra poco, tre forte d’ Arti , cioè primiti- 
ve e neceflarie, miglioratrici e comode, voluttuofe 
e di lulfo . Arti primitive, e neceffarie fon quel** 
Je , che producono della fullìftenza per gli uomini , 
e delle materie prime per 1’ altre * e non fono più 
che cinque , Caccia , Pefca , Metallurgica , Halto- 
rale, e Agricoltura. Le feconde fon quelle, che 
migliorano i materiali datici dalla terra , o dai 
mare ; ficcome fono 1’ arti della lana , delie tele , 
èc. Arti finalmente voluttuolè, e di luffo fon quel- 
le , che non fervono ad altro , fuorché a! piacere 
di diftinguerci , 'e di vivere mòrbidamente , come 
Ricamo, Indoratura, Pittura, Scultura ec. Dico» 
adunque , che dove fi poffono promovere le prime 
farà il meglio v e dove quelle non hanno luogo , - 
il favio Legislatore dee lludiarfi di promovere ie 
feconde, e terze , affine di aumentare la popola- 
zione in un paele Iterile . Quello , . da che è da 
guardarli fempre in tutta quella condotta , è il 
non si può* defolatore dello fpirito umano , e 
dèli’ opulenza delie nazioni (b) . 

,§. XIII. Una terza gran cagione fpopoiatrice 
, ‘ fono 


> *■’••• . < 

CO Federico I. Re di Pruflia a forza di concime fece fertili 
i campi arenofi del Brandeburghefe . 

(b) L’ Ausilo Monarca di Spagna per irafportar L’ acquo’ 
nella Villa di Calerla unì due monti a forza d’archi, e ne foto 
uno per dare il palfaggio all’ acquidouo . Quelle fpefe , di ciu 
qui ragiono, farebbero effe maggiori di quelle? 
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fono i foverchj pefi , o giuftl , ma fenza niunA 
proporzione impofti . Non è potàbile, che ivi fi 
aumentino le famiglie, dove la povertà delle dalli 
lavoratrici è grande: nè può non ivi etàer grande 
la povertà , dove i pefi fon foverchj, e afforbenti 
P Utile delle fatiche . Son due maffime falle egual- 
mente e perniciofe , dice l’illuftre Montefquieu , 
quelle , che alcuni Politici fenza molta confidera- 
zione hanno fmaitito . Una, che un popolo quan- 
to è più povero , tanto è più induftriofo . L’ al- 
tra , che quanto maggiori fono i pefi , tanto piu 
fi- lavora, Imperciocché i popoli pezzenti perdono 
a poco a poco il gufto de’ comodi , gli deprez- 
zano, e diventano poltroniffimi , Tutti i popoli 
barbari ne fono argomeuto . E dove i pefi forpaf- 
fano le forze, cella l’utilità delle fatiche, la qua- 
le è la fola molla motrice, che fpinge gli uomini 
al lavoro . Quel 

Sic va non nobis fertis aratra boves , 
fcoraggerebbe fino i Tefei, egli Ercoli. Si potreb- 
be ancora riflettere , che mai un popolo di fchia- 
vi fu fàvio nell’ Arti , e bene induftriofo (<7) . 

§. XIV. Una quarta cagione fpopoiatrice fareb- 
be la làlvatichezza, e la foverchia durezza de’ co- 
lturali. E la ragion’ è, che è difficile effiervi dell’ 
Arti, e ben maneggiate, tra popoli foverchiamen- 
te falvatici . Il coftume troppo ruvido va fempre 
congiunto coll’ignoranza, e col difprezzo della fati- 
ca metodica . Si aggiunga , che quefto medefimo 
coftume porta la gente ad una forta d’indipenden- 
za , e con ciò ad inquietarli fcambievolmente , dan- 

neg- 

i ; ; 

(a) Carlo V. oonobbe quefta retiti . tJice adunque in una fua^ 
legge, eh’ è nelle noftre concitazioni p, 5j». Nobii datura fuit 
poft de bt Hat un Turcarum tyrannum , pojft vifitare hoc noflrun 
fidelijffimutn regnum &e. Invigilavi? tura noflra fabditoi& vaf. 
fallos hujut noftri. Regni ab ornai buf oppreffionibut , txtorfioni. 
bui , indébiti s txaCiiotoibut liberare. Gran proemio ! 
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tieggiarfi, ammazzarli, eofe tutte quante oppofte 
allo fpirito dell’ arti utili. Di qui è , che i prudenti 
Legislatori intenti ad aumentare il Popolo , non 
hanno lafciato nulla da promuovere J’utoanità, e 
la gentilezza del coftumé . I mezzi a ciò fare i più 
propr;, fecondo che io credo, fono t. La Corte 
Sovrana gentile, e polita , affinchè ferva di fcuo- 
la . 2. Le fcuole di lettere,^). 3. Le! fcuole , e i 
collegi di Arti. 3.. Le fefte, e l’aflèmblee pubbli- 
che. 5.. Invitarvi , e accarezzarci foreftieri. 6. Al- 
lettare i gentiluomini al viaggiare per le nazioni 
culte. Quell’ ultimo metodo fu con maravigliofà 
utilità praticato da Pietro il Grande nella Mofco- 
via. Come i foreftieri de’ paefi culti , o i noftri , 
che pet quégli hanno viaggiato da accorti e pru- 
denti uomini, vengono con nuove idee, e arti: è 
incredibile il vantaggio , che può. ritrarne uno Sta- 
to , dove fi fappiano adoperare , e fi voglia far lo- * 
ro quell’onore, che meritano a proporzione della 
loro abilità, e del lor coftume. 

§. XV. E’ qui da efàminare una difficoltà, che 
fi fuol fare centra la fuperiore teoria. Vedefi nel- 
la Storia del IV. fecolo Criftiauó, e fucceffiva- 
mente ne’ feguenti, tutta l’ Afia, e 1’ Europa inon- 
data dalle Nazioni Settentrionali , non folo con e- 
ferciti innumerabili, ma con copiofe colonie. Il • 
Giappone ( per cominciare dall’ Oriente Y è flato 
popolato da’ Tartari. ITvafto imperio della China 
fu conquiftato da quelli moderni popoli barbari il 
XIIL fecolo. E avendolo perduto due fecolf do- 

- . - . ' *■ • ■ \ : ■ ■ ••• ■ - • PQ> 


CO So, che il Signor Mandeville, e più ancora Monfieur 
Rofsò , Te ne fono dimoftrati nemici, tntufiafmo di dotti, che 
fi è veduto in tutti i popoli calti , e in tutti riempi , per un 
certo fpirito di fazietà, o di fuperbia. Perchè no dotto che 
fcrive contra le Scienze dottamente, non può farlo, che per u- 
no di quei due motivi. I Cinici fono itati più univerfali , che 
non lì crede. Si vogliono tagliare i fami fccchi o foverchj, e <i 
dà al tronco . Ma di ciò farà detto a fuo luogo. 
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po, ì Tartari Manchei il riconquiftarono di nuo- 
vo Verfo la metà del fècolo paflato» * L’imperio 
dell’ India 3 il vallo Regno di Perda , furono pre- 
da di quefti medefimi Sciti. I Turchi, i quali fi- 
gnoreggiano oggigiorno la- più bella parte dell* Ah 
« a, P Egitto , e molto dell* Europa , fono Tartari 
aneli 1 eflfi di origine . I Goti, i Vandali, i Longo- 
bardi , i Normanni , che occuparono la Germaoia , 
l’ Inghilterra , la Francia , l’Italia., e la Spagna, u- 
feirono anch’effi da quegli orridi, e fèlvaggi paefi 
delia Svezia , della Danimarca , della Saffonia , delia 
Potnerania , della Pruffia , ec. Quello fa credère , 
che quelle regioni dovettero eflfere popolatiffime , 
per poter mandare 5 Ì grandi feiami d’ uomini ne* 
paefi meridionali. E di qui è, che Grozio le chia* 
mò con bell 1 enfafi vagtnam gentium . Ora è cer- 
to , che in quelle contrade non che le lettere e le 
feienze , ma 1 ’ Agricoltura , e l’ Arti miglioratrici 
erano ignote, perchè in gran parte vi spignorano 
tuttavia. Erano falvatici , fièri , caparb; (a) . Dun- 
que la làlvatichezza , dirà taluno,' non è cagione 
di fpopolazione , ma anzi di più popolare . ' ■ 

§. XVI. Ma non è difficile il rifpondere a que- 
ll^ difficoltà. Se fi fa il calcolo di quefti efèrciti 
di conquiftà^ori Settentrionali , che da 2000. anni in 
qua fono da quei paefi ufeiti , fi ritroverà , che effi 
iìeno fiati aflài più pochi , che a prima villa non 
fembra . Può dirli , eh’ è avvenuto di loro , quel , 
che avviene alle Stelle . A guardarle in confido pa- 
*. 1 ": ‘ ■' ’t . * '» jono 


CO-Vcggafi Hi/lory , of England di. Hom. tot n. I. #11. An- 
zi ritenevano nna fpezie d’indipendenza, propria dello Stato di 
Matura. In tutt^ le leggi di quei falvatici, che Liadebrojjio ha 
raccolto nel fuo *Code x legum unti quorum, nanne le Wiugote , 
l’Editto 'di Teodorico, e i Capitolari di Carlo M. t voi nòn vi 
troverete , per quallìvoglia enorme delitto, una pena ««pitale . 
Parricidi, ^Omicidj , Sacrilegi , furti, adulte/j, rapine, incendi, 
tutto vi fi paga a feldi . E quello vuol dire, che non Avevano 
ancora idea di corpo politico , nè di vero Governo . 
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jono infinite; quando poi fi vogliono numerare , 
non fé ne trovano più di tremila. I Tartari Man- 
ebei , i quali intorno alia metà del fecolo padato 
conquidarono il grand’imperio della China, e che 
il podèggono tuttavia , non giunterò ad edere 200. 
mila . I Tartari di Genghis-kan, che fecero sì ma*- 
ravigliofe conquide il XIII. fecolo, non montaro- 
no a piu di 6000000. uomini , fecondo le piu veri- 
diche Storie . Si può quindi conchiudere , che que- 
lli eferciti di Sciti , a volergli accrefcere oltre mi- 
fura , non oltrepa dattero un mezzo mi. ione la vol- 
ta . Siccome però in que’ tempi la guerra fi faceva 
con meno impaccio, e men ordine, e principal- 
mente dalle barbare Nazioni , cosi puoflì conchiu- 
dere co’ migliori Politici , e Calcolatori , che gli 
Uomini atti alle arme di tali tempi , e nazioni , 
non fodero , che la quarta parte di tutto il Popo- 
lo . Maio pongo per più allargarla , che quei 500000. 
fieno dati P ottava parte de’ Popoli Settentrionali 
atti all’arme. Seguita adunque per queda pofizio- 
ne, che tutto il redo de’ combattenti non oltrepafe 
fatte 4000000. , e perciò tutto il Popolo 16000000. 
Ma quando anche queda parte del Mondo , a vede 
fatto 30000000. di Popolo per ciafcuna età , ella 
farebbe data fpopolata ; poiché la Tartaria dal Ma- 
re Orientale, fino al Mar Cafpio, è fopra 3000, 
miglia lunga, e intorno a 2000. larga. La China, 
che non è la quarta parte di tanta edenfione, nu- 
drifee circa 120. milioni di anime; vale a dire , 
che è intorno a tedici volte più popolata, che la 
Tartaria, anche fecondo l’ ultima ipotefi . La Fran- 
cia, che non ha, che intorno a 500. miglia di lar- 
ghezza, e altrettante di lunghezza , è giutìta gli an- 
ni addietro a contenere intorno a 20000000. di a- 
bitanti . Conchiudo adunque , che il Settentrione 
dell’ àfia, e dell’ Europa non può dimodrare 
edere dato cosi popolato, come il Mezzogior- 
j P arte i. F no. 
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no, per quelle invafioni di (opra memorate # 
§. XVII. E* in oltre certa caufa di (popolazio- 
ne , che qui mi piace paratamente confiderai quel- 
la di non eflèrvi gran fatto onorate, rifpettate , e 
fòccorfe le nozze. L’uomO non nafte, nè fi mol- 
tipli a , che per un congiungimento de’ due fedì. È/ 
perciocché quello potea farli in due maniere , o be- 
flialmenté lènza nozze fi lfe , o reiigiofamente , e ci- 
vilmente ; perchè la prima maniera nuoceva e alla 
popolazione ,/ e all’ umanità, perciò con mirabile 
fpirito di concordia fu tra tutte le Nazioni ftabi- 
Jito, ed è tuttavia, che le nozze dovéflfero effe re 
una ftabile ( a) i e fo*enne unione y nè fenza divini 
aufpicj ; affinchè i figli poteffero efTèr educati dall’ 
amor naturale di coloro y che gli generano , e lòtto 
il naturai imperio , rifpettó , e offeqùio de’ Geni- 
tori . A quello modo fi poteano fàivat' da’ pericoli , 
a cui quella tenera età è foggetta , e imbeverli dalia 
prima fanciullezza di coftuni umani , ereliftiofi, e 
divenir atti alla civil compagnia ; e oltre a ciò ri- 
fpettofi delle leggi, e de 1 fovraoi, E acciocché il 
rito delle nozze facelfe maggior impreffione in fu 
la ragione de’ conjugi , e glimoveffe a venerare, e 
rifpettare , lìccome divina y una tale incitazione ; 
oumdi è, che in tutte le nazioni y anche barbare , 
fi convenne che le nozze fi contraefferO con certi 
apparati, e riti (acri, e venerabili* Finalmente fi 
conobbe y che le nozze fono ii vero femenzajo de- 
gli uomini , e con ciò e uno de’ tre fondamenti del 
corpo civile: perlocchè furono dappertutto onora- 
• ' ’ • te y 

CO Dico ttahilr per oppofTrioiie al vago concubito. Del reflo l' 
Idea dell’ indifTolubìlirè è ignota fuori del Cn*l:anefniO . Nè tra Cri. 
fliani è ftaia mai Tenta qualche eccezione . Perchè la legge di Va- 
lentino, e Valeoriniano pe-mette lo fcioglimentoner I’ a dui te rio, 
legB e feguita Tempre nella Chiefa Greta : e le nolfre per l’impo- 
tenza .* la Pritffiana per l r incompatibi I iti de’ coturni . Ma una 
legge de’ WHìgoti concede alla moglie il dircioglimento fi vi* put. 
ro stupt um intuì trit , Lib. NI. tir. V. leg. V. Una de’ Borgognoni, 
fe il marito fia omicida, o fìregonf . 1 
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tè» è prèmiate tanto, quanto avuta a vergogna , 
è deteinata la Venere beftiale . 

§. XVIII. Di qui feguita , che una delle cure 
maggióri de’ Legislatori y pér popolare uno fiato 
decaduto dàlia Tua giuda popolazione , debba e (Ter 
quella d’ incoraggiarvi gli uomini alle nozze, e di 
«rie rifpettate . Tutti veramente fono dalla natu- 
ra rollecHati* a i piacéri Venerei t < Ma poiché que- 
lli piacéri nélla gran foeietà fi poffond altrovetro- 
▼aré con ininòie incomodo ,’t che non recano le 
nozzè ; bìlògna fare in modo , che i bèni , i quali 
àccòmpagnano lé nozze non folo equilibrino , ma 
vincano di mólto quei , che la fciolta gidventù fi 
finge fuori di quelle. Quello, ci'ed’io, ha fatto 
ftabilire quali fra tutte lé Nazioni , che quei figli 
folaménté pdtéfTero efTere eredi de’ bèni * degli ono- 
ri , de’ dritti , de’ polli de’ loro maggiori, i quali 
follerà nati di legittime e folenni nozze. Le na- 
zioni fa vie hanno oltre di ciò attaccato dell’ infà- 
mia civile a i non legittimi (a),. E quello affin* 
*ché i Padri amanti di perpetuare fe mede limi , e 
i titoli dèlie loro famiglie, non potendo ciò fare 
pér via di libere congiunzioni, fe ne aflenefTero , 
è fòfTero piu fàcilmente portati alla folennità del 
matrimonio* ' : - *; ^ -■ ■ 

t §. XIX, Ma perché la pùbblica diflolutezza , e 
licènza de’duè felli dillraè gli animi di moltilfimi 
dal . maritarli , é a molti rende le contratte nozze 
tediofe ; donde nafce grandiffimo fpopolamento ; è 
da fare il piu ché può , che sì fatto collume fia 
ritenuto, ècoflretto. L’Autore degl ' Interejfi della 
Francia maV intefi , con bello, e lungo calcolo di 
ragioni dimollra, che l’Europa per il prefente ri- 

F 2 laf- 

» /” »■■■! — ■ — , — » ■■ * ' m ' — ’ 

Omero , credo per modeftia e eirtù d’ un» iì grande Epo- 
peja, gii chiama partenj , figli diVe'gio', »" a violen. 

tare: e per lor dare qoell’onore, che mancala >er l'arte delle 
nozze, gli fa quaG tutti figli degli Dei, e valorofi eoa* di corpo, 
come di animo. 
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lafTatiffìmo coftume vadali fpopolando giornalmen- 
te. Sappiamo dalla Storia Romana, che Auguflo 
appunto per quello motivo promulgò la famolà 
legge Papià Poppea . I collumi di Roma di quei 
tempo, come li può apprendere facilmente da Ta- 
cito , da Svetonio , e da Giovenale, eran sì dififo- 
luti , che la gioventù Romana trovava i Tuoi conti 
più nel celibato , febbene impuro , che nello flato 
delle nozze. Quella cagione indeboliva ogni annoi 
Cittadini di Roma, e riempiva l’Italia difchiavi. 

§. XX. Ma oltre alla diflfòlutezza de’ collumi , 
vi fono di molte altre cagioni , le quali polTona 
rendere le nozze meno frequenti, e confeguente- 
mente impedire l’aumento del Popolo. Tal’ è pri- 
mamente il ludo eforbitante, il quale è trafcorfo 
in tutte le funzioni, e operazioni, così naturali , 
come civili (a) . Imperciocché sì fatto ludo met- 
te moitiflìmi in tale ftrettexza , da non poter pen- 
fare a nozze: e 1’ eforbitanti doti obbligano al ce- 
libato le ragazze . Una legge dunque che rego- 
lale le doti , e i feltini delle nozze non farebbe , 
che commendevole . Quella legge è Hata ultima- 
mente promulgata dalla Corte di Portogallo . 

§. XXI. Secondariamente i Feudi, e i Fedecom- 
medi, i quali poiché fono de’ primogeniti-, obbli- 
gano i fecondogeniti , per la tenuità del loro patri- 
monio {b)-, al celibato, o religiofo, o militare, o 
domeflico ; e così annientano i fondi della propa- 
ga. 


XO Ma il foverchio luffo nuoce anchealla prole , la quale ger- 
mina , o guada . Perchè'fntroducendo un’ educazione molle, e mal* 
incela , ruma la compleflione , ed è cagione d’ infiniti mali naturali 
e civili. Quelle falce, quei budini, quelle ofcillazjoni delle ca- 
ne , quelle nutrici flranirre, guada-no il corpo c ’i cervello, e di. 
funifcooo i figli da’ genitori - Vedi £allexeft Educazione Pijìc ». 
CI ’ Islahdefi non hanno nè falce , nè bulti, nè cline. Anderfon 
Storta Naturale dell' Islanda , e della Groelandia. Nè iu Afri- 
ca le ne conofce . Bolman . 

00 Proporzione voi mente al luffo del piano, in cui fonò allo- 

*ao. 
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gazìone dèi genérè umano. E quella è una delle 
tagionì principali, pef la quale il baffo popolo , 
piucchè i gentiluomini , fi moltiplicano fenza ve- 
runo paragone ; concioffìachè in quello non fi co- 
nofca celibato , che affai poco , e non vi fiano nè 
feudi, nè Fectecommèfiì > ma 1’ eredità paterna , 
cioè l’ arte , il meftiero de’ padri , trapaffà fenza 
dividerli intera ne’ figli . Egli è nondimeno vero , 
Che ne’ paefì , dove non è guerra , che di rado , 
nè gran commercio, non è efpediente , che la 
clalfe de’ gentiluomini vi fi moltiplichi foverchia- 
mente. Ma poiché il metodo de’ Fedecommeffì , 
c delle Primogeniture è col biffo trapaffato anche 
rjelle famiglie baffe poffeditrici di fondi: va ad in- 
fettare tutte le famiglie , che hanno beni ( a) con 
difcapito della popolazione . • - 

§. XXII. Per terzo , la foverchìamente ineguale 
diftribuzione delie terre; per la quale avviene , 
ch’effendo effe ridotte in mano di pochiffìmi, la 
maggior parte del popolo , o non ne poffìede dell* . 
intutto, o ne poffìede tanto poco, che non balla 
a i bifogni domeftici . Dove quello accade , ivi 
molta gente non è in iftato dì poter nudrire delle 
famiglie : ciocché molto fcoraggia dal contrarre 
nozze per propagare la razza umana. Platone tra 
l’ altre leggi della fua Repubblica richiedeva, che 
le terre foffèro egualmente diftribuite . L’ equalità 
è un fogno : ma fi può , e dee defiderare , che non 
regni la troppa fproporzione . Gii antichi Romani 
avevano fu di ciò fatte delle làvie leggi, proìben- 
\ F 5 do 


CO Qui la legge Civile pugna colla naturale. E' nna maffima di 
dritto naturale, filius , ergo hxrts: qui vedete figli fpogliati del 
dritto dell’eredità. Oltreché non i pur* $1 «file alle famiglie , 
come fi crede dagli (ciocchi padri. Se il padre lafcia de* figli favi, 
e bene educati , il fedecommeflo non è neCeffirio s e fe mal* e- 
ducati, divorando le rendite in erba, e caricando i benifondi di 
debiti , ruina. Ma la non provvidenaa, e l’ayariaia fofliene tut- 
tavia quello fai fo metodo di eternar le caf*. 
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do a’ Patrizj il pofledere più di 500. moggia , § 
a’ plebei più di 30. Ma j? prepotenza, la fqlfà 
politica, il lufTo, e i yizj > che finalmente inon- 
darono quella Repubblica » le fecero mettere in dj- 

r entìcanza (a ) . 

§. XXIII. Iq quarto luogo, il non oflèrvarfi le 
regole prppofte dalla Qbiefa alla vita monacale , e 
fecerdotal? ; nella quale potendoli godere fenza fa- 
tica , vi faranno Tempre moltilfimi , che preferirai!-! 
no quella alia comune, e faticofa , I facr| canoni 
hanno m^lfa un giulto , e ragionevole limite a i 
Preti , comandando , che qeffuno poteffe elTere g- 
fcrittq fra i facri Mjniftri feqza titolo di Benefi- 
zio, o di necelfità di Chielà , Confidefarono, che 
il Minifterio Ecciefiaftico e relativo all’ ufizip , be- 
neficiunf datur propter offici um ; e perciò » che non 
debba pfiTer maggiore il numero de’ Miniftri di quel, 
che il loro ufficio, richiede , il quale è quello d’ ith 
fegnarp, e di pafcete-, Ma npn fi fprbaronosl bel- 
le leggi , e non fi ferbano tuttavia , fi Concilio La- 
teranenfè IV. proibì i nuovi ordini Monadici : ma 
effì paffarono a traverfo de’ facri canoni , Quella e 
la cagione antecedente, hanno fatto, che i più fà- 
vj Sovrani d’ Europa, per non vedere fpopolatigli 
Stati loro, hanno ordinato due leggi, Una è quella 
di proibire, che le terre fi accumulino foverchia- 
mente nelle cafe Religiofe, ed Ecclefiaftiche ; e 1 * 
altra di porre un certo termine al numero de’ Chio- ' 
ftri, e de’ Benefìci. Tali fono in Italia le leggi de* 
Veneziani , e i’ ultime de’ Tofcani . Quella medefima 

fin 

. "— r; -u <"i ' i i'.'* 1 ".iijfr '■ ■■— * 

/ 

CO Maggiore ancora è il mal* di fproporzione , |e terra fi ac- 
cumulino fover^hiamentè in mano di coloro, che hanno trovata 
l’arte di farle ufeire dal commercio. Perchè finché fono in com- 
mercio, fi può oggi d dimani fperare di averne una poraione : ma 
come ne fono ufcife, una infinità di famiglie noti farà che lan. 
guire in uno fiato di fchiavitìi addetta alle terre altrui , fenza 
poterne mai ufeire . Staio, che io non fó fe pafTa lungo tempo 
durare. Dunque la legge farebbe 1 ne» vi fieno Ita bili , che n#<? 
girine . 
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fu la legge dell’ Imperador Federico II. , e alcune 
altre polteriori per quelli Regni . Ma elleno vide- 
ro poco ; nè lì pensò poi a farle rivivere . 

§. XXI Y. JVJa affinchè non creda alcuno, che 
ciò , cb’ è qui detto , lìccome fono gli animi di 
molti fpfpettolì a penfar male , derivali da poco 
rifpetto verfo uno flato riguardevole , e celefteper 
la fqa origine ; foggiungerò qui , che quelle leggi 
dovrebbero edere cja’ Religiofi ftedì, e da’ preti i- 
ftaqtemente domandate, e olfer vate con rigidezza, 
fe elfi vpledero meglio , che non pare , che fi fac- 
ciano , penlàre ad effere apprezzati , e tenuti in quei 
conto, che fi conviene, ed elfer certi di non ve- 
der perir giammai i loro beni. Conciòdìacbè due 
fieno le cagioni , che prima avvincono , e poi ro- 
vinano ogni medierò e profelfione , e quei malfi- 
mamente , il cui fondamento principale è la pub- 
blica Rima : e fono il foverchio numero di colo- 
rèi che yi fi danno, e le grandi ricchezze ; peref- 
fer la prima cagione da non potervi!! confervare 
quella djfcipljna , e coflumatezza , con cui nac- 
quero , e crebbero ; non elfendo podìbile , che ia 
un troppo gran numero di perfoqe non vi fia fem- 
pre di molti cervelli vili , dappoco, malvagi) che 
le difonorìno , e faccian loro perdere 1* antico cre- 
dito ; e la feconda menando , lènza pur che (è n- 
accorgano, gli animi umani a poco a poco alla pol- 
troneria, al Judo, alla fignoria, e fuperbia, e a 
tutti i vizj delia gente riUflàta. Dal.? quali cofe 
nafeendo ia difilli ma , e cominciandoli a ragionar 
molto, e da tutti, del poco vantaggio, che fé ne 
ricava, e del molto danno, che fè ne può teme- 
re, cominciano i popoli ad alienartene: e a’ Sovra- 
ni non maqcan mai delie occafioni di profittare 
del comune incitamento. I fatti padati potre>oe- 
ro darci adai bella lezione fu ciò, che può avve- 
nire : e quelto timore , e il zelo del noftro cuore 

F 4 m’ 
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'iti’ inspirano a difcorrere dei modo, eh’. è detto 

(^) • > t 

§. XXV. Potrebbe qui aver luogo una celebre 
queftione Politica , * tifica infieme, ed è, fé la 
pluralità delle mogli cOnferifca a popolare 1 ’ Afia 
piucchè non fa la Monogamia , io fieno le nozze « 
con una. fola donna , in Europa . Mopfieur de 
Premontval nella beila e dotta opera fcritta intor- 
no alla prefente queitione , e impreffà all’ Aja il 
1751., dimoftra, che la Poligamia non folo non 
giovi a|Ja popolazione, ma che anzi le nuoccia : 
colà, che a quegli, i quali non fono avvezzi a 
ben calcolare le faccende umane, e vedere per mi- 
nuto, parrà ridicolo paradofTò. Ma la ragione, e 
la fperienza è per parte di Monfieur di Premont- 
.i/al . In fatti in Europa per coftantiflìmé 'OlTer]/a- 
zioni , il numero de’ maichi , qhe .yi nafce fta al 
numero delle femmine, in ragione di 13. a. iz. 
(é>) . Di qui è, che in Europa la. Poligamia nuo- 
cerebbe alla popolazione . Imperciocché fuppon- 
ghiamo , che il numero de’ mafehi fia tra noi an- 
che» eguale a quello delle donne, e che non fidie- 
no piucchè due fole mogli a*cia(éuno, e general- 
mente : feguita , che la; metà de’ mafefii . debba ro- 
llare, lènza mogli. Ma è climoftrato per la lunga 
fperienza dell’Afia, che generino aflài più figli die- 
ci mariti con dieci mogli che cinque ijiàriti con 
le medefime; dunque la Poligamia fra noi làrebhe 
cagione fpopolatrice^ v •. n 
-t §. XXVI. So bene, ché il medefimo Autore pre- 
tende , che la proporzione tra i mafehi, e le doa- 

- < <,'• ..«.»■». . -V . ’ .il.-r- y: > * ) , t.Ofc.-*- 

" 1 ‘ "J " " 'l i ' i')i 1111 ■ ' 1 1 > w 

CO Appare dagli Atti A popolici ; «he la Cbiefafu ne’ prjmi »Hni 
ÌJemocraaia , benché fotto ; l’ ifpeziooe d* un capo» la vitjtà dun- 
que n’e»a 1* anima . divenne poììl IV. fecolo Arillocfarita , e la 
virtù vi fi feemò .* [I X. fecolo prefe la forma di Monarchia afl 
/biuta, e la virili .divenne ancora minore. 11 Siili, cominciò 1* 
Inquinatone, cioè il Defpotifmo, e la decadenza. ' * * 

CO Vegganfì i calcoli di Niewtntit * 
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ne (la la medefima per appunto in Afia di quel,, 
eh’ è in Europa; e quindi conchiude , che la Poli- 
gamia per la medefima ragione fpopoli 1 » Afia, per 
la quale nuocerebbe all’Europa. Ma il principio di 
quello fuo difeorfo è {mentito da i fatti , fu i quali , 
e non altrimenti , fi vuol ragionare di sì fatte co- 
fe: perchè a Batavia, nell’ Ifola, di Java, nafeono 
jo. volte più donne, che mafehi , fecondochè gli 
Olandefi, fotto il cui Imperio è quell’ Ifola , ciaf- 
ficurano . Il Signor Kemfer nella Stona del Giap- 
pone, dov’ egli fu, e dimorò non piccol tempo , la 
qual’ è di tutte la più veritiera, nel Tomo I. rac- 
conta , come effendofi fatta una numerazione efatta 
di anime in Meaco, capitale dell’ Imperio , vi fi 
trovarono 172070. mafehi, 22357^* donne, vale a 
dire , che la proporzione delle donne a’ mafehi vi 
era predo a poco, come 13. a io. Nell’ Africa Me- 
ridionale non ci è mafehio , che non abbia almeno 
f e i mo^li, e che non le cambi fpeffo , fenza intanto 
mancare a nedii.10 . E quello pruova che le donne 
vi debbono edere in maggior copia , chei mafehi. 
Eg ! i è vero , eh’ effendo quei popoli quafi in con- 
tinue guerre , vi dee morire -maggior numero di 
mafehi , che di donne: ma è difficile credere , che 
arrivino mai i mariti morti in guerra ad aggua- 
gliare la motitudiie delle mogli. 

§. XXV fi. L’Autore illufire dell’opera Lo Spi- 
rito delle letigì trae di quella teoria la feguentecon- 
feguenza , cioè , che la Poligamia , la quale nuoce- 
rebbe alla popolazione di Europa, giovi a popola- 
re 1 ’ Alia, e 1’ Africa. Intanto il Sig. di Premon- 
val pare aver fodamente dimoftrato , chef Afia con 
tutta la Poligamia, non è con tutto ciò proporzio- 
nevolmenteyiù popo'ata dell’Europa. Enel veroa 
trarne la China , la quale per altre cagioni Fifi- 
che e Politiche , è la parte più popolata , che lia 
in terra; la popolazione del refto dell’ Afia non 
* J '•«> ha 
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ha quali niuna proporzione con quella d’Europa 
t* nondimeno da coniiderare , che quando fi dice ' 
che in Afia fi ufa la pluralità delle mogli, e’ non 
fi vuoi intendere della gente balìa, la quale è fem- 
pre la maggior parte del popolo ; perché quella 
orfanamente non prende, che una fola moglie . 

AAVUr. Se 1* arte di popolare è da ftudiarfi 
da quei Miniftri , i quali amano la gipria del lor 
sovrano, p la grandezza , e potenza della nazio- 
ne; non è meno da penfàrfi ali’ imbarazzante pro- 
blemi, che fare , fe in qualche Stato il popolo vi 
cominci a divenne ecccj/ìvamente numero foì Per- 
chè nuoce, coni’* detto , cosi il poco, come il 
loverchio . Sembra che Minos temeffè di si fatto 
male pel Regno di Creta, Ma la legge, che egli 
fece per impedire la foverchia popolazione, non 
corrifponde alla famg di làpienza , che ce q’ hanno 
tra ime (fa gli antichi ( a ). L’elpofizione , a cui fi 
ricorre |n certi paefi barbari (h), è un parricidio : 
la légge, p più torto coftume di quei dell’ffola 
Formofa (c) d’nnpedire'a forza dj aborti i copiofi 

*.* ^ ’ P ar * a Hg quale non fi tro- 

va altrove ; fe non forte nella Co/la d'oro, dove 
nella morte de’ Re fi facrificano tutti quelli, che 
lion portòno più faticare (d ) . 

§, XXIX. Quello problema non è folubile dap- 


per- 


cenone dubm feccamente ./<■ facete kne % 

alcuni n de ili China'.* erpon6 ° no ’ Si d ì ce ì 1 ipedefirao di 

poffono e tore°pirc n he^ fi ua P , < ? ,r0n fi 0 P rin »* **' 3 °- anni ; non 

dano , fi coricano a ' : fe do » >0 avergli fatti ingravi- 

fi fa oso' abortire* ut. fup !!”V a for « d > «lei fu la pancia 

0rieawie olandefc » 

W fiofoan . 
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pertutto nella medefima maniera . Si poffonq di, 
(linguere tre forte di Stati • I* Quei, che hanno 
colonie djftapti, come gl’ Inglefi , gli Olandefi, i 
Francefi, gli Spagmjoli, fi. Quei, <?he non 'hanno 
colonie , ma hanno mari , come forammo noi , lo 
Stato Pontificio, la Tofcana, in Italia. IH, Quei, 
che non hanno nè colonie , nè mare . 

§. XXX. Ne’ primi , non è mai da temerli la 
Soverchia popolazione; perchè le Colonie, la Na- 
vigazione, il Commercio troveranno Tempre da im- 
piegare più perfone , che non può dare la più fe- 
conda popolazione. Ne’ fecondi, dove fia fopienza , 
Arti, Commercio marittimo , vjfarà Tempre gran- 
diflima occupazione . Gli ultimi hanno bifogno o di 
celibato, o d’una frequente guerra. Non è già eh* 
io approvi la guerra, maggior flagello della quale 
non fo fe lì polfa efeogitare tra gli uomini, ; M 4 
nel problema , -JV ad un popolo , che non trova piu da 

vivere ntffuopacfe per l’ eccedente moltitudine , pof- 
fa gi ufi amente proibùfi il cercar nuove fedii e oc- 
cupar terre vote , non fo vedere , qual ragione im- 
pedire di tener la parte affermante. E* una legge 
di Natura, che chiunque ci nafee ha dritto afot 
^ita; e la terra è un patrimonio comune. 


• , , Q A Vi YL 

QelP Educazione , 

§. I. T O Stato è una gran famiglia. Di qui fo» 

I j guita , che come «elle ben governate fa» • 
miglie non fi penfo folamente ad avere numerofo 
prole , ma a’ mezzi altresì di ben educarla , iltniir- 
la, e mantenerla con comodità; a quelniqdo me- 
defimo è neceflario , che nello Stato col promuo- 
vervi la popolazione , fi ftudj di bene educar la 
gente per la parte deli’ ani tuo. e- del corpo, e pro- 
cacciarle proporzionevolmente ; mezzi di folte**»- 

\f ■ 4/ 
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fi (tf). Senza di quello, oltreché non è potàbile , che 
la popolazione fi aumenti, fecondochè è dimoftra- 
to .di {òpra., ma pure dove avviené * che crelca , 
]a Repubblica lì potrà ben dire aumentata d’ uomi- 
ni,, ma non di forze. Niuno Stato adunque no» 
farà giammai, nè fimo, nè ricco, nè potente , Te 
non vi fia educazione, e fe l’induftria, e una bea 
animata e regolata fatica non vi fomminiftri ab- 
bondevolmente a tutti di quelle cofe, che fervono 
al bi fogno , alla comodità, e al piacere della vita 
(, b ) . L’ abbandonar quelle cure al folo intereffe e 
ftudio privato è de’ popoli felvaggi . 

§. II. Prima dunque d’ ogni altra cofa è da ba- 
darfi all’educazione così domeftica , che civile, per 
cui venghiamó ad elfere ammaeftrati, e regolati in 
quel, che penlìamo, e imprendiamo a fare . Imper- 
ciocché quantunque gli uomini tutti quanti fieno 
modi da naturali necetàtà, e dalla cupidità di avere 
( le quali fono grandidìme forze motrici , che gli 
Spingono a voler divenire induftriofi ) affinchè fi 
procaccino foflegno , e i comodi, e i piaceri del- 
la vita , egli è con tutto ciò certidìmo che fenza 
una fàvia educazione , e un diligente , e prudente 
governo., che gli fpinga ordinatamente, edìonoa 
faranno nulla, o male: perchè fpedò -ignoreranno 
ciocché fi debba fare : o faranno poco in molto 
tempo , e con gran fatica ; o trovando degli argi- 
ni , e degl’ intoppi, nè fipéndogli fuperare, fi av- 
viliranno , e rimarranno!! di andare innanzi : o final- 
mente preferiranno una vita libera , e vagabonda 
agli onorati , benché faticofi meftieri . E quello è il 
• ■ ». y » . . :• ’ gran 


(la) Platone nel Politico \ a\V Epifanie* , o Art» 'di governare, 
fattomene fìccome parli effenaiali I ' Agtleotrofica , l’arte di te. 
ndte in compagnia gli. uomini nati animali gregali , e la Zóotr <v 
fico , l’arte di alimentargli. L’educazione appartiene ad ambe* 
due quell' ultime. 

(b) E* (* Jnthroponoinìca^ l’arte di nitrir gli Uomini come 
»1 medesimo autore la chiama. 
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gran vantaggio , che ha una Naziotìe favia al di 
fopra di una rozza e ftolta . 

§. III. Ma queA’ educazione manca fempre o 
per troppa fa I vatic hezza , o per foverchio lufio. E 
Ja prima ragione è, che 1’ educazione de’ fanciulli , 
e della gioventù faffi più per gli occhi, che per le 
orecchie. Quel non vedervi in una nazione, che 
felve, fiere, laghi, paludi, uomini abitanti, o er- 
ranti a modo di fiere, moventefi fenz’ arte, pen- 
fanti da beftie , nudi e mal veftiti ^quello , dico, 
forma e modella la fantafia, e ? L ! cuore di tutti 
quei , che vi nafcono , a quella medefrma manie- 
ra: ve gli avvezza ad un ozio, e una libertà fei- 
vaggia, nemica giurata d’ogni fatica metodica (a) 1 . 
"Vedervi poi per ognintorno ricchezze e morbi- 
dezze , e un’ infinità di efempj di ruttanti crapu- 
le, fonnolenti, sbadigliatiti, con tutti quegli atti 
„ fconci , {garbati , dilfoluti, ridicoli , non vi guafta 
meno i primi embrioni della natura . E volergli 
appreffò ridurre per gli orecchi, o per lezioni, è 
un perdere il tempo, e fe adoperate foverchia for- 
za, è fargli ftupidi dell’ intutto . > ■ ^ ' t 

~ §„ IV. La feconda ragione è , che gli uomini 
tutti fon portati per un fenfo della natura ad una 
certa indipendenza . Lo flato felvaggio fortifica 
quell’ inclinazione col fottrar le perfone alle fati- 

.. .. :i S) ■ • che 

' : — ' — • — : r—r ' : 1 ~ " 

(a> Rafsò Difeorfo fù i* origine dell* inegualità &c. , ha ragion 
dì dire, «he i felvnggi, mancanti di ftrumenti , e di metodi di far 
Valere le loro forze , ufano per ogni rtrumpnto le fole membra • 
donde avviene, ch’éifi l’hanno più pieghevoli e robufte . Salta, 
no , e ««trono meglio, fi rampicano con incredibile deflrezza fu 
gli alberi, tirano delle pietre, e de’ iieizi di JegiiS con più 
aggiuftatezza , hanno più robuftezza di corpo ; ficcome i nofiri 
montanari . Ma egli ha il torto di dire , eh’ effi facciano piu e 
meglio i ch’effi vivano più e meglio. V’ha tra felvaggi meno 
mali di cuore; ma anco meno piacere ,• o v’ha fempre piu mali 
di/corpo, e meno di ficurta per la vita- Veggafi Ipocrate atti 
Artica Mediana, Merita qui di elìcr Ietta la Storia della Ca- 
lifornia, ftampata quell’ anno 1767. io Francia tre tomi ti. 'an- 
corché non ferini eoa quella dilazione, che fi congemva . 

- - ' i \ • 


Digitized by Google 



p4 belle LezionT di Economia Civile 

thè metodiche : è il fovercbio luffo còll’addormért* 
tarle. I Selvaggi pongono la.lor fignofia e liber- 
tà nei non faticare: i popoli fchiavi fi credono 
poter effe* liberi nel Tonno» ó in uno fiato, Cbtf 
gli fi avvieni t Quella è la ragione , ché fà amar* 
tanto i’ Ubriachézza agii Orientali . 

Sùllicitis animis onut exitnit , i i i 
foecUndi calicei quem natt fécere difertum , * 

Contrada quem nùn in pàupèrtate SOLUTUM /< 
§. V*, lei ogni paéfe culto, come fiamo in Euro- 
pa, non è ^ mai nè la plebe, nè i grandi, che com* 
è detto ivi dannò il tuono, ma il ceto mezzano# 
cioè i Preti , i Frati ^ i Profeffbfi delle lèttere , i 
Giuréconfulti , e tutti i gentiluòmini privati. L* 
buona educazione ,• cioè quella , che fa delle buòne * 
tejle i e de ’ corpi robufii ( a ) , dovrebbe cominciarvi 
da quello ceto. Platone (b) non ama, ché nella 
fua Repubblica i Maeftri, o le madri , è nutrici 
mettano in capo a i fanciulli di certe favtìlette j* 
che o diftìnorano ia^ Divinità, rapprelèntando gli 
Dei malefici < nemici , guerreggianti , fporebi di vi- ' 
2] nefandi , mentitori , bevoni , grandimmi poltro- 
ni, aggiratori del genere umano , come gli déferi- 
ve Omero; o alimentano la cupidigia, l’aftuziat , 
la ferocia de’ ragazzi . Io proibirei a' ragazzi qatfftii 
medefimi libri , e tutte le leggende de' fècoli bar- 
bari (c) . Ordinerei che i Maeftri colti va fièro più 
l’ingegno de' loro allievi , ohe là memoria* Lo 
Sfato ha bifogoo d’ uomini , non di Pedanti, . . - 

§. VL Ma ficcome è più facile fenza néffiln pa-. : 
ragoné , che i pubblici pregiudizi traggano a fe i 

• . do- i.; 


CO Quelfe due <ofe vanno Tempre udite. Non ponete Mete bua. 
ne ielle fenza aver fani • robufii corpi : in ogni uomo 1’ anima 
vien modificata dal corpo. L’ educatone , che guada il corpo , 
non può giovare alla Mente. 

(b) Piatone nel II. della Repubblica verfoiI ( fine. 

CO Vegga fi il P. Bernardo JLamy Coofidera^Jeni fu la lettura 
de' Poeti. 
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dòmeftici, che quelli vincano quelli; il gran col- 
po di bene educare vuol efifer dalla parte della leg- 
ge, eh’ è Ja balia comune* -Ella dee promuovervi 
fg! proprietà e la pdlitezza j e feria amare e cerca- 
tei, ndn vi ded favorir la mollezza . Vi dee 
onorar J’ Arti, e quelle più, che fono il foftegno 
della nazione : vi dee punir la volontaria poltro- 
neria, e non lafciarleniùd’ apertura* Licurgo ordi- 
nò i che quei figli , i quali foftèro crefcìuti fenz* 
arti per negligenza de’ genitori# non pOteffero eflere 
aftretti àd alimentargli nella loro vecchiezza . Cre- 
do che vóleflfe punire i gentiluomini; perchè affai 
ni par difficile, che i padri plebei potéffero effer 
colpevoli i come gli Gippone qtwifta le gg#; e quan- 
do il fafiero fiati * ndn perciò la legge Farebbe me- 
no fiata ingioila . I popoli fevj di Europa han pen- 
fato con migliore intendi mento. E' imponìbile di 
ferè, che non ci fieno de’ poltroni e de* pezzenti 
(a); non fi potendo per nelfiina legge fvellere, la 
regola è di ferglj fervire al ben pubblico , E a que- 
llo fervono le cafe d’ Atti •, che vogliono elfer 
molte, e tutte lòtto la cura del Governo* 

§, VIL In molti popoli di Europa , per igno- 
ranza della tìfica dell’ domo, l’educazione de’ genr 
tiluomini tende a fargli mal feni , ftopidi , e poltro- 
ni . E* chiaro , che la ragione negli uomini non fi 
Sviluppa, che collo fvìluppodel corpo, che n’è 1’ 
libramento'. Lafciar venire il corpo fetio, robuflo , 
e ben fatto, è, fenza faperlo, fare delle buone te- 
tte. Ma boi abbiam prefo un metodo dppofto, Il 
corpo fi iViluppa pian piano fino a’ 20 , anni : è 
dunque da ajutarlo cogli efercizj corporei : noi 1* 
opprimiamo con i troppi ftudj letterarie con la 
vita fedentanea,. La ragione non è in muno per- 

\ ’ fetta, 


CO Veggafi Mandevil The Baile «f thè Bete . Remar A QA) • 
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fetta, die dopo i 20. anni; e noi la vogliam fit- 
te grande de’ dieci. A quello modo guattiamo il 
corpo e l’ animo . E' ben che fi legga 1 ’ Educa- 
zione Fifica di Baìlexejl . 

§. VITE L’educazione, dice Ariftotile, è di drit- 
to pubblico; perchè l’uomo in focietà è ipotecato a 
tutto il corpo, e con ciò all’Imperio del corpo. 
Il vederli guafta in molti popoli di Europa è nato 
appunto di averla fatta di dritto privato . In un 
corpo Politico non vi debbono efter'Collegj di edu- 
cazione , le cui leggi non fieno dettate dalla mae- 
stà del comune imperio , indiritte al fine comune 
della Repubblica, e accomodate alla forma e cofti- 
tuzione del Governo. In una Monarchia vederli de’ 
Collegi Democratici ; degli altri Defpotici ; alcuni 
fottomelfi a potenze ftraniere,' ec. è la maggiore 
affurdità politica; perchè confonde i coftumi della 
nazione ; genera 'ppjnionr,. e pregiudizi pubblici fra 
loro opporli; difunifee gl’ intereffì del corpo ; dontf 
è che ne fa corpicelli fra loro nemici .* alimenta 
una guerra intellina ; rende incerta l’ obbedienza 
de’ fudditi , e precario l’imperio Sovrano.' 

§. IX. In un piano di fa via educazione fi vor- 
rebbe penfàr degli uomini come Licurgo (a) . I. Le 
leggi della pubertà non convenienti al fi fico della 
natura , fi vorrebbero correggere . La pubertà delle 
donne non può effere prima de’ 17. nè quella de’ 
mafebi prima de’ 20. ; perchè è da darli tempo allo 
fviluppo del corpo e dell’animo. IL Riftabilire le 
felle e i giuochi ginnici. III. Punire non in paro- 
le , ma in fatti , con opere pubbliche e faticolè i 
volontari poltroni. IV. Ridurre l’educazione del 
coftume a poche maffime, e molta dilciplina (£). 
V. Introdurre un Catechifmo di leggi civili a 
* ‘ . . mo- 


ta) Plutarco in Licurgo, 

(b) Senofonte nell’Educazione di Ciro. 
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modo defili antichi Ebrei (a ) . La Religione ,' e la 
legge civile debb’ effère una dif iplina comune, non 
una fcien/a di pochi . So che parranno regole chi- 
meriche; ma appunto perchè pajono tali , il di- 
fordine di certi Stati va Tempre più ogni giorno 
crefcendo (£). , 


CAPO 


VII. 


Della Nutrizione . 


§.I. T e prim’ arti, le quali foftennero la roz- 
JLt za e felvaggia età delle Nazioni , e fo- 
ftengono tuttavia i prefenti felvaggi, furono la 
Caccia, la Pefca ne’ fiumi , o Tu per gli lidi del 
mare, e i Ladronecci, che Ariftotile non fo per- 
chè pofe tra’ legittimi mezzi per acquiftare il 
dominio delle cofe (c), In quei tempi falvatici le 
carni degli animali ammazzati nella caccia , l’erbe, 
e i frutti fenz’arte nati, fervi vano agli uomini di 
cibo, e le pelli adoperavanfi per veftirlì . Quello 
fu il primo (lato di tutti i popoli . Tale è anche 
°S8^SÌ° rno l a vita de 1 Groelandi , degli Americani 
Settentrionali, e Auftrali , de’ Lapponi, de’ Samo- 
li» e di gran parte degli Africani , e di molti 
Parte I. G al- 


CO Giuleppe Ebreo contri Appione lib. I. 
Cb> Il — 1,4 -* 


II problema, comt riformare una nazione già interamente 
guafta.m i è parato Tempre di difficile eduzione. Si può con mi- 
nor fatica dar del collume ad una barbara, che ritirare una riiaf. 
fata e corrotta; perchè i popoli duri fon più facili ad ammolli, 
re; che i molli ad indurare. La più parte de’ Savj crede; CHE 
LA SOLA CRISI PUÒ RIMEDIARVI. E nondimeno fiimo, 
che pochi principi fodi con una forte applicazione potefiero a lun. 
go andare produrre dei gran bene, e prevenire quella Crifi , che 
non giova , che dopo uno sfracello . 

, CO Anche Uliffe nel IX. dell* Odiflea dice di fe r’ucv x\*pe 
x*4 , la fama Hi me ì ita al Cielo , ficcome d* 

uomo afiuto, da tender cappi al genere umano : e con molta va- 
nagloria narra il devaftamento , e le prede , che fece de’ Cleoni 
in Ifmaro. lische prova , che il ladroneccio, e l* afl'atfìnio reca- 
vafi a gloria in quei tempi. 


3 

■t*+ 
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altri. I Groelandi cavano da’ vitelli marini, e da-* 
gli altri grofTì pefci , dell’ olio , che loro ferve di 
cibo infieme , e di materia da ardere . Ne traggo- 
no le pelli , e le membrane interiori , che foao i 
foli drappi , onde fi veftono . Le Renni , forta di 
cervi, di cui abbonda il Settentrione , fommini- 
ftrano quali tutto il vitto, e oltre di quefto il 
comodo della vettura , a i Lapponi , è a’ Safnoje- 
di . Alcuni abitanti delle terre Auftrali non vivo- 
no, che o di frutti felvaggi , o di carne cruda d* 
animali terreftri , o d’ oftriche , di lumache , e d’ 
altrettali cofe. Quei della California interiore noti 
eoncfconb altro cibo , che certe radici , pochi frut- 
ti lèlvaggi , e la cacciai Ve n’iia eziandio molti, 
che ignorano l’ ufo del fuoco (a) . I Selvaggi cir- 
cofcrivono i bifogni per la Natura ; e la fatica per 
gli bifogni. La Natura non chiede molto; e i Sel- 
vaggi faticano poco (ér). 

§. II. Dopo qualche tempo gli uomini comin- 
ciarono ad avvertire i comodi , ed ebbero più bi* 
fogni . Adunque divennero più fcaltri . Penfarooo, 
che grandiflima utilità fi potrebbe trarre dall’ ad- 
domefticare alcuni degli animali , e formarne delle 
gregge ,• come le vacche, le pecore, le capre, i 
cavalli , e altri ; il che effi fecero (c) . Efli gli cori* 
ducevano di luogo in luogo , fecondo le Ragioni , 
e il comodo de’ pafcoli , Tali fono tuttavia gran 
parte de’ Tartari, gli Arabi, gli abitanti del Capo 
di Buona fperanza , e molti paefi dell’ Ameri- 
ca '• 

■ — " ’i. ' • < ■ ■ ■ ■ ■ • — - • ■ i - . ' i i i tm t 

, ,J .. . • 

( O Legga!? Auderfbn nella Storia naturale dell’ Mandi* , ‘jf- 
della Groolandia , Maupertuis nel viaggio alla Lappoaia , ed rl 
Tomo XVII. dejla Storia generale He’ viaggi dell' edizione Fran. 
cete iu 4. A cui fi può aggiungere Ja Scoria dell « leggi , delle 
ani. e delle fetenzie , pur dinanzi citata. 

(b) Vedi la Vita degli Ottentotti in Kolbi; do’ Lufiani in 
Tonti ; e la Storfa della California. 

(0 I Canadefi Sertenr rional i non hanno ancora veruna fpc- 
*le d'animali domerei . Mennepim tom. Te Come bob n'aveva- 
no i Cali forni prima del prefeote Secolo.' , . 
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Cà (*) . Quella fi può dite la feconda età delle Na- 
zioni dopo le rovine del mondo . Ma la coltiva- 
zione delle terre era àncora filmata troppo fervi- 
le , ficcome è di prefente riputata dovunque le tre 
fole mentovate profeffioni , Caccia , Péfca , Pafto- 
fale fono in ufo. V’ha de’ paefi in Africa, dove 
gli uomini fi lafciano più pretto ammazzare, che 
coltivare la terra * I Tartari odierhi , anche del 
Mezzogiorno , verfo là Perfia e l’ Iodia , penfàno 
alla medefìmà maniera. Gran parte della coltiva- 
zione fra i Greci, e i Latini, era il meftiero de- 
gli fchiavi : ficcome è oggigiorno nelle colonie A- 
méricane. E* nondimeno da avvertire, che in tut- 
ti quefti paefi fa popolazione è affai fcarfà e piccola , 
§. III. Di tutte le Nazioni, quelle crebbero più 
iti numero cfi famiglie, in umanità, e polizia, e 
meglio aumentarono i comodi della vita , e i pia- 
ceri , le quali fi diedero alla coltivazioue delle ter- 
re , primo , e principal fòftegno della vita umana . 
Primieramente , perchè oiun’altr’ arte non impie- 
ga, e alimenta maggior numero d’uomini, quan- 
to fi faccia Ja coltivazione; e perciò niuna è più 
atta a mantenére un maggior numero d’ abitanti . 
Secondariamente, perchè la coltivazione dèlie ter- 
re richiede molte altre arti, che dalla parte loro 
fervono pur effe a mantenere gran quantità di fa- 
miglie . Terzo , perchè da niun’ altra colà poffono 
gli uomini ricavare frutti, e cibi piu confacenti 
alla vita noftra, e di maggior diletto, quanto dal- 
la terra. Finalmente, perchè la coltivazione ri- 
chiede unione di molte famiglie , e più (labile , che 
non fono le fopran nomi nate arti ♦ Dond’ è , eh’ ella 
avvezza gli uomini al piacere della compagnia : e 

Gl > di . 


(a - ) ! Sarmati , ©pgi dolicchi, fino 41 tempo di Adriano Im- 
peratore non ebbero, dice Paufania, alcuna proprietà di terra , 
e videro com'oggi i Tartari vagabondi. 
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di qui nafte il fapere e P umanità de’ popoli . Que- 
fta fi può chiamare la terza età dellé Nazioni , e 
il primo fondamento degli Itabiii Imperi civili . 

§. IV. I primi uomini, i quali per feftegno del- 
la loro vita adoperarono le quattro arti di fopra 
nominate , non ebbero altr’ iltromenti da efercitar- 
le, fuorché de’ legni, e delle pietre, e dell’ offa di 
certi animali. Vi fono tuttavia nell Africa, e nell 
America alcune Nazioni barbare deferiteci da ^viag- 
giatori , le quali non ufano altri ftrumenti per 
quell’ arti , che i già detti . Quando noi conoftem- 
ino i Mefficani, non fi trovò fra quelli neffimo 
veftigio di ferro; e appena tra’ Peruani v’ era co- 
gnito il rame . Si può quindi facilmente compren- 
dere, quanto diffìcile, e di quanto poco frutto , 
follerò ne’ principi delle Nazioni quell 1 arti , e prin- 
cipalmente l’Agricoltura (a). , 

V. Ma poiché fu feoverto il ferro (ò; , me- 
tallo di prima neceffità' per gli comodi dellh vita 
umana, e per l’Arti, nacquero due altre appli- 
cazioni degli uomini, nemmeno utili di quel , che 
fodero le quattro prime già dette. Quelle furono 
la Metallurgica , o fia 1’ arte di cavare i metalli , 
e 1* arti fabbrili , per dare a’ medefimi forma , e 
fabbricarne degl’ iftrumenti . Si può dir francamente, 
che di tutte l’invenzioni umane, quella fu di mag- 

. gior 


CO Ci fi dice nondimeno molto dell’ Agricoltura , e dell’ar. 
te di filare e tetfere de’ Peruani da Garcilaflb; ficcome dell’ edi- 
ficare magnifici Tempi, e Palagi , con grandiflime colonne di le- 
B no, de’ Mefficani da Solis. All’ Agricoltura può aver fupplito 
Ja terra ancora nuova e morbida. Ma ho grandinimo dubbio fa 
quegli edifici del Meffico . Si lavora male a fona di folo fuoce 
e pietre. Voi avrete de’ tronchi: ma tavole ben afeiate , colon, 
ne ben torneate, e di grand ifiimi. pedali d’alberi, vi fi può fa f 
qualche fcrupolo. . 

(b) Prima del ferro fu l’ufo del rame . Quei del Chili fi 
trovarono non aver ferro, ma avevano dell arme,, e degli Uro- 
menti di rame . Garcilalfo della Vega. In Omero , qua i tutte l 
arme difensive fon di rame, ed alcune eziandio dell’ offenftve . 
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gìof ùtìlìtà (a): imperciocché non folo perfezionò , 
te dilatò 1* Agricoltura , ma fu la forgente di tutte 
l’arte miglioratrici di quelle materie , ohe la terra , 
e il mare ci fomminiftrano . Gli antichi Poeti , i 
squali furono i primi Fitofofi , e Teologi delle Na- 
zioni, fcrilfero che Prometeo, il quale n’ era ftato 
'l’autore, folfè perciò ftato legato al Caucafo da i 
Titani figli di Giove, per avere con una tale in- 
venzione in certo modo agguagliato gli uomini agli 
Dei (£) . Or quefto fu il quarto grado dell’ accre- 
fcimento delle forze, e della coltura delle Nazioni . 

§. VI. Gran parte de’ materiali , che ci fommi- 
niftrano le fopraddette arti , affinchè pollano efifer- 
ci utili, e fervire ai ooftri comodi, hanno bifo- 
gno di varie e diverfe modificazioni . Quelle mo- 
dificazioni fono appunto 1’ oggetto delle arti fecon- 
dane , le quali benché non producano nuove cofe 
e folta nze , con tutto ciò migliorando le produzio- 
ni primitive , e accomodandole t i noftri bifogni , 
e piaceri, fervono di gran fondo ai manteuimen- 
to al piacere , e alle ricchezze di una Nazione po- 
polata . Primieramente effe occupano , e alimenta- 
no gran numero di famiglie-, le quali lenza di quel- 
le non troverebbero facilmente luogo nel corpo 
politico . Secondariamente fomminiftrano la mate- 
ria al commèrcio efterno, il qual’ è una nuova for- 
gente di ricchezze per procacciarci coi noltro fo- 
verchio quel, che ci manca. Quell’ arti fi polfo- 
no dividere in arti di comodità , e arti di lulfo ; 
delle quali farà poi detto particolarmente . E que- 
fto è il 'quinto grado delle Nazioni che vanno 
alla loro grandezza e perfetta coltura . 

• » c 3 ■ §* vie 

(a) Sarebbe flato a defiderare un’arte di ritenere ii ferro e’I 
rame dentro i teimini dei vero utile, nè farne un iflrumento da 
diflruggerne a vicenda. Ma chi riterrà le palfioni umane da non 
fibaleare fuori dell’atmosfera del giuiio e dell’oneffo? 

(b} O per aver moltrato come piìà facilmente feRarfi la go 
la, fcjiurtarfi, affettarli? Vegeti intanto il Prometeo d’ Efthilo 
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* 

§. VII. Come in uno Stato fono in fiere le. an- 
zidetto arti , niuu’ altra colà vi può mancare , per 
accref ere e arricchire una gran popolazione , fe 
non che il commercio efterno . Quefto è il compi- 
mento deU’ induftria umana , e, dove fia ben intefo 
e governato , forge q te grandi (fi ma di beni • Prima- 
mente perchè occupa molte famiglie , e fommini- 
ftra loro da vivere a fpefede’foreftieri, e non del- 
ia Nazione. Secondariamente perchè, fervendo di 
{colo al foverchia della Nazione, ferve altresì di 
{limolo e folletico all’ arti , tanto primitive , chefij- 
condarie , le quali fenza di quefto fcolo languireb- 
bero, nè farebbero mai nel grado di procacciarci 
del foverchio , e collo fmercio dei foverchio proc- 
curarci quel, che ci manca. Il commercio coftitui- 
fce un fefto grado di coltura , e grandezza de’ popoli . 

§, Vili, V ultimo grado,;, dove 1 ’ umanità n può 
di* giunta al fuo colmo, è quello, nel qual fiori- 
fcono non folo le mentovate arti , e tutte quelle , 
che P accompagnauo , le quali oggimai fono intor- 
no a dugento venti; ma le buone lettere eziandio, 
e le fcienze. Imperciocché quefte, non folamente 
muovono gl’ ingegni umani , e fannogli come sboc- 
ciare del ior gufcia , ma li rendono più deliri , a- 
perti , e grandi: gl* illuminano , e fanno lor vede- 
re ne’ più baffi meftieri quel, che non fi vedreb- 
be altrimenti (<»). Aggiungafi che quefto lume, o 
direttamente , o di riverbero , trapafia nel popolo 
minuto, a cui dà un certo brio in tutto quel , che 
fa . un’ efperienza di tutti i lècoli paffàti , che in 
nino popolo i’Arti fon giunte alla loro perfezione, 
fenza che vi fiano pervenute anche le lettere , e le 
fcienze; e dove effe fono ftate fpente, farti ancora 
• fo- 

^a) Oro* arte per vile che fia ba i Cuoi principi , e il fuo 
moccanifmo , che non può effer avvertito che dal fiìofofo. E 
quindi ò che le teorie dell' arti le piò vili fi poflono ridurre a 
fcien^a , QueftO; inoltra la necetfità del Calcolo, e della Meccani- 
, ca ragionata. , 


ì 

Digitìzed by Google 



fatte /. C*p. Vili. io? 

| 

fono decadute , e divenute rozziflìme. E la ragion 
è , cheque! medefimo lume e vigore d’ ingegno , che 
Vi dà un Archimede, un Platone, un Galileo, un 
"Renato , un Newton, vi dà il grand’ artifta . Ilfe- 
còlo dell’ arti di Perfia, ne’ tempi antichi, fu quel 
di Ciro: il fecola d’ oro de* Greci fu quello , che fi o- 
ri intorno ai tempi d’ Ateflandro : quel di Egitto, 
fotto i Tolomei: quel di Roma, ne’ tempi diAu- 
gufto : quel diTofcana , intorno a’ tempi de! gran 
Cofmo : quel di Francia , fotto Luigi XIV. Il me- 
defimo fi può dire di moltiflìmi altri . Ora in tutti 
quefti fecoli lumino!! andarono del pari le Scienze , 
te 1 * Arti . Crebbero quelle , equefte infieme : e co- 
me decaddero le prime , caddero altresì fe feconde . 
Dond* è, che il Legislatore , il quale vuol dilatare e 
migliorare lo fpirito dell* arti , dee proteggere altre- 
sì le Scienze . Ma fi capifca , eh* io non intendo per 
Sciènze nè lo fpirito pedantefeo, nè lo ftudio dell’ idee 
attratte e grottefche . Ogni ftudio , che non ha fon- 
damento nella Natura , e che non mira alla foda 
utilità degli uomini, è un’occupazione vana e no- 
tevole . 

CAP,- Vili, s 

_ ’ ' ' \ ■ ‘ i • • 

n - 

Economia delle cinque arti fondamentali . 

§. I. T e prim’arti fondamentali di ogni Stato , 

1 4 e producitrici di foftanze , non già di fo- 
le modificazioni , fono , com’ è detto , quefte cin- 
que , Caccia , Pefca , Paftorale , Agricoltura , e Me- 
tallurgica . E' ora da confiderare quali fieno le • 
regole da feguirfi , fecondo i luoghi, e gli Stati , 
perchè elleno fieno coltivate , epromoflè, col van- 
raggio della Nazione, e del Sovrano. 

§. II. I popoli felvaggi , e de’ climi freddi, fic- 
come i Siberi , i Lapponi , i Groelandi , i Ganadcfi 
fettentrionali , e altri, non hanno, com’ è detto , 
altro foftegno della lor vita , fuorché la Caccia , e 

G 4 l* 
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ia Pefca ; perchè il clima non ne permette altre i 
La Caccia in fè fteflà eoo fiderata , è di tutte Parti 
ia meno atta ad alimentare una gran quantità di 
popolo. Vi fi richieggono delle vafle campagne , e ' 
felve difabitate , perché vi fi nutrifeano delle fie* 
re. In fatti i popoli, che non vivono, che di Cac- 
cia , fon pochi , e poveri , e barbari ; conciofifiachè 
la povertà fia Tempre reciproca colla barbarie * A- 
dunque in un paefe temperato, e dove polfono al- 
lignare delibarti più utili , la Caccia può ben eflère 
un meftiere di private famiglie , ma non già un fon- 
do di ricchezze per una popolata Nazione . Si vuol’ 
anche confiderare, che io fpirito cacciatore fi at- 
tiene all’indipendenza , com’ è moftrato pef tutta ia 
ftoria Tartara (a). Di qui è , che le leg^i , le quali fre- 
nano la Caccia, producono due gran beni ne’ paefì cul- 
ti. i. Impedirono il deviamento da i meftieri più uti- 
li . %. Allontanano dal coftume indipendente, e feroce, 

§. III. Egli è bene, che vi fia un popolo, che 
inetta in valore le fiere de’ paefi bofeofi : le pelli 
fono oggigiorno non folo un comodo , come Tem- 
pre , ma un lulfo eziandio : fon perciò materie di 
arti utili , e che rendono . E poiché il luffo ali- 
menta rii moft’ arti, e quelle di molte famiglie ; 
la caccia di certi uccelli, le cui penne fonolama- 
teria di quell’ arti , è divenuti neceffaria. Finalmen- 
te anche in un paefe temperato e culto, è utile , 
che alcuni , i quali non faprebbero nè potrebbero 
far altro , dieno del valore alle fiere , e agli uccelli , 
le ve n’ha. Ma in quelle Nazioni si fatte dalli d’ 
uomini non potrebbero elfere troppo nutnerofe fen- 
za manifeflo danno delle più feconde forgenfi di 
ricchezze, e pericolo di rovefeiare la collituzione. 

, , ■ - ‘ IV- 

(a) Gli Antichi Tedefthi non erano che cacciatori, dunqoe 
in n^a liberrà , che fi accodava allo Stato di Natura. 'Tacito de 
troribtn Gtrmanorum . Vedi Malltt Introduco» a V Hi/t ori» de 
Danimarche , • 
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§. IV. La pefca è di affai maggiore importan- 
za, che non è la Caccia. Ella fi può dire la Pa- 
ftoraie del mare. Vi fono flati, e vi fono ezian- 
dio de’ popoli Ittiofagi , o viventi di folo pefce . 
Tali fono oggi in gran parto ì. Settentrionali , i , 
quali fi accodano al Polo ; e alcuni abitanti dell’ 
itole Auftrali. Dove è Mare , è economia il farlo 
valere in tutto quel , che può conferire alla noftra 
vita. Il prudente Legislatore debb’ «fiere come il 
prudente padre di famiglia. Niun palmo di terra, 
nè d’acqua fi vuole lafciare incolto, e fenza rica- 
varne quel, che fi può . Può in oltre effere un 
gran fondo di commercio . Il merluzzo , e le a- 
ringhè , e altri si fatti pefci, fono de’ fondi ric- 
chiflìmi per gl’ Inglefi, Olandefi , Francefi. La pe- 
fca delle Balene è divenuta neceffaria annolt’arti. 

In un paefe però che può edere ricco per 1’ Agri- 
coltura, e Paftoraie, la Pefca non dee avere, 
che il terzo luogo. Egli non è di Economia l’ ab- 
bandonare un fondo utiliffimo, e certo, per colti- 
varne uno meno utile, e men ficuro. Dunque le 
leggi , che promuovono queft’ arte , vogliono effer 
tali, da non ferire le più ubertofe, e ricche (a). 

§. V. La Paftoraie è , com’ è detto, il primo 
grado di focietà . e d’ umanità delie Nazioni. Eh , 

Ja è più grande e ricca, fenza pìun paragone, che 
non è la Caccia ; ed è piu ficura , che non è la 
Pefca . E* ancora più atta al foftegno della vita : 

- .. . ' , * • ma*, 


CO Ho udito alcuni tra noi , i quali defideràvàno , che la 
legge Ventile a favorire le falomoie de’ pefci, credendo di poter 
dipender meno da’ Foreflieri. Ai qual progetto fi potrebbe dar 
orecchio, quando la noflra Agricoltura, e le Manifatture fodero 
giunte alla loro perfezione. Quel non avrei voluto, che per po- „ 
ca cura fi fo(Te lanciata quafichè perire la pefca de’ coralli, che fi 
faceva per li noflri Torrefi , c lacuale rendeva fopra 100000. du. 
cati annui . Perchè quella gente avendo poca terra , nè ancóra 
molte arti , ed effondo arditi e franchi naviganti non poteva più 
utilmente impiegarli ; e un fondo di 200000, ducati annui non è 
per una piccola naziuac di fprezz abile . 


/ 
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ina non è già quella che meglio fi confàccia ad li- 
na gran popolazione • perciocché il beftiame ri- 
chiede delle gran pafture, e terre incòlte. I popo- 
li pallori non fono in fatto i più numero!! ( a ) . 
Di qui feguita , che in un paefe di clima tempe- 
rato , e di buone terre , non le ne debba fare la 
prima occupazione , dove fi voglia , eh’ egli popo- 
li a proporzione delle fue interne forze. Ella dun- 
que non può andare innanzi all’ Agricoltura : bi- 
fogna che fi contenti del fecondo luogo . In tali 
paefi le leggi , che la mettono nel primo , fono in- 
diritte alla popolazione ( b ) . 

§. I V. Vi fono diverfi capi di Paftorale , come 
vi fono direrfe fpecie di animali domeftici ; v. g. 
delle pecore , de’ buoi e vacche, de’ cavalli , de’ por- 
ci , degli uccèlli domeftici , dell’ api , de’ bachi da 
feta, e mille altre maniere, ciafeuna dèlie quali 
coftituifce un meftiere , e può alimentate di mol- 
te famiglie . Ma non tutti quelli meftieri fono di 
una medefima utilità, effendovene alcuni più ric- 
chi , che altri . Il ( fuolo , il clima , il fìto del pSe- 
fe, e il commercio, che può avere, debbono de- 
cidere del più utile , in favore del quale vogliono 
vegliare le leggi. In un paefe di clima tempera- 
to, che abbia mare, e commercio, l’Agricoltura 
debb’cffèrè la prima favorita : Parte delle pecore, 
e della lana, la feconda; la tela, e le feti, la ter- 
za. La ragion’ è, che fi dee fempre proteggere più 
quel meftiere, eh’ è più ricca forbente pel popolo , 
« per la grandezza del Sovrano . Or quello proteg- 
gere confine, L In non caricarle troppo. IL In 
agevolarne la circolazione , e P eftrazione . 

§. VII. 


CO I Cfclopi d’Omero, popoli pallori, erano pochi , e la. 
fciav*no deferta l’ Ifoletta loro incontro di maiavigiiufa fecondi- 
tà. ntf * o»’ uttis. Vedete il IX. dell’ OdiCea v. t$5. 

Cb) In Inghilterra la prima cura è ia coltivazione : la fccon. 
da la Paftorale ; la tersa le Manifatture , - 
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§. VII, V Agricoltura poi è coni’ è detto, il fa 
con^o grado di umanità , e il più ricco fondo per 
foftenere up gran popolo , e un gran commercio 
in un clima temperato . Ma ella ha divertì bran- 
chi. La coltivazione del frumento vuol’ ette re la 
prima , e la più gelofamente riguardata ; perchè di 
tutti i Temi, quello é il più atto al mantenimen- 
to della vita umana, e perciò il più ricercato . V 
Oriente ha del rjfo , che ferve in vece di frumen- 
to ne’ paefi più caldi: e 1’ America il Maiz, che 
noi chiamiamo grano d’india. Ma in Europa que- 
lli Temi, ficcome tutte Je civaje, fono di fecondo 
genere. Al frumento dunque fi vuol fare il primo 
onore, con incoraggiarne la coltivazione, e coll’a- 
ftenerfi da quei corpi, che la pollano come che 
fìa indebolire ; lìccome fono le troppe reftrizioni , 
e certi jus proibitivi ( a ). Ninna derrata è più ne- 
ceffaria alla vita* ma niuna altresi è più gelofà 
della fua libertà. Elia diviene affìderata al primo 
afpetto della fe verità , S’ ingannano quei popoli, t 
quali credono- di ritenerla colla durezza , e con quei 
monopolj legali , che fi chiamano per onore jus 
proibitivi (ò). Quelle leggi fervono a farla fpari- 
re , e a feccare le forgenti deli’ Agricoltura . Final- 
mente è inoltrato per la fperienza degl’ Inglefi , 
che carcftia non nafee mai , che da si fatte leggi . 
Un paefe , a cui manca il pane , diffìcilmente po- 
trebbe ricavare dagli altri meftieri quanto baftaflfe 
a provvedamelo : e quello pane mancherà Tempre , 
(ino a che non fe gli lafci un’intera libertà da po- 
ter correre dappertutto, dentro, fuori, come gli 

pia- 


CO Vedi il difeorfo 1* Annona. 

CO provato per la fperienza d’intorno a quattro fecoli , 
che 1 jus proibitivi non fervono, che a devaftar l* Arti. Ognun 
che fatica adoperi una proprietà naturale C 1’ ingegno e la forza 
del corpo ) per foftenere le altre.così naturali, come quelle. E' 
un dritto di natura indelebile. I }u? proibitivi vengono ad oppri. 
merlo, e opprimono la fatica. 
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piace. Il grano dicefi il latte, che la madre Tèrra 
ci porge per foftegno della vita ; e ha maravigliofit 
fiinilitudine con il latte animale: va in dietro e fpa- 
rifce, come gli fi ritura la libertà di venir fuori , e 
fcorrere per ogni glanduletta delle materne poppe (a). 

§. Vili. L’ Olio è un genere, del quale difficil- 
mente fi può far di meno in un popolo culto. In 
Un paefe , dove il fuolo il permette , quella parte 
di' coìtura medita i fecondi favori del Legislatore . 
L’olio non fidamente ferve . di alimento alle per- 
fone ; ma è ancora un iftromento neceftàrio di mol- 
te arti, e perciò un gran capo di commercio. Non 
•è piccolo, oltracciò il vantaggio di allungarci i 
giorni , e Confeguentemente le noftre utili fetiche 
(b) / I popoli Settentrionali , come fono tutti i Te- 
defchi, gli Inglefi, gli Svezzefi, i Mofcoviti , e 
altri di limili climi , ne fon privi per la rigidezza 
de’ freddi . Supplirono in parte con gli ol j de’ pefci , 
che non fono però cosi buoni . E di qui fi vede , 
che i climi temperati del mezzogiorno poffpno fa- 
re dell’olio un gran telerò di ricchezze, citàbile, 
con ismaltirlo nelle gelide regioni, che n’ abbifo- 
gneranno eternamehte . L’ olio adunque , e la col- 
tura , che ci coftituifce creditori nati de’ popoli fred- 
di i merita delle gran carezze del Sovrano (<r) . 

§. IX. Ma le merita in terzo luogo la vite, do* 
ve alligna . Il vino è un bello , e gran foftegno nel- 
le afflizioni della prelènte vita (d) : e con ciò è da 

• tutti 


fa) Ma quella ragione vale per tutte l’altro. Ognuna vuol 
eflfer liberi quanto fi può nel corpo civile : e fi può fin dove non 
nuoce alia fontina delle fatiche. Se ò neceffario, che 1’ Arti fie- 
no tributarie, non vogliono però effere fchiave . Gli fchiavi non 
faticano, che per altri, e perciò a forza; e perciò il men che 
porto no ; non rendono dunque quanto potrebbero. 

Cb) Veggafi la. prefazione di Pier Vettori alla fuà dotta e 
bella Coltivazione degli ulivi . ' - . . 

(c) Renderne difficile e grave 1’ effrazione è avvilirne il prez- 
zo , e farne amar meno la coltura. 

Cd) Nelle Cene de ’ Savi di Atene lib. II. troverai!] tutto ciò 

che 
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tutti defideratiffimo ; ondè diviene ricca materia, di 
- commercio . Quel , che è degno di tutta la noftra 
confiderazione , è , che que* popoli ne fono piu a- 
vidi, e ne hanno maggior bifogno, a cui più il 
niéga il clima , ficcome fono tutti quelli , che fi 
accòftario a i Poli . Di qui è, che i climi tempe- 
rati diventano per quefto capo, come per l’ante- 
cedente , creditori , ancorché non necefiarj , de’ cli- 
mi freddi . Molti favj Economici hanno dimoltra- 
to, che in quei paeii , dov’ è grande fmerciodi vi- 
no, la coltura delle vigne rende ancora piu, che 
la coltura del gratto . Ma farebbe un errore il da- 
re a quella coltura la preferenza . Un paefe co- 
verto di belle e poderofe vigne, compera il paefe 
de’ Ciclopi d’ Omero, farebbe intanto pezzente, fe 
non avelfe grano . La libertà accordata fra nói a i 
vini, e negata al grano, è dunque di non piccolo 
pericolo. V'ha in Ogni paefe delie birre, che va- 
gliono per vino ; dunque niuna nazione diventi 
necefl aria creditrice d’ un’ altra per conto di vini ; 
e perciò un fondo di vini non farebbe ferapre il 
piu fieùro fóndo per un’intera nazione. 

§. X. La Seta è materia d’ infinite arridi lutò , 
e d! iufib da lungo tempo Entrato nel piano del co- 
modi , e perciò non facile a fveilerfi» J popoli a- 
dunque , che fon ricchi di Seta, hanno una certa e 
fìcura rendita fòpra de’ popoli culti , a cui manca . 
Ora ella manca a tutti i popoli Settentrionali : e 
Ve rifimil mente mancherà fempre ; imperciocché io 

' . ' ' • non 


thè dagli antichi fu fcritto di bene 0 di male 'del vino. Nella 
Storia Cinefe dèi P, Martino è fcritto, che Un certo i.teo, A» 
fu intorno a’ tempi, in cui là favola pone. Bacco, in ve njafle qui- 
vi', nella Cina, il vino; il quale per tale invenzione, «(fendo 
dall’ Imperadore ordinato, che moriffe, fuggitene verfo 1* Ijjdi*. 
A me nondimeno pare, che fia più coiittneudabile un detto-» Q- 
mero , che gli Pei in venta (Tiro il vitto . 

© viìts ?? u’iSpt! nutrir o iroroii tirati ptXf etnea , 

affi» di mandar fuori da noi pover ’ uomini le ture mordati . 
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toon fo a che fieno per riufcire i tentativi del mi* 
gnanimo e favio Re di Danimarca. Di quié, che 
quella coltivazione merita anch’ella la protezione 
del Sovrano, e i favori delie regole economiche'* 

cioè FACILE GIRÒ* p'.srn 

§. XI. Quel , eh’ è per gli climi temperati dé- 
gno della noftra rifleffione , è , che quelle quattro 
colture, di grano, olio, vino, e feta , fon tali , 
che ben pò Àfono trovar tutte è quattro il loro luo- 
go, fenzachè l’una fia di oftacolo all’altra. Per- 
ciocché il grano richiede ordinariamente i piani ; 
l’olio, e il vino le collioe : e i Gelfi fono di tali 
piante , che le ne può fervire infieme di fiepe, e 
di materia jper 1* arte di far la feta . Ripetiamlo 
di nuovo : in Un paefe faviamente coltivato , e ab- 
bondante di popolo , niun palmo di terra , atto a 
produrre qUakofà, è da lafciare incolto: e fe -vi fi 
veggono delle colline , e delle montagne fpelate , 
s’ attribuita più a dappocaggine cte’ pòpoli, o a ne- 
gligenza delle Leggi , che a mancanza di forza 
nella natura* Quelle colline, quelle montagne era- 
no coverte di bofehi a tempo de’ hoftri avoli : e 
l’ eflfere oggi fpelate dimoflra, che fieno Hate ùti- 
li . Il fuoco è un elemento necefifàrio per la vita * ; 
e quando r bofehi non fervilfetoadaltro ( che fer- 
vono a molte altre Arti utili) farebbero per que- 
llo conto dì prima importanza. 

§. XII* La coltura della bambagia, della caria* 

. pa , è del lino , fono per un popolo incfullriòfo di 
gran confìderazione . Niuna Nazione polita potreb- 
be fame di meno, fenza divenire debitrice in grof- 
fe fomme agli llranieri . La bambagia é una làni 
vegetabile: il lino , é la canapa , fono una forte di 
feta vegetabile * Oltreché fe ne può fare ricco com- 
mercio , elfendo materia di arti delicatiflìme diluf- 
fo , come fi vede nelle tele finilfime del Settentrio- 
ne , e ia quelle di bambagia dell’ India : ma pure 
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fono di certi materiali , che riefcono di gran co- 
modità per coloro, cui la povertà mette in iftato 
dì non poter far ufo delle lane, e delle feti., X* 
natura , dice un gran Filofofo , provvede a. buon 
mercato a i poveri : ma ella ama di effère aiuta- 
ta : e in cid dee valere il dritto , e la, cura di pa- 
dre , che Dio ha dato a i Sovrani . ? 

. XIIL Vi è un’infinità di minori capi di. A- 
gricoltura , i quali tutti entrano nel gran corpos e 
tutti fervono per rènderlo il più ricco teforo di una 
Nazione diligente, è fa via . Le api*, io zafferano, 
T erbe le tavole , le radici , i frutti , i fiori , e 
altrettali. Alcuni di elfi fervono alla vita degli uo- 
mini , e degli animali; altri al luffa, In un pad- 
fe , dove il clima gli porta , tutti entrano nella 
malfa delle ricchezze , e nel fondo deJ com marcio. 
Il più ricco paefe è quello , dove tutti i generi di 
• Agricoltura fono in ufo : il più favio, dove cia*- 
fcuno vi è protetto, e incoraggiato a proporzione 
della rendita generale dello Stato. Quello Stato è 
anche il più giufto. L’ Imperador Federico IL di- 
ce nel proemio d’ una legge, il nojlro pernierò s' 
aggira fempre più nel prevenire i delitti r f> che nel 
punirli (b) . Malfidi* delle grandi e divine anime . 
Ma poiché fi fa, che la maggior parte de’ delitti 
uafcono dal bifogno ; la regola dì prevenirgli è ap- 
punto quella, di fovvenire a i bìfogoi delle fornir 
con incoraggiarvi e proteggervi l’ Arti , e far- 
vi onorar la fatica (c). E*, difficile che le leggili 
oflfervinoi dove l’uomo non ha che mangiare. . 

..... §.XIV. 


C»} S* ajutano [‘Arti in due maniere. I. Tftruendo, e pre- 
miando. II. Lardando fare con quel maftràó grado di libertà , 
che può convenire agli uomini uniti in un corpo Civile. 

(b) Conflit. Regni Sic. Kb. 1. tit. io. ' ' . ‘ ~~ 

CO Le prime maffime, cheli vorrebbe in legnare ai ragazzi d # o- 
gni ceto., fono, che J’ uomo è nato per faticare: chela fatica è il 
dovere d’ognano : di’' alla non ò fol^grente neceffaria , ma utile a 

aha 
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§. XIV. Refla Ja coltura de’ bofcbi, e degli al- 
beri grandi. Ve n’ha di quelli, che fervono , e col 
frutto , e col legno : e ve n’ ha di quelli , che non 
danno fuorché del legno, febbene fono affai pochi. 
I migliori fono i primi ; perchè effì alimentano o 
gli uomini , come i caftagni , i pini , i peri , i no- 
ci, ec. , o le beftie, di cui fervefi 1’ uomo, come 
i caftagni medefimi , le quercie , i faggi ; e oltre 
di ciò fervono di legna, o di lavoro per le cafe, 
navi , arti : o da bruciare , ufo non’ meno , anzi 
più rilevante. V’ha de’bofchi, di cui fi cava la 
pece, la manna, e altre gomme necèffarie, o utili 
all’ Arti, e al vivere, fecondo i luoghi . Tutti que- 
lli ufi fi attengono a grandi noftri intereffì. E di 
qui fi capifce di quanta importanza fia il cuftodire 
i bofcbi, e il fàpergli rifare, dopo effere ftati dis- 
fatti , Quella fcienza la dobbiamo, non ha guari, 
al famofo Duhamel dell’ Accademia di Parigi ( a ). 

§. XV. Prima che tolga la mano da quell’ arti- 
colo, voglio chequi fi olfervi, che l’ Arti così pri- 
mitive, come fecondane, polfono avere due utili- 
tà principali , che chiamerò qui affoluta , e relati- 
ya . Quella riguarda i bifogni , e i comodi interni 
immediatamente: quella il commèrcio per provve- 
derci o de’ generi, che ci mancano, odi contante, 
raccattandolo da quelle Nazioni, le quali abbifo- 
gnano delle robe noftre . La prima, e maflfìma uti- 
lità di tutte l’ Arti debb’ elfere fenza dubbio P affo- 
luta : le feconde confiderazioni fi debbono alla rela- 
tiva. Di qui è, che in tutti gli Stati la Paftorale , 
e 1’ Agricoltura fono le più riguardate , e apprez- 
zate. 


che man può viver bene fenza faticare ; che niuno è ficuro de’ 
tuoi beni , e della fua vita in un paefe , dove Ja natura vuol che 
fi mangi, e ’I coll urne che non fi fatichi: che ^uei foli pofTono 
enere efenti dalla legge in f udore vultus tui vejctris pane tuo , 
a cui o per morbi, o per eftrema vecchiezza, manca la forza di 
•poter faticare , o per altrui utili impieghi manca il tempo . 

CO La Phyfique de Boia &c. 
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zate. E ragionevolmente, perchè gli uomini non 
faticano , che per vivere , ed iltar bene . Quanto 
all’ utilità relativa fi vuole Tempre avere l’occhio, 
e favorire , e proteggere quei generi , de’ quali le 
Nazioni, con cui traffichiamo, hanno più precifo 
bifbgno , e più durevole 5 . perchè quelli fono cer- 
tiffima e infallibile rendita., E. g. Nel noltro Re- 
gno P olio , il via#;, la feta , Ja bambagia , fono 
di tali generi,, de’ quali le Nazioni Settentrionali 
hanno , e avranno tempre alfoluto bilogno . Ma il 

g rano, la lana,, Ja canape non è per effe di que- 
;a Torta . La Spagna , e alcune nazioni d’ Italia ^ 
fono ben prov ville d’olio, vino, feta, frutti ec. , 
ma vi avranno bifogno di grano , donde ci nafce 
una utilità relativa di quella derrata. Tutti quelli 
rapporti fono da calcolare con diligenza e preci- 
fione, Chi prefiede alla pubblica Economia dee fi£ 
famente guardare a quello punto ., per il comune 
interelfe del Sovrano , e dello flato , e regolarlo 
in modo, che P Arti pieghinfi ver fo la maggiore 
utilità compolla dall’ affioluta , e dalla relativa . Or 
torniamo all’ Arti primitive . 

§. XVI. Dove non fi conofce il ferro, e Parti 
fabbrili, è difficile, che P Agricoltura vi renda mol- 
to : difficililiìmo che vi fieno delle arti migliora- 
trici: impoffibile, chela coltura delia Nazione fia 
giunta al Tuo colmo. La Metallurgica adunque è 
una profeffione non folo utile , ma necelfaria . Ma 
di tutti i metalli il ferro è di prima neceffità per 
le arti: l’oro pel commercio ellerno: e l’argento 
per l’interno. Del rello Parte della Metallurgica 
non è arte da follenere di per fe un gran popolo : 
imperciocché non vi fi poflfono impiegar molti : 
e fe vi s’impieghino, non rende a proporzione . 
Un popolo, che potelfè aver Pallorale , Agricoltu- 
ra , e Commercio , non vi dovrebbe impiegare più 
perfone, che quante baftalfero a fommmiltrare de- 
Parte I. H • . ’ gli 
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gli finimenti alle Arti , e una mediocre copia di 
fegni al commercio , per dipendere dagli altri il 
men, che fi potete ( a ). In fatti i popoli di ricche 
miniere fono i più pezzenti di tutta la terra , le 
non hanno Gregge, Agricoltura, e Arti, come' nc 
fanno teftimonianza molti degli Americani, t A- 
fricani . E 1* Inghilterra , che non ha miniere , fàlvo- 
chè di ftagno , e piombo , è più numetofà * e più 
ricca, che non fono gli Spagnuoli con tante mi- 
niere d’ argento , e d’ oro . Saviamente i Giappone- 
fi, e i Chinefi hanno fatto coprire certe copiofè 
miniere d’oro, affinchè l’ abbondanza di quello 
metallo , di per fe inerte , ma maliardo , non in- 
debolite il vigore dell’ arti foftentatrici {b) 4 

§. XVIL E quelli fono i primi fondi , onde là 
vita umana trae il fuo foftegno. Quelli fanno là 
bafe di una Repubblica , E di qui s’intende quanto 
fi vogliono proteggere , e incoraggiare . Ma effi non 
ballano ad una Nazione, che volete etere non (bla- 
mente popolata, ma per tutti i verfi culta, e po- 
lita : concioffiachè in quelle tali Nazioni fi richieg- 
gano eziandio tutte l’arti miglioratrici , e alcune 
di lulfo altresì. Ma ficcome nell’ arti producitrici 
fi vuol dillinguere tri 1* utilità alfoluta , e la relati- 
va: e oltre a ciò tra la maggiore, e minore; il 
medefimo è da farli neU’ arti fecondane, einquel- 

le 

— ■!■■■■ .» .1 . ■ * ■ ■ » ** *■■ < *■ ■ ■ ' ** ■■■■■■■ ■ — 

* • _ 

(a) Può qui parer» ad alcune , ch’io non iftimi gran fatto il 
Commercio eiterno. E a dirla nettamente non ho io mai mifiira- 
to il fuo pregio, che dalla neceffità . Dove non fi può altrimenti 
mantenere la giufta popolazione , il fuo prezzo è fonino : ma il 
fuo prezzo è la meta del fumigo , dove la metà del manteni- 
mento fi può aver in taf* . Dove per la vira , e pel piacere 11 
paefe iftefln può foni mi ni Arar quafi tutto, fe la neceffiià de* ge- 
neri efteTni è eguale ad uia frazione del forum», per quel paefe 
in quel conto medefimo a’ una frazione ho il Commercio efler. 
fto. Quei politici, che gridano indifferentemente commercio, 
commercio, fìtrrno all’amore coire fantafie, non colla natura. 

(b) E', pare a me, un gran problema , fe l’opi «rione- r in cui 
i montato l’oro in tutte le culle nazioni, piò giovi, o nuoccia 
a’ popoli. Ma di ciò fia detto nella feconda parte di quelle le- 
zioni. 


Digitized by Google 




Parte I. Cap. Vili. Iij 

lé dì luffa « I primi favori debbonfi accordare a 
quelle , che hanno maggiore utilità affaluta , e re- 
lativa : i fecondi a quelle , che rendono meno: e 
così di mano in mano. Tra quefte arti la prima 
in rendita* ficcome di un ufo più ampio, e più 
neceffario , è quella delle Jane : Ja feconda quella 
delle tele; là terza quella de’ lavori di feta. Vengo- 
no poi le altre in ordine inferiore. Dunque con 
quella proporzióne , che fi feguono nella rendita ge- 
nerale fono da favorire , e accarezzare , e onorare . 
Perchè fe voi in un paefe , che ammette i’ altre , 
vi ftudiate di accrefcere favercbiamente .quelle di 
luffa , non potrete farlo , che con difcapito delle più 
neceffarie , richiamando a qtìefte la folla degli ope- 
taj : il che confuma la vera , e la più foda rendita 
di uno Stato col bagliore di una Ja più brillante in 
vero , ma fenza ftabile fondamento e durevole ( a ) . 

§. XVIII. E* detto di fopra , die in un popolo culto 
le Scienze ftìnd neceffarie . Ma nelle Scienze è da di- 
ftinguere tra le teorie, e le pratiche. Egli è vero , 
eh’ è difficilifììmo d’ avere dell’ efàtte pratiche , fe'nza 
delle buone teorie : ma nondimeno , non è neceffario 
che le teorie fieno troppo comuni : ben è importante , 
che il fieno le pratiche delle Scienze utili . E' bene che 
vi fieno de’ gran Geometri , Filici , A ftronomi, Ar- 
chitetti , ec. Teologi : ma non è nè neceffario , nè u- 
tile, che fieno foverefii * Che farebbero in Italia 
200000. Archimedi, Galilei, Newtoni ? 200000. S. 
Tommafi , Petavj ? E’ bene che vi fieno de’ gran 
Pittori, e Scultori. Ma a che monterebbe avere 
100000. Vinci, Perugini, Michelangeli, Tiziani , 
Giordani? fi vuol dire il medefimo delie altre. 

H 2 . ' §.XIX. 


(a) Assiungafi, che quello è cagione , che divenendovi pi à caro 
e difficile il vivere , vi fi corrompa la giufiizia , e *1 coflume vi diven- 
ti perverto. Il che mi par troppo manifefto pef la Storia di moiti 
prefenti parli di Europa . Meritano di effer lette alcune faviecon- 
iiderazioni , che fa fu quello punto Platone nel 41. di Rep. 

i 

' / 

. / 

/ 

) 

/ 

■ t 


Digitized by Google 



li 6 De ite Lezioni di Economia Civite 

§. XIX. La natura ha direttamente a ciè pofto 
ordine; perocché per ogni mille ingegni, che ci 
nafcono , appena ne troverete ' un fatto pel fuhli- 
me, e p&r l’ihgegnofo. Pure l’ educazione potreb- 
be dì molti pallori , agricoltori, marinaj, artifti , 
facchini, formare de’ buoni Geometri, o Scultori, 
o Pittori, o Politici. Il cafo di molti grand’ uo- 
mini tratti dalla feccia della Terra il dimoftra af- 
fai . Non farebbe dunque efpediente al ben pubbli* 
co, che la legge favoriffe progetti tali da aumen- 
tare fuori di "ogni proporzione il numero degli 
fcienziafi , o di "coloro , eh’ efercitano le belle ar- 
ti. Non fi vuol arreftare il cocchio del genio; fa- 
rebbe colpo funefto per ogni paefe : menerebbe al- 
la barbarie , e alla fpopolazione : ma non fi vuol 
pure dargli foverefii© moto di quella parte , eh’ è 
più brillante, che foda (a). 

§. XX. Io non comprendo già in quella regola 
le fcuole di leggere , e di fcrivere la propria lin- 
gua: concioffìachè non faccia male, eh’ elleno fieno 
alquanto più numerofe di quelle delle Scienze , fer; 
vendo a dare dello fpirito alia nazione, e più di 
pleftrezza p finezza all’ Arti . Sebbene fo , eh’ elfe 
non fono troppo dell’umore deLSignor Mande- 
ville, e meno ancora del Signor Rofsò (£)•; i qua- 
li anzi di rilevarne, e volerne correggere i vi- 
zi, che ve n’ha tuttavia di molti, e nocevoli , 

• • . , - - han- 


CO Se fo avefB a dettar leggi ad una Repubblica Platonica, 
una farebbe. Premi a tutti coloro, che promulgano eatecbifmi fo- 
lli , netti , familiari dell Arti: Premi f e conai a coloro , che gli 
migliorano : premi a coloro , che gl’ injegnano con Carità , e Zp- 
lo. Un uomo che fa un uomo utile , fia Genio di primo Ordine : 
chi il migliora , e aiuta , Genio di fecond' ordine . Si venerino' 
quefti Genj . 

Cb) l ragazzi in una Scuola cominciano a diventar fedentar) 
( dice Mandi- ville } furbi, violenti, malcreati. E' troppo vero. 
E per quello nelle fcuole di leggere e fcrivere niuu ragazzo vor- 
rebbe dimorar pili , che quanto richiede la fua lezione - Si faccia 
leggere, fe li facciano tirar due righe di fcrittuta , e via. Può 
ballar mezz’ora: poi un'arte. 
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iiarrfro pretefo di sbarbicarle , contra tutti gl’ inte- 
re® politici delle culte nazioni . Si teme 1’ eccefiò, 

■e’1 vizio. Ma a quello può ben rimediare la leg- 
ge: all’ eccetto rimedia la natura , la quale non la- 
fcerà mai , che a i bifogni delle famiglie fi fuppli- 
fca colle fole lettere. Quello (limerei importante, 

«he quelle fcuole non fi affidafiero a coloro, che 
non voleffero far altro, che poltroni, o nemici 
-dello Stato. Se il cofturrje, l’ opinione, i pregiu- 
dizi,, piò che le leggi, governano le Nazioni, u- 
na delle più gelofe cure de’ fovrani dovrebbero ef- 
fèr le Scuole, perchè quindi formanfi ^ coftume 
«pubblico , 1’ opinioni , i pregiudizi . 

- . §. XXL Quel che fi vuole avere per certilfimo 
alftoma politico , è che una nazione non farà mai 
perfettamente culta nelle Scienze , nell’ Arti, nelle 
maniere , fè non abbia le leggi , le Scienze , le < ' ' 
Scuole, e i libri di Arti parlanti la propria lin- 
gua; perchè ella dovrà dipendere da una lingua fo- 
reftiera , la quale non effendo intefa, che da una 
pkcioiifitma parte del popolo ., tutto il refto farà 
fuori della Sfera del lume delle lettere . I Greci 
furono barbari, finche non dipendettero, che da’ 
'Fenìcj, e dagli Egizj : furono i Latini , finche le 
Scienze non parlarono, che Greco. I Francefi , i 
Tedefchi , gl’ Inglefi , gli Svezzali non fono da ri- 
putarli popoli colti , che da che le leggi , le Scien- 
ze , 1’ Arti vi parlano la lingua naturalè . Le lingue 
fono come vali , che contengono le nolìre idee , e 
.la noftra ragione. Or qual pazzia è pretendere di 
«fiere in un paefe uomini, e aver i vali della ragio- 
ne in un altro? L’Italia fe non avrà tutta quanta 
le Leggi, le Scienze; e l’Arti io fua lingua, og- 
gi beila, e copiofa, ed energetica a pari della La- 
tina, e della Greca, le fi rin&ccerà giuftamente , 
che effendo fiata la feconda madre di coltura in Eu- 
ropa , decada per viltà ella medefima da quel , che 

' .H * j " . ha 
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ha infegnato agli altri popoli . I Tuoi figli , (e co* 
me amano di penfare e vivere all’ oltramontana , 
maggiore fciocchezza della quale non faprei fìgu- 
rarmi , così fi gloriaflèro di aver fortito una tal 
madre , potrebbero in pochi anni redimirle quell’ 
onore» ch’ella è andata perdendo per la loro baf- 
fe zza e ftolidezza , e per una ridicola affezione per 
la pedanteria . 

§. XXII. Porrò .fine al prelènte capitolo con tre 
queftioncine. Si fa, chela prima maffì ma di Eco- 
nomia, che fi vogliono avere i Sovrani, è, che 

LA NAZ'ONE, DI CUI SON CAPI, DIPENDA DALIE 

altre, in tutto ciò’, che s’appartiene ALLA 

VITA NATURALE E CIVILE, IL MENO CHE SIA POS-= 
sibile; che sia il men, CHE SI POSSA , debitri- 
ce d’ ogni altra. Si* quello perno dee reggerli 
tutta 1* Economia : e dove vi s’ intende male , quei 
popoli , e quei Sovrani , vi fono (chiavi delle lira- 
niere nazioni . Nafcono perciò di qui naturai men- 
te tre queftioni , 

§. XXIII. La prima è; è egli poflibile, che una 
nazione fia nella totale indipendenza da ogni altra? 
Alla quale rifpondo brevemente, che una popola- 
zione perfettamente (àlvatica , può dell’ intutto ef- 
fere da ogni altra indipendente, per edere i fuoi 
bifogni pochiflìmi. Ma com’efce dalla (àlvatichez- 
za , e va accodandoli alla politezza, cosi, e con 
quella medefima proporzione comincia a renderli 
dipendente per la molti pjicjtà de’ bifogni ; per mo- 
do che non fia poffìbile il non dipendere in nulla. 

§. XXIV. La feconda; farebb’egli utile, perciò 
efpediente il metterli nello flato di una totale in- 
dipendenza ? Al che dico , che no . Prima non fi 

{ >otendo per la natura ; e volendolo ottenere per 
egge , fi verrebbe a perdere , anzi che a guada- 
gnare. E poi, perchè fi priverebbe lg nazione de’ 
lumi degli altri popoli ; e per quella via verrebbe 

col 


agli 
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col tempo ad eflère di tutte la più bifognofa di 
dipendere ; ficcarne accadde agli Ebrei prima de’ 
tempi di Salomone, e avverrà lènza dubbio a i 
Cinefi dove non cambino metodo politico . 

§. XXV, La terza, eh’ è da riputarli la più im- 
portante ; non fi potendo dunque non dipendere in 
nulla , in che fi vuole ftudiare di dipenderne ? Ri- 
fpondo , che in quelle cole , che ci coftituifcono 
meno debitori, e meno fchiavi : in quelle, che più 
fervono a dar taioto alla noftra induftria . E quello 
s’intenderà meglio da quel, chefegue. ì. Una na- 
zione, che può avere in fua cala del grano , e dell* 
altre derrate, e dell’ arti di prima necelfità, fe in 
ciò dipende dalle ftraniere, è ftolta, e fchiava . Il 
inedefimo fi vuol dire delle Scienze di necelfità , 
come le Matematiche, le Politiche, le Teologiche 
(a) ; perchè quella è ancora peggiore fchiavitù , co- 
me quella^che non attacca le mani, ma le tefte • 
2. Se può avere dell’ arti di comodità prime, co- 
me di lana , di tela , ec. ; è mezzo ftolta , e mez- 
zo fchiava , fornendocene da’ forzieri . E* da dirli 
Io fteflò delle belle arti di prima comodità, Dife- 
gno , Architettura, ec. 3. Un popolo polito, che 
nell’ arti di Juflo generale, e potendone avere in 
cala , ripofa fu gli altri , è per una terza parte 
ftolto e fchiavo. Tali farebbero Parti delle Sete- 
rie , delle belle tele , della Scultura , ec. Si vuol 
dunque vedere di dipendere nelle derrate , o ne’ ma- 
teriali, che mancano al fnolo, e nell’ arti di luflfo 
.men generale. . , 

H 4 CAP. 


(a) Si dice, che i primi Romani prendeffero le leggi da’ Gre- 
ci . Que/to può edere imitar il buono , il che Tempre è da /indiarli 
di fare. Ma che, anzi d’ imitare , a venera Tatto venire da Atene 
ogni anno de’ Senatori , de* Giudici , de’ Governatori delle Proviri- 
eie, Tarebbe flato a dire la Repubblica di’ Atene in Roma. Quell* 
ltoitezza dilata , ed è tuttavia di molti popoli d’ Etirepa , 
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CAP. IX. 

Economia /delle %/Irti miglioratrici . 

§. I. X ’ artt miglioratrici fono ó di comoda, 
1 * o di luffo . Sarebbe effer nojofi > fe , 
in sì valta materia di ragionare, voleffimo effer 
minuti . Perchè ci contenteremo di accennare le 
regole generali Economiche, e andar oltre; lafcian- 
do eh’ altri di per fe penfi al molto , che fe ne 
potrebbe dire in particolare. 

IL Tutte l’ Arti miglioratrici , ficcome tutte 
l’ altre profeffioni e claffi d’uomini, non vivono 
che fu le primitive , perchè tutti mangiano , be- 
vono , ardono , vedono , abitano : dunque fi voglio- 
no confederare per tre rapporti . I. In ordine dell’ 
Arti primitive, e al comodo di coloro , che le 
profetano . IL Riguardo al comodo dell’ altre ciaf- 
lì. III. Per rifpetto all’impiego generale della- na- 
2 Ìone. Se è vero, che niuno negherà effer veris- 
mo, che il fondamento di ogni Stato fonò 1’ Arti 
primitive; fèguita , che il primo riguardò, in cui 
fi vogliono avere le Arti miglioratrici , fia quello 
di ajutare, e foftenere le primitive. E quello è il 
più bel frutto di tutte le A rti fecondane . 

§. III. L’ Arti primitive fono ajutate, efoflenute 
. da quelle feconde per due modi; l’uno- de’ quali è 
il provedere o di flru menti , o di comodi coloro, 
eh’ efercitano le primitive , e per il qual modo 
vengono ad aumentare l’utilità: l’altro con lo feo- 
lo del fòverchio , affinchè non opprima quei , che 
l’ hanno prodotto , e gli feoraggi dal continuare . 

§. IV. Or fono impiegate a quelli fini preflòchè 
una infinità d’ arti ; ma non tutte però hanno a 
tal rifpetto il medefimo pregio e merito . Il primo 
luogo vogliono averlo l’JArti fabrili , come quelle, 
•. '> ' . fen- - 
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ferrea delle quali le creatrici non poffono avere nè 
vigore neffuno , nè perfezione . Che fare fenza un 
vomero , una vanga , una zappa, una falce , una 
fcure, un piccone, una fega, e mille altri iftru- 
menti di ferro? Quello, che rende miferi molti 
popoli bàrbari , è appunto- il non aver ferro, nè 
acciajo , nè verun utilfe iflrumento da far rendere 
Ja terra , e il mare , e le materiè , che fe ne rica- 
vano . Si maravigliano molti de’ noftri, che gli 
Americani, e alcuni popoli dell’ Affrica, e dell* I- 
fole Orientali, compra Aero a pefo d’oro gli {fru- 
menti di ferro , e di rame . A me pare che pen- 
faffero affai meglio quelli di noi , avendo V animo 
più all’utile, che al brillante. Dove è da confide- 
rare , che i primi abitanti della terra ripofero nel 
numero degli Dei gl’inventori del Ferro, e non 
già i difcopritori dell’oro. ' 1 

§. V. Non vi ha Arti, dove non vi ha arti fab- 
brili : e dove quelle non fono ancora giunte alla lo- 
ro perfezione, il refto delle Arti o vi languifce, o 
vi fono fchiave de’ Foreftieri . Di tutti ipopoli di 
Europa gl’Inglefi hanno de’ meglio fatti , e de’ più 
fodi , e robufti linimenti : i Francdì de’ più fini : le 
Arti dunque vi poffono effere perfette. E* detto , 
che la grand’ Arte, che le può portare alla loro 
perfezione, è il favore della legge, bona allt artes : 
ma quell’ homs abbraccia effenzialmente i premi * 
Tutto il morale degli uomini, che non tende al 
fifico, al lungo andare diventa quantità negativa * 
Pietro il Grande (limava più un gran Fabbro, che 
cento altri arridi, o letterati. Gl’ invitava, gli ac- 
carezzava, gli premiava, gli faceva viver contenti „ 
Quella maflima dovrebbe tenerli in tutti gli Stati (a) . 

- Ma 


(O Noi fìamo ancora affai dittanti dall’avere de’ rafoi, dt* 
coltelli, delle chiavi, e anche delle vanghe, e zappe, e Alci 
della perfezione degl’ Inglefi . Ci mancan tuttavia gli. aghi. Gl 
i finimenti chirurgici fono generalmente affai groffolam ec. 
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Ma la più parte degli uomini tornano più il brìi* 
Ùnte, che il lodo. 

§. VI. Se la Meccanica , e la Scienza del moto 
fono la forgente di quell’ Arti , e la balia per co* 
sì dire, che le alleva, e rendele vigorofe, facili , 
prede, belle; niun popolo culto potrebbe omette- 
re di onorarle, e premiarle, fenza incamminarli 
alla barbarie. Ma la Meccanica, e la Scienza del 
moto fon figlie della Geometria . Ed ecco una ra- 
gione di Stato perchè le Scienze Matematiche fi 
vogliono fopra tutte le altre accarezzare dal Sovra- 
no . In tutte le Univerfità degli Stqdj ^fognereb- 
be piantarvi un pajo di Cattedre di Meccanica , e 
due meno di pedanterie, o d’ idee attratte . Ma a- 
vrebbero a parlare in lingua del paefe , e non in 
una ftraniera . Ogni paefe è, com’è fpelfo detto, 
e fi vuoi dire ancora più, ignorante, e barbaro , 
dove le Scienze vi parlano una lingua ftraniera . 

§, VU. Apprelfo a i Fabri metto gli Artidi 
di Lana , Filatori , Teffitori , ec. Un cappello , 
un giuftocorpo , un, mantello, un pajo di calze , 
una coverta di letto fervono alla falute de’ produt- 
tori de’ beni: loro danno del brio* e gli ammano, 
perchè fi fatica male lènza comodi. Or quefto a- 
juta ad accrefcere la fatica, e con ciò i prodotti 
primitivi. Vuoili dire il medefimo dell’ Arti im- 
piegate nel lino , canapa, bambagia: di quelle, che 
cominciano e migliorano i cuoi, e le pelli. Tut- 
to ferve a dar del comodo all’ Agricoltore, al Pa- 
llore, al lavorator de’ metalli, al Pefcatore, ai 
Cacciatore: e quedo comodo moltiplica la fatica 
e i beni ; dond’ è eh’ aumenta le prime e vere ren * 
dite delia nazione, e dei Sovrano. - 

§. Vili. Vi fono di certe altre Arti, le quali 
benché non così necelfarie alle primitive , poflfòno 
nondimeno di molto rilevarle, ficcome i Falegna- 
mi, i Muratori, ec. Trovar di certi comodi fa, che 

i col- 
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j coltivatori delle Arti primitive ne fiaqo meno 
impacciati , e attendano più lietamente al lor me» 
ìtiero, e ci diano più largamente delle derrate , e 
delle materie . Tutto è connetto nel corpo civile , 
e vi è una comunicazione di beni tra tutte le Ar* 
ti, che ne fa il rigoglio, e la robuftezza . 

§. IX. Tutte quelle Arti poi fervono al corno* 
do , e alla polizia de 1 popoli , e polfono lèrvire al- 
la rendita generale, fe fi ha commercio ( a ) . Le 
«laflj non producitrici o migliorano le materie ap- 
prettate dalle creatrici, o fervono al lutto , o reg- 
gono , iftruifcono , difendono , e godono de’ frutti 
delle Arti . Vogliono dunque non folo mangiare e 
bere, ma vettire, abitare, ec. Tutte le dette Ar> 
ti, e molte altre a quelle fubalterne, fervono a 
quello fine . Rendono la nazione più agiata, e 
più propria , e le danno dello fpirito ; il che noà 
conferifce poco al buon ordine, e alla forza me* 
delima delle Arti primitive. 

§. X. Ma il fine principale , per cui fono da con* 
fiderarfi dal Politico, è quello deli’ impiego genera- 
le dello Stato. E' verq, che ne’paefi, i quali han- 
no terra e mare, e perciò Agricoltura , Pattorale, 
Pefca, la prima rendita e folcente di tutte l’ al- 
tre , fono le dette Arti primitive : ed è altresì ve- 
ro , che tutte le Arti fecondarle, vivendo fu le pri- 
me, non producono di perfe, fqnon un comodo , 

Pur 


CO Tutti fili Economici , e i Politici vi diranno , che I* Art» 
fecondarle nutrifcouo di moire famiglie, e fervono alla popola* 
«ione dello Stato. E' veriffirao. Ma pochi vi diranno, io che 
modo quell’ arti procacciane! da vivere . E' manifefio, che il Fila, 
tore, il Teffitore , e ogn* altro Ardila, che non fia de* creatori , 
mangi , beva, arda ec. fu le fpalledeli’ Agricoltore, del Pallore , del 
Pefcaiore ec. Dunque quf A’ 4 r ti non nutrifeono di per fe la popola- 
tane, m* per quelle due ragioni , dette. Soccorrendo all’ Arti 
primitive, perchè producano più. a. Traendo pel Commercio-da’ 
ForeAieri quel , che può Servire alla vita, e dando in ifeambio le 
macerie migliorate per la quantità di fatica degli arditi. E que, 
fla feconda ragione è fempre più efficace, che la prima. 
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Pur potrebbero rendere , e accrefcere Je ricchezze 
della nazione in due maniere, i. Facendoli rifpar- 
miare da comprar con le noftre derrate le mani- 
fatture da’ Forèftieri , dove ii foverchio delie derra- 
te po^a impiegarfi in nutrire un maggior numero 
di perfone. 2 . Proccurandoci con le fatiche, che 
non trovano luogo tra l' arti primitive , quelle der- 
rate , eoe ci mancano, o de’ metalli , e del danaro . 

§. XI. In una nazione polita non fi può fare a 
meno di veflire con proprietà : di abitare , anche 
con (bntuofità , e di avere mille cofe , che il luffo 
comincia a rendere neceffarie. Dove non fono deli’ 
Arti', che vi danno opera, nè miniere, converrà 
comprarle a forza di derrate , e di animali , cioè 
con frutti delle primitive. Il che effendo un difca- 
,pito per la popolazione (la quale è lempre propor- 
zione vole al grado del vitto), fi può comprende- 
re , che quell’ Arti fecondane fieno per quella ra- 
gione di gran rendita. Ma affinchè elleno produca- 
no tutto quello frutto , fi dovrebbe penlare a por- 
tarle a quel grado di perfezione , che pareggia fiero 
l’Arti delle più perite nazioni , affinchè non fe n’ 
avelfe bifogno: e in oltre farebbe da o proibire 1* 
ingrelfo alle manifatture ftraniere , ficcome coftu- 
mano gli Inglefi; o renderlo difficili ffimo , come 
praticali jn altri paefi favj . Perchè finché le fore- 
ftiere inonderanno il paefe, e vi faranno più gra- 
dite , che le paefane , non è da fperare di averne 
in cafa nè molte , nè buone :• e la rendita genera- 
le della nazione farà fempre minore di quel , che 
potrebbe elfere . La natura poi ficcome non obbli- 
ga nelfun popolo a comprare, cosi dà del dritto 
ad ogni Sovrano , dice il Savio Biesfelde , da proi- 
bire r importazione di quel , che può nuocere allo 
Stato fuo. Si può, per un dritto di reciproco foc- 
corfo delle genti, elfere obbligato a vendere il fo- 
versbio , ma non già a comprare il non nqceffàrio . 

£ XII. 
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§. XH. Sembra qui da per fé nafi cere una diffi- 
coltà ; ed è, in un paefe, óve quell’ Arti, e quel- 
le principalmente, che fervono al luflo, npn fo- 
no , che rozze ancora , non fi potrebbe migliora- 
re , fenza una certa emulazione , e perciò fenza de- 
gli elèmplari lira n ieri : fi priva di queft’ajuto, e 
dell’emulazione, chi le prpibifce. Rispondo. I. che 
quello non impaccia gl’ Ingiefi : perché dunque ar- 
renerebbe gli altri popoli ? II. PofTono Tempre i 
Sovrani far venire de’ modelli delle buone manifat- 
ture, anche quando loro fi vieti l’ingreffò pubbli- 
co. III. I Forellieri viaggiano, e ne portano da 
vederli, e da poters’ imitare . IV. Finalmente non 
$’ impedirà mai ogni contrabbando . Ma a non 
proibirle, fi poffono rendere di difficile acceffo : 
nel qual cafo ce n’ entrerà tanto da non Scorag- 
giare le interne la). 

§. XIII. La fcuola miglioratrice <Ji quell’ Arti è 
il Difegno. Dunque una fcuola, o piu, di Dife- 
gno , dovrebbe metterli innanzi a tante d’ inutili 
Scienze, e pedantefca letteratura. Ma fino a che in 
un paefe le Scienze fono un gergo llraniero perla 
maggior parte del popolo , e che non parlano la lin- 
gua della nazione , avremo Tempre molte fcuble in- 
utili , molto tempo perduto, molti cervelli llupi- 
di , e mancheranno delle neceffàrie , nè fia poffìbile 
di avere delle buone telle. Alle Scuole di Difegno 
unite quelle di Architettura : effe non . folo fono 
utili , ma fono di prima neceffìtà per un paefe 
colto , e vanno a rinforzare 1’ Arti di Difegno . 

§. XIV. L’altro frutto grandiffimo di quell’ Ar- 
te , è che entra immediatamente nella malfa della 
rendita generale , è quello , che fe ne ricava dal Com- 
mercio ellerno . L’Arte della lana, dopo l’Agrì- 

col- 


(a) La Corre di Portogallo nel nuovo regolamento di Fi. 
name di quell’anno 1765 . ha caricato del 40. per loo. le feterie 
d’ Italia. 
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éoìtura, è quella , che pili arricchifce gl’ Inglefi (a) » 
Dove alienano delle pecore , e vi può effer de’ pa- 
fcoli, vuol efler la prima dell’ Arti fecondane ad 
eflfere favorita dal Sovrano . La feconda è quella 
delle tele. Molti popoli di Germania né fanno il 
Principal capitale . La terza è quella della Seta , 
arte ricchiffimà per chi può aver la materia in ca- 
fa. I Genovéfi fuffiftono per queft’Arte. L’ altre 
fi fèguono di mano in mano, fècondochè più, o 
meno poffono rendere . Noi potremmo averle tut- 
te e tre grandi, e belle, e ricche . Ma non damo 
ancora a! principio dell’ òpera; di che farà detto 
a fuo luogo * ' . 

§. XV* Si difputa, poiché in un paefe di traffi- 
co queft’ Arti poffono rendere ancora più , che I’ 
Agricoltura, fe loro convenga dare il primo ne* 
favori della legge * La rifpofìà é eh’ effe vi do- 
vranno fervir di Agricoltura , dóve non fi ha ter- 
ra , 0 poca , e cattiva ; e perciò vi debbono avere 
il primo luogo. Ma farebbe (foltezza preferirle ali’ 
Agricoltura, dove quella può figndreggiare . E la 
ragion fi è, che l’Agricoltura è un’ Arte, che fuf- 
fifte per fe, é per fe alimenta qualunque fi è più 
gran popolo: dovè tutte l’ altre Arti, riguardò ab 
fine del Commercio , hanno una rendita molto pre- 
caria , dipendendo il lor frutto dal gufto , e dall’ 
induftria dell’ altre nazioni (6), 

§< XVI. In tutte l’ Arti cosi primitive , come 
fecondane, la prima maffima di politica vuol effe* 

re, . 


00 Veggalì la Storia del Commercio della Gran Brettagna di 
Giovanni Cary . 

(b) Di tre Itole, dice Melon, delle quali l’una fi a provvifla 
di derrate, l’altra di Manifatture, la terra di Metalli, tutte 1 * 
altre cofe eguali, quella delle derrate farà la padroni. Un popo- 
lo, che non ha che mangiare, è tempre fchiavo di chi gire! fon». 
miniflra, La Sicilia è nei più bel grado di dominare di tutti i 
paefi d’ Italia. Il 1764. non provò fa comune careftia : e ’1 >765. 
lì è arricchita pe’ tuoi prodotti . 
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tè , com’ è dettò , e fi vuol ripetere fpeffo, che il 
Paefe dipenda da' Forejlieri il meno > che fia poffi - 
bile . Quella è la fola maffima , che può rilévat- 
lo , le n’è capacé. Che piglieranno i foreftieri da 
noi ( dicòno certi vecchi) fe noi non prenderemo 
da loro ì La prima rifpofta è * non préndart nulla , 
pur che noi noi! abbiam bifogriO di prender’ da lo- 
ro . La feconda * chi ha grano * olio , vino , lana , 
tela , feta ■> è Tempre il primo creditore del genere 
umano . La terza , a non dipènderne in cofa d’ 
importanza , é di prima, e feconda neceflità , il 
luflb farà Tempre P una nazióne debitrice dell’ al- 
tra , per quanto fieno ricche * ii Perchè i climi , 
i lìti , le terre faranno cosi eternamente varie , 
come fono Tempre fiate ; è a quel modo varieran- 
no i prodotti . 2. Perchè vi farà Tempre infinita 

differenza tra i cervelli de’ diverfi paefi, è quindi 
tra P abilità e P Arte . 3. Perchè una delle pro- 
prietà del lòfio è di portar gli animi al foreftìero , 
anche men buono , purché ci diftinguà . 

■ » * t . * * 

CAP , X . 

' t)eW * 4 rti di Luflb. 

t \ • • 

§. I. To mi ho riferbato a parlare a parte del iuf- 
X fo , e dell’ arti , che il foftengono , che 
quali tutti i Politici, e gli Economi prefenti met- 
tono tra i più vigoròfi mezzi di accrefcere , mi- 
gliorare , e mantenere l’ induftria e la diligenza de’ 
popoli , e ’l raffinamento dello fpirito umano e dell’ 
Arti; e ciò, perchè quello capo richiede molte e 
particolari cernii derazioni * ■ # . 

§, II. Gran materia di contratti è fiata, ed è 
tuttavia il luflb tra Filolofi . Perchè alcuni facen- 
done P encomio , e ingrandendone i beni , che quin- 
di credono derivarli nello Stato , pare che abbiano 

1 . VO- » 
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voluto fare altresì l’apologià di tutti i vizj , fic- 
come è flato il Signor Mandeville , Inglefe ,* alito- 
re del fatnofo iibro intitolato. La favola delle <yf- 
pì (*j). Anzi pel contrario combattendolo, fembr* 
che abbiano intefo di combattere eziandio la pre- 
ferite politezza e umanità* de* popoli Europei, e 
con etfo T Arti miglioratrici tutte quante , come 
fe avellerò voluto ridurci alla poltroneria , barba- 
rie , e fàlvatk hezza de’ più vecchi tempi ; tra i 
quali fi è diftinto il Signor Rofsò in molte fue o* 
pere , non ha guari meffe alia luce (a) . 

§. III. Io per me non intendo , che vi fieno , 
o vi poffano «fiere de’ vizj utili alla focietà civi- 
le , fe non fofiè di riverbero per opporli a’ vizj 
maggiori,^ anzi tengo per certa, e per malli mà 
immutabile , che ogni vizio fia dannevole , notj lo* ' 
lo agl’ individui umani, ma ai corpi politici ezian- 
dio ; dond’ é, che non credo, poter mai éfière un 
Vizio quel , che giova alto Stato . E nondiméno 
pàrmi di conofcer chiaramente , che vi fia un cer- 
to grado di lufio , noti fola utile , ma neceflàrió 
alla cultura , diligenza , politezza , e anche virtù 
delle nazióni ; e a foltenere certi Arti , fenza fe quali 
fi è, o barbari, o debitori a’ tòreftieri : donde fti- 
mo di poter conchiudere, che vi poffà eflère un 
grado di lufio , che non fia da dirli vizio. Ma 
procediamo con ordine, e per gli fuoi principi. 

§. IV. E’ Arti di lufio riguardano a due punti, 
i. al diftiuguerci . 2. a vivere con voluttà : de’ quali 
quello fembra figlio d’ un ifiinto naturale, che hà 

. ognu- : 

v « ••• 

1 *— 1 ■ .Oi — 

C») Or private vices, public Benefitc, Che * vhej- pei% stt 
tornano a ben pubblito. li titolo della favoietta, ebe ha fervilo 
di te Ito al (’uo libro, è, The grumbling Rive , or K natici turni 
d' honefl. Il Ronzio dell' Al viario , o i Furbi divenuti onefiì . 

(i>) Le principali delle quali fono DiftQurs fur tette qutjlióu , 
fi le ettniltjfcmem des Sciences & des Aris » contri bue a t pa- 
rer Its rnocurs . E , dtfeours fur T Origine & Ics fottdtmens de l' 
inegatiic pumi lei Uommes . 
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ognuno di farli riputare più di ogni akro , per un 
tacito giudizio della natura , d’ effer colui piu feli- 
ce , eh’ è più al di {opra degli altri : e quello da 
una fenfibilità tìfica, il folietico della quale ci par 
beatitudine . Il primo principio è più forte , per- 
chè ha più della proprietà coftitutiva dell’uomo , 
ch’è il comparare il divertì) : il fecondo attenen- 
doli più al corpo e al fuo temperamento , è men 
generale. Di qui è, che voi troverete più avari, 
e fordidi anche in mezzo delle ricchezze, che di 
coloro , che non amino a diftinguerfi . In ragion 
comporta di quelli due principi è il luffa . 

§. V. Si poffano confiderare 1’ Arti di luffa o in 
ragion Etica , o in ragion Politica . Gli uomini 
uè fon più felici ? Ecco la prima queftione . Lo 
Stato ne divien più grande e ricco? Ecco la fe- 
conda . Credo, che fe fi folfe potuto reftare den- 
tro il giro dell’ arti primitive, e alcune delle mi- 
glioratrici, le quali recano de’ veri comodi, e di 
Certi innocenti piaceri , fi fàrebber flati più felici . 
i. Si avrebbero gèneralmente avute meno cure. 2. 
Si farebbe fiato obbligato a faticar meno. 3.' Vi 
farebbero flati meno ceti non faticanti , e i fati- 
canti meno opprertì . 4. Si farebbe meno indeboli- 
ta la prima robuttezza della natura umana. 5. Vi 
farebbe flato meno di aftuzie nocevoli (#). 

§, VI. Ma era egli poffibile di arredare il ge- 
nere umano fra i foli termini dell’ Arti primitive, 
e di quelle di comodo? Era quello il primo pun- 
to , dove dovevano cominciare tutti i difeorfi , per 
altro dotti, di Rofsò ( 6 ). I principi della politez- 
za de’ popoli , 1’ aver gufiate certe arti piace vo- 
Parte I. I li , 

CO Per quitto riguardo vi ha nel difeorfodi Rofsò Jur P origine 
& les fondemem de P intgalite farmi les Hommet , e nella Bufiti a- 
de , deile cofe , che mentano tutta la confiderazione di* favj . 

CO Piatone, difegnaudo i pumi (lami della fua Repubblica, 
coni. Ili ingenuamentfc , non effer potàbile , dopo fatti i pafli ajla 
coltura, di non venir fetnpr’ oltre. 


Digitized by Google 



IJO Delle Legioni ài Economia Civile 

li, l’ingegno curiofo e avido del nuovo , la cupi- 
dità del guadagno , che fi va fviiuppando a mifu- 
ra , che gli uomini fi ftringóno , e crefcono in nu- 
mero, Parnor della gloria , l’iftinto del diftinguer- 
fi foliecitato dal confronto, Ja neceffità di caute- 
larli, o di difenderli , la provvidenza del futuro , 
che crefte , come la ragione fi dilata , lettere , 
fetenze, leggi fcritte , guerra , governo , nuovi mor- 
bi delle gran Città, ignoti tra le felve, nuovi vi- 
zj , e mille altre minori caufe, fon di certe mol- 
le , le quali molle una volta , corrono con delle 
forze accelerataci , che niun’ arte umana , niun po- 
tere può mai arrecare , fe non quello , che feparan- 
do di nuovo eli uomini, riducelfegli a’ bofthi, e 
al primitivo ìtato di famiglie. E' inutile dunque 
il declamare centra queft’ arti . Ogni legge, che 
cozza coIP incominciato corfo del genere umano, o 
non è ricevuta , o fubito frodata , o fra non mol- 
to antiquata (a) . . ' ‘ 

§. Vii. Che farà dunque un Legislatore? La 
prima legge di Politica è , che dove o certi vizj , 
o coftumi meno lodevoli non pofifono sbarbicarli , 
lènza diftiogliere il corpo politico , o farne nafte- 
re de’ più pericolofi , fi debba tentare di trarne van-> 
taggio -pel pubblico , ricucendogli ad una certa re- 
gola, lè non morale ( che non potrebbe de’ vizj> 

alme- 

_ 

+. ,j ,.** j * ’ » 1 * • 4 

(a) CI potrebbe fervird'efempio , il Tabacco in Europa , eif 
Caffè in Levante, Quello fu fcomunicato in Ifpagna, punito di. 
palo in Codantinopoli , di averle narici trapaliate con una leliqa 
in Inghilterra, e in Mofcovia . À traverfo di tutte le pene è di- 
venuto per ogni paefe il più bel fondo delle Finanze di tutte le 
Corti Europee , e una miniera inefauda di ricchezza per gl’ Ingle- 
fi. Il Cade fu (comunicato nella Mecca, e dal Muftì di Coftan. 
tinopoli, e con fevere pene proferirlo dal Governo: ma egli rup- 
pe ben predo ogni argine . Quai puntelli poffono arredare le in- 
tere nazioni, fe vien loro un entufìafmo di girare? Quei medeff- 
mi , «he tentano di arredare la ruota, fenz’ accorgerfene , girano 
come gii altri. Mettete de’ gigantoni per arredate il giro dell» 
Terra, fe ella pur giri, e’ gireranno con effa . 
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àlmeno economica : per la quale facendo del be- 
ne , vengano a produrre meno di male. Quell’ è 
la regola , che han tenuto , e tengono i favj Go- 
verni per rifletto alla Venere libera, al Giuoco, 
allo Spirito litigiofb » e a molti altri punti . Si 
vuol pigliar 1’ uomocom’è, dove non fi può aver 
migliore. All’arte umana non è permeilo di far 
nature , ma di reggerle . 

§. Vili. Quanto all’altra queflione, cred*anch’ 
io, che* dove il lulfo non lìa nè ftranieró, nè 
pazzo, ma una Torta di maggior proprietà e co- 
modità, che non e tra’ popoli rozzi , regolato da 
buone leggi, e da certi coftumi, non molto diffi- 
cili a metterli in pratica , polla elitre di grandilfi-i 
mo giovamento non folcitila grandezza , e poten- 
za , e ricchezza d’ una nazione , ma anche alla fua 
umanità e virtù , almeno di quelle , che non ama- 
no di effer guerriere conquillatrici , come non do- 
vrebbe amarle nelfuna, che foffe (invia; elfendo la 
guerra e le conquille più torto un entnliafmo coor 
tra i veri intereflì d’ ogni Stato , che un metodo 
confacente alla civile felicità, e grandezza de’ po« 
poli . La felicità tanto delle perlòne , quanto de’ 
popoli , nafce da tre operazioni , I. dal frenare la 
non neceffaria cupidità di grandezza di Stato, for- 
gente copiofa di moleltie e di dolori. U. dall’ ac- 
crefcere la potenza reale rifpetto a’ bi fogni della 
datura. IH. dall’ occupar la gènte collo fpirito , 
e col corpo in azioni ricreative delle forze dell’ 
uomo . Le guerre non fanno , che aumentare ogni 
giorno le prime, e fcemar le feconde. 

§. IX. Ma perchè queft’ articolo richiede, cheli 
fviluppi meglio la natura dèi lùffo , e le fue ma- 
niere, i varj fuoi grani, li vuol cominciare da 
più alti principi . É primamente non vi è preffo 
agli Scrittori di quelle cole parola ninna, ne più 
vaga , nè più’ ofcura_, quanto è quella di tuffo , 

I 2 Ancor- 


Digitized by Google 



132 Delle lezioni dì Economia Civile . 

ancorché non vi fia fiato nè Politico , nè Teokz- 
go, nè Filofòfo , che non fi abbia dato ad intendere di 
averne ben comprefa la natura . Melon nel fuo Sag- 
gio Politicò fui Commercio (a) ardifce a dire v che 
quella voce fi vorrebbe sbarbicare dalle civili fo- 
cietà : come fé foflfe cosi agevol cofa sbandire i co- 
dumi , e gl’ iftinti della natura umana , come can- 
cellare una voce da i Dizionari. Tornando alla 
definizione del ludo, dico , che appena fe ne trova 
una , che regga, benché fieno tante , che farebbe no- 
jofà cofa ridirle tutte per filo . Imperciocché i Teo- 
loghi da una parte , e i Politici da un’ altra : e di 
qui i Negozianti, quindi gli uomini ferj eritirati: 
da una parte i poveri, dall’altra i ricchi: di quii 
vecchi avari, e di là i lufTureggianti giovani: tut- 
ti in fomma hanno dato alla parola ludo tante e 
si diverfe nozioni y e riguardatala per tanti e sì 
diverfi afpetti, che e’ pare , che non fe ne podfa 
rinvenire il bandolo . Quel eh’ è ludo per alcuni , 
non è per altri: e anzi ciò, che per alcuni è det- 
to ludo , per altri chiamali fordidezza . 

„ §i X. Alcuni han detto , che il ludo fia fpende- 
re foverchiamente, cioè più di quel che bada . E 
quello pare ,. che nella bua proprietà fignifichi la 
parola ludo . Ma quelli primieramente confondono 
fa prodigalità, l’ intemperanza, e la ftoltezza con 
ii'Judò (A). Poi non definifeono, nè adeguano ter- 
mine neffuno , nè fo , fè pqtedero adeguarlo, per 
cui fi po dà intendere, cn’e quel, che bada, e 
dove comincia il foverchio (c). Perchè fe la rego- 

. la 


(aì Cap. g. 

(b) In quello fenfo non vi ha popoli pi& lufTureggianti, quan- 
to quei, che non conofeono il luffo . I Barbari divorano e con- 
fumano quant’ hanno in uu giorno, nè penfano al domani. Vedi 
de’ Caraibi Monfieur de -la Borde, di quei delia Colla d’oro , 
Bofman, degli antichi Tedefchi, Tacito de mor. Germ. 

(O Quei che mettono la natura per termine de’ bifogai , 
non capi icona che tutto quel, che punge, è natura . Quella pa- 
rola adunque è cosi dubbia, come quella di Tuffo. 


» 
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la dello fpendere è quella di cacciar da noi il do- 
lore, e la moledia, chi fpende per sì fatto moti- 
vo, ci dirà Tempre, che non è foverchio . Altri 
dicono , che luffa fia fpendere piu di quel , che ba- 
ila, e ciò pel falò piacere di vivere. Ma oltrecchè 
quella definizione è così difettofà, e per le mcde- 
lime ragioni , come la prima ; pure e’ non pare , 
che fi pofla dir foverchio quel , che fi fpende per 
vivere con onefto piacere ; perchè appunto per 
quello fi affaticano quaggiù J’Arti- e voler priva- 
re gli uomini del godere delle loro fatiche, è lor 
dire, non faticate . Altri foflengono che il luffa 
fia uno fludio di vivere con foverchia morbidezza 
e delicatezza , o raffinamento di piaceri , tanto di 
corpo, quanto di animo (a). Ma fi può definire 
ciò, che fia quella foverchia finezza e delicatezza? 
Imperciocché quelli termini fon fèrri pre relativi . 
A cagion di efempio , quel , che è finezza di gu- 
fa fra i Groelandi, è durezza fra gli Svezzefi : e 
quel eh’ è delicatezza per quelli , è durezza per gli 
Francefi, e Italiani: e quella, eh’ è delicatezza per 
gli Italiani, e Francefi, fembra ruvidezza a’ Per- 
miani, ,e Indiani. Quel, ch’era luffa ne’ tempi fe- 
mibarbari di Europa, farebbe oggi {limato fai vati- 
chezza . Altri finalmente {limano, che il luffa fia 
raffinare le mode , di vivere al di fopra di quel , 
che richiede il grado di ciafcuno, e quello per di- 
llinguerci da’ noftri eguali , o per agguagliarci a 
coloro , a’ quali per altro riguardo Damo inferio- 
ri . E quello è quel, che ne penfo anch’io. 

' I_J §• X f - 

CO Sembra quefta fia la definizione, che ne dà David Hum 
nel fuo difeorfo fui lulfo nella raccolta del 1758. in 4, pag. 157. 
Il lujfo, die’ egli , è una parola d' un affai vago e dubbio ligni- 
ficato ... Ma in gentr ale mn fignifit a , che g rea t re^nemenr in thè 
gratification of thè fenfes, un gran raffinamento di ciò che fer- 
ve di piacere ai fenji , Tal’ èra,- verbi grazia , la Scuoia delle 
acque nanfe, che si gratiofamente ci déferive nelle fue lettere 
feientifiche il Conte Magalotti . 
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§. XI. In fomma da tutte Je parti fi cònviéts 
nel eenere t!i quella definizione, cioè che il iuflfo 
fia (pendere in raffinamenti di vivere più di quei v 
che richiede lo fiato , e grado naturale e civile di 
chi (pende . Ma non fi conviene già in quel , che 
differenzia il tuffo da molte altre fpefe foverchie 
anch’elfe, le quali non fon luffo ; né nel punto , 
dove il luffo incomincia ad elfer vizio e perni cio- 
fo . E queftq avviene per due ragioni . L perchè 
non fi efamina il fine dello fpendere , che coftitui- 
fce o la crapula , o il luffo , II. perchè è diffieì» 
liflìma cola il trovare il termine precifo, dove fi- 
nifcono le fpefe neceffarie, e cominciano le fover* 
chie . Imperciocché, benché fi fàppia , che i beni, 
i quali o ci dà la natura , o ci procacciamo per 
mezzo della fatica* fieno, altri necefiàrj, altri co- 
modi , e altri dilettevoli (blamente; con tutto ciò 
non è facile lo ftabilirne i precifi limiti . 

§. XII. Si fa in generale , che i beni necefifar} 
fono affai pochi , cioè che per efifterci abbiam bi- 
fogno di poco : che i comodi fono un poco più f 
e infiniti quelli di puro diletto e capriccio. Ma 
fpelfe volte i comodi padano nella claflfe de’ beni 
necelfafj : e i dilettevoli in quella de’ comodi: e a 
quefio modo tutto divieti natura e neceffario ; e 
quello per una delle tre feguenti ragioni , e alcune 
volte per tutte e tre infieme , cioè , o per lungo 
ufo e eofiumanza ; o per una comune 'opinione 
( perchè è più T opinione, eh® fignoreggia gli uomi- 
ni , e. la natura ) ; o per qualche forte pallìone . 

§, XIII, Per dimofirar la qual cofa , fi porga 
mente a’ feguenti efempj. Si fa ingenerale, che il 
mangiare e il bere fono de’ beni neceflàrj ; ma non 
è fàvi'e definire quali delle materie , che fi mangia- 
no e beono , fieno in particolare rieceffarie : 1 con- 
cioliiachè alcuni popoli fi contentino delle fole er- 
be, e de’lèmi, e delle acque, come i Baniani dell 1 
, \ \ ‘ Indo- 
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Indoftan : altri aggiungano del pane e della carne , 
ficcome la maggior parte delle Nazioni : e vi farà 
chi ricerchi de’ piti bei pani , e delle più delicate 
carni : e taluno medefimamente vi ricercherà una 
fquifita preparazione , come cole che fi conformo 
meglio alla fanità e robuftezza del corpo (a). A 
quelto modo fi va all’infinito. Parimente il verti- 
ce, e l'abitare diconfi beni comodi : e pur nondi- 
meno poflono di leggieri palpare nella clalfe de’ 
neceffarj , ficcome è addivenuto in tutta quali la 
Terra ( b ). Per la medelìma ragione del luogo e 
continuato ufo, il veftire, e l’abitare con morbi- 
dezza e fplendore trapanino nella clalfe de’ como- 
di da parere di non poterfetie fvezzare , fenza len- 
irne del male, come è accaduto alie uazioni cui- 
te (c) , E così a poco a poco le cofe le più ftrane 
alla natura umana prima incominciano ad ufarfi 
per un piacer capricciofo; appreffo vi fi avvez* 
za , e diventano de’ comodi , da non fe ne potere 
divellere facilmente: elfendo difficile, per non di- 
re imponìbile, che altri fi fvezzi di quegli ufi e 
opinioni , alle quali farà per lungo tempo abitua- 
to ( ti) K Vedefi ciò chiaramente nell’ ufo del Tabac- 
co fra noi ; e in quel- dell’ Oppio , e delPArech , 
e Betel in tutto 1* Oriente ; e delle pallottole di 
criftallo , e de’ peli della coda di Elefante nel Con- 
go , e in Loango (e), dove fono cofe riputate da 
tanto , che fi filmerebbe non effèr uomo , fenz’ a- 
verne qualche ornamento. 

I 4 • §.XIV. 

. _ • « 


(a) Vedi Ipocrare della Medicina degli amichi. 

?b) Ì felvaggi vanno in gran parte nudi . . 

CO S’aggiunga, che if tempo può d’ un genere di luiTo fare 
un fottegoo per la nazione. Chi nella China voleffe abolire t’ u- 
fo delle velli di feia , rovinerebbe una parce delia nazione. £’ 
farebbe còme fvellere fra noi le vigne, Cotto predio, che 1* it- 
fo dei vino è un ludo. 

(d) Il coftume, e una radicata opinione pubblica fono^na fe- 
conda Natura : Quam licei txpt lira /urea , tamen vfqut rteurrit . 
Ce) Vedi il P. Cavazo , MtJJiutie dei Congo. 
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§. XI Y- Mi fembra adunque ^ che per poter 
concepire con chiarezza del soverchio, e perciò 
del ludo , fi vogliano confiderare più accortamente, 
che non fi è fin qui fatto, le dadi degli uomini , 
Je quali formano la civile focietà, diverfeoper la 
varietà de’ meftieri e delle profedioni, o per quella 
delle ricchezze, o per nobiltà, o per tutte e tre 
infième : perchè il ludo è il principio motore di tali 
claflfi, che le aggira, ficcome nella ruota della for- 
tuna , fenza pofar mai , mandandole or fopra * or 
fotto. Quelle claffi fono dove più, dove meno . 
Ne’ villaggi i Contadini e i Pallori formano il più 
baffo piano: gli Artidi e i Manifattori il fecondo ; 
e alcuni Proprierarj , che vivono civilmente , un 
Chirurgo, un Medico, un Notajo, un Prete, il 
terzo . Ma nelle Città ve ne ha dell’ altre , che 
non fono nelle campagne. Idomedici, i facchini, 
i vivandieri , i venditori a minuto delle colè comme- 
ftibiii, e altre di limili fatta, vi compongono la 
più baffa clalfe : gli Artidi la feconda, la quale 
anche dia per la diverfità dell’ Arti più o meno 
fervili fi può dividere in molte altre : i Bottegai di 
manifatture formano la terza : i Mercanti ìr grof- 
fo , e molti nobili viventi la quarta : i Magi drati , 
il Vefcovo, il Governadore del luogo, la quinta. 
Maggiore ancora è il numero di quede 'dalli nelle 
Capitali; elfendovi molti ordini di Nobili , n e- di 
grandi di Cotte, e il Principe finalmente, centro 
di tutta la grandezza della Repubblica. 

§. XV, Le perfone di quede dadi , oltre a quel , 
che è necedàrio per la vita e finità , fono avvez- 
zate a certi comodile piaceri, e légni di diftin- 
zione , e modi di avergli, i quali per Io più fo- 
gliono elfere cosi diverfi , come fono diverfi i pia- 
ni , in cui eflè vivono . Quedo riguarda . I. la qua- 
lità del mangiare e bere . II. quella dell’ abitare e del 
veftire. III. quella del farli fervire. IV. quella 

del 
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dèi contraf nozze . V. quella delle pubbliche felle 
<y politiche , o religiofe . VI. quella dell’ unirli in 
converfàzione in certi tempi e luoghi . 

§. XVI. Il lulTo adunque, fe fi confiderà atten- 
tamente, non è altro , ficcome è detto, fuorché 

10 ftudio e ’1 moto di diftinguerfi nella fua dalle 
con animo di fignoreggiare , o di agguagliarli ad 
una delle dalli fuperiori , non già per la quantità 
delle colè, ma per la qualità, vale a dire per le 
raffinate maniere di vivere . Dov’ è che fi vuoi 
diftinguere dalla prodigalità , o fia dallo llolto fpen- 
dere , dalla ghiottoneria , dalla mollezza ed effemi- 
natezza della vita . Imperciocché i primi due vi- 
aj confiftono più nella quantità , che nella qualità , 
e fono più grandi nelle rozze e barbare nazioni , 
che nelle polite (a) ; e 1’ ultimo è una certa debo- 
lezza di animo e di corpo, che voi troverete an- 
che tra certi popoli rozzi de’ climi dolci (é>) . Ma 

11 lufifo è una finezza di vivere per ambizione di 
dìftinguerci: ed è perciò paffione di rifleffione più 
che d’ iftinto . Il che Stando cosi , ficcome è chia- 
ro , tre cofe voglionfi diftinguere nel lulfo , il prin- 
cipivi motore, l’occafione che l’irrita, e l’iftru- 
mento , per cui fi efercita . Il principio ^motore è 
quella naturale propensione, che è in tutti noi , 
di dìftinguerci gli uni dagli altri . L’oecafione, che 
il follecita , è 1’ inegualità degli Stati e Ceti della 
civile focietà . L’ iftrumento finalmente , almeno 
principale, fono le ricchezze di legno, o il danaro. 
§. XVII. ; 

(a) Di che fono argomento quei ò.’wrorafytTf; he ani di Dei , 
ed Eroi in Omero! e gli ftravizzi di quei Scotlandi, Gotiandì , 
Danefì, Saffoni ( a cui davafi in generale il nome di Northnien , 
uomini Settentrionali} i quali dai quarto fecolo per molti fe- 
fiuemi depredarono l’Europa. I prefvnti felvaggi Americani , A- 
fricani , Tartari, e molti dell’Ifole Orientali, divorano più fo- 
lio, che mangiano , e il diluviar che fanno è incredibile per gli 
popoli culti . 

Cb) Vedi la Defcriaiotie della Luifiana di Tonti: e la ma- 
niera , come vivono i Re, c i Grandi dell* Ifole Molliche, an- 
corché nudi, ne’ Viaggi della Comp. 01. 
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§. XVII. Io ho detto , che lo fpirko motore 
del luffa fia il naturale illinto di diftinguerci . Que- 
llo illinto è fino ne’ Selvaggi (a). Ma e’ non fi 
rifveglia mai feriza qualche occafione o naturale , 
o civile . Quando fi {veglia per naturali occafio- 
ni , allora noi non ci vogliamo diftimpiere per le 
maniere delle azioni, ma per Jeazioni ifteffe , o 
accorte, o prudenti, o di penetrazione d’ingegno , 

0 di qualche illuftre virtù , o di alcuna prodigio- 
sa forza. Allora non è luffe quel , che ci diiti n- 
gue , ma bensì quantità di forza maggiore d’ inge- 
gno, o di corpo. Ercole fi vuol dilli nguere per la 
forza : Archimede per la penetrazione d’ ingegno : 
Scevola per P intrepidezza : Lucrezia per la fermez- 
za delP animo; Ariftide per una giuftizià efem pia- 
re : Aleffàndro per le gran conquifte : Catone per 
oftinata caparbietà, E quelle fon quali le fole co- 
fe, per le quali fi dilli nguono i Repubblicani nel 
tempo di rozzezza , come quelli , che fi reputano 
nel redo eguali ; e i popoli barbari , tra quali non 
vi ha diverfità di ceti, 

; §.XVIIL 

■■ ■ ■ " " ■ ■ - '■■■■ " ■ ■ « * 

(a) Vedi Kolbi Defcrizjont del Capo di buona Speranza , il 
P. Cavaio Relazione dei Congo, e il carattere degli Anglo-Saf- 

1 foni maravigliofamente dipinto dal Signor David Hum Tge Hi- 
fioif of England voi. I. Appendi* 1. Ma vole.idofi tutti natu- 

\ Talmente diltinguere, nè fi potendo per vitti, fe non da pochi, 
i pii fi vorran difiinguere per le cofe , o le qualità delle cofe . 
Leggiamo quello pezzo della floria di Loango , nazione felvaggi* 
dell* Affrica , IJniverfal Rijlory voi. xvi. in 8. pag. I ma- 

fchi vi fono Cdalcoflume) obbligati a portare de Ile pelli di gatto 
Selvaggio , a domejlito . he piò nobili fono di Martora , d’ U- 
tria , di Civetta C fona anch’ella di gatto). Alcune chiamate 
Enkìnte fono maravigliofamente pedate , ma non f e ne /ima 
degno , che il foto Sovrano , o coloro , a cui il Sovrano ne fac- 
cia un dono C come del Tofane in Europa ). Il Re, t i Gran* 
di affettan la pompa di portarne di cinque o fei forte inferni , 
fij (Sortite con molta grazia, e drfiinte con penne di papagalliy e 
a’ altri vaghi uccelli di rari e brillanti colori , le quali ditpon - 
.gonfi in forma di rofa , e pendono dinanzi alle parti , che die tara 
vtrgognofe . Le lor camicie anch' effe di fodere , fono orlate di fi- 
ne Jiringbc di peti di Elefante , da cui pende un prodigiofo nu- 
mero dt campanelli , che ad ogni moto e passo fanno il più gran 
tintinnare del mondo . Ecco la vera natura di ludo . 
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, §, XVIII. Ma quando l’ qecafione del rifvegliarfi 
un tale iftinto fono, i ceti divertì, de’ quali è com- 
pollo il corpo civile,, e l’iftrurneato le ricchezze, 
non già naturali, ma di legno , .allora le maniere, 
e qualità , per cui ci laudiamo di diftinguerci , fo- 
no il. vero iulfo. E di qui è chiaro, che fe inu- 
na focietà di uomini non vi foffe . nè varietà di 
dalli, nè ricchezze di legno, .non vi farebbe nep- 
pure gran luogo a volerli diltioguere per le manie- 
re , e qualità di vivere , ma vi li diftinguerebbe* 
ro le perfone per le azioni medefime, Cosi nel- * 
la Repubblica ili Sparta , e nei primi tempi della 
Romana , dove era poca inegualità di ceti , e pic- 
cole ricchezze, mai non fu lurtò di forta alcuna. 
Per la medefima ragione nelle Repubbliche popolari 
il lullb è alfai piccolo, come fi può vedere quelle 
di Olanda, e degli Svizzeri. Donde nafce quella 
confeguenza , che il ludo fia fra le nazioni in ragion 
comporta della ifiverfitàde’ ceti , delle ricchezze di le- 
gno , e della ineguale djvifione di quelle ricchezze , 

§. XIX. Queile cagioni, che muovono un parti- 
colare a volerli diftinguere da un altro della me- 
defima claffe, e di emulare una Inferiore, muo- 
vono altresì le dalli fuperiori a trovare fempre 
nuovi modi da dirtinguertì dalle inferiori , .e fra fe 
medefime , E quindi avviene , che dove incomin- 
cia a regnare il luflfo, non vi fia giammai termi- 
ne nelfuno, che l’arrefti; ma vi li veggono per- 
petuamente, come nella ruota della fortuna, le 
darti infime falire allo flato dimezzo: le mezzane 
alla cima ; quei della cima fcendere prima nel mez- 
zo , poi nel piano*. Quello giuoco del 1 urto, tìcco- 
me va ad abolire la Ichiavitu , così è il più gran 
fbliievo di quella parte del genere umano, che pa- 
tite per la prertìone dell’ altra , che l’ è di fopra ( a ) ; 

%■ XX. 
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Tiberio temeva i grandi ; egli dunque fi aveva da op. 

. por- 
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§. XX. Finalmente come vi è un luffo di claflfe 
a claffe del medefimo Popolo , così vi ha un’ e* 
mutazione di luffa di Popolo a Popolo , principal- 
mente fe effi fieno vicini. Imperciocché niuno è, 
che non voglia agguagliarli all’ altro in quelle co- 
lè, che fon pubbliche, e nelle quali fi mette un 
certo che di fìgnoria, quali fono le ambafcerie , 
le fede, principalmente le nuziali de’ grandi , giuo- 
chi pubblici, i teatri, le fcuole, le ville di deli- 
zie , e le grandi ftrade , e altre sì fatte . 

§. XXI. Poiché é dimoflrato quel che è il luffa » 
è ora da dividerli così per rifpetto alle cofe , per 
le quali fi alimenta , come riguardo alla fua inten- 
fità ed eftenfione . Rifpetto alle cofe , che lo ali- 
mentano, dividefi in luffa di colè forefliere , e luf- 
fa di cofe noftre . Quello fi alimenta con derrate' 
e manifatture ftraniere : quefto con delle paefiine. 
Riguardo all’ intenfità è o fmoderato edecceffivo, 
o modello e regolato. L’ecceflìvo è quello, che 
eccede 1’ entrate , o il guadagno , e fi fofliene col 
credito ; il moderato è quando non eccede le rèn- 
dite, o è loro alquanto inferiore. Per l’ eftenfione 
fi può dividere in luffa generale , e particolare . Il 
primo occupa la. maggior parte delle claffi del cor- 
po civile: infecondo falò quelle, che vivono no- 
bilmente e di rendite . Le quali divifioni polle , 
vegliamo ora gli effètti del luffa, così rifpetto al- 
lo Stato in generale , come riguardo a’ particolari ; 
e appreffa , quali ne fieno le leggi Economiche . 

§. XXII. E in prima il luffa foflenuto per ma- 
terie efterne principalmente fe è generale , è perni- 
ciofo ad ogni corpo civile, nè può lungo tempo 
durare , come quello che confuma fe fletto. Le ra- 
gioni, che dipi offrano la prima parte, fono. I. Per- 
chè quefto luffa vota di danaro continuamente la 

na- 


porre . come fece con molta deprezza , alle leggi fluttuane , che 
i vecch Senatori chiedevano. Vedi Tacito. 
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nazione . IL Perchè fa , che i prodotti dellp pro- 
prie terre fi avvilifcano. IIL Perchè è cagione , 
che fi annichilifcano le manifatture interne. IV”. 
Perchè avvilifce e opprime lo fpirito della nazio- 
ne. V. Perchè la rende quali ferva delle foreftiere, 
dalle quali è forza , che prenda le materie di luf- 
fo . Del non poter durare la cagione è , che, im-< 
poverendo ciafcun anno la nazione, non troverà 
più che dare per foftenere si fattò luffa (a). Sup- 
ponghiamo , per modo di efempio , che noi di que- 
llo Regno mettiamo della grandezza a mangiare le 
farine Inglefi , le palle di Genova, i formaggi di 
Olanda, gli ogli Greci o Francefi , e a bere de* vi- 
ni efteri : a vèftire tutti di panni , fete , tele , fo- 
reftiere ; chi può dubitare, che tutte le noftre Ar- 
ti non fofiTero fra poco per eflerne appaffite? Ma 
in non molto tempo , non trovando più chè da- 
re per aver del foreftiero , quello luflfo avrebbe 
confumato fe fteflfo , e noi ci troveremmo tutti ri- 
dotti all’ Arti primitive. Tanto è vero, che non 
fi può lungo tempo gabbar la Natura! 

§. XXITI. Ma fe quello lulfo di robe foreftiere 
non è che di qualche cofa , e di poche dalli ,'nè (mo- 
derato , anzi di nuocere , può giovare ; perchè de- 
lla lo fpirito di emulazione , e ciò vi perfeziona 
i’Arti. Le cialfi inferiori non potendo far ufo del- 
le derrate, ve manifatture ellerne s’ induftrieranno 
di avere dell’ interne cosi buone, o anche migliori , 

, che ‘ 


(a) Certe materie di lulfo erte rno hanno un «erto che di co- 
modo, fìccome certi drappi, o manifatture migliori , che non fo- 
no l’ interne, quello può tentare anche le perlone più economi- 
che. Altre fon di puro capriccio, e nuocono lenza giovare. L’ 
Italia , dice Plinio lib. XII. cap. 18. è debitrice all’ Oriente per 
odori e aromi un milione di fellerzj l’anno. Si ufano tra noi , 
due in un altro luogo, 80. forti di vini, delle quali trenta fono 
efterne all’Italia. Ma non veniva allora in Italia nè Zucchero, 
nè Cacao, nè Caffè .j nè quella copia di Pepe, di. Cannella, di 
Mufcado, che vién oggi: generi tutti di capriccio, che comin- 
ciano a palfare nella elafe de’neceflarj. 
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ché non fono le foreftiere . In oltre la piccola 
quantità delie cofe ftranieré cambiandoci colle prò* 
prie ; quefto commercio dà del moto all’induftriA 
interna. In fatti i noftri antichi Italiani, i qua- 
li prendevano delle ftoffe di fèta dall’ Oriente, pe t 
i’ emulazione fi Vegliarono , e proccurarono aver-* 
ne delle proprie , così belle , còme quelle di Egit- 
to, di Siria, e di Perfia . I Fiaminghi imitarono 
gl’ Italiani ì, i Francefi i Fiaminghi; e gl’ Ingfefi'i 
Francefi . Cosi quello fpirito di emulazione fveglia 
gl’ ingegni , e promuove 1’ Arti , e la fatica . La 
quale occupando utilmente le perfone, è un’azio- 
ne recreativa dell’ ingegno e del corpo : fa gli uo- 
mini più lodevoli, cioè più ^irtuoli ; e gli Stati 
più ricchi . 

§.XXIV. Mà il ludo di ciò, eh’ è interno (dó- 
ve non fia pazzo (*), nè riefea in crapule, ghiot- 
tonerie, ubriachezze* e ftolta luffuria, che notf 
han che far nulla col luffe propriamente detto ) 
benché a lungo andare poffà nuocefe ad alcune fa- 
miglie, e a certe elafli di uomini, per la jnatìcàn-* 
Sta del giudizio né! fapere fpendére: nondimeno è 
utiliffìmd alla nazione in generale , del che eccòné 
le ragioni. I. Perchè ftccrefce il confumo de’ no- 
ftri prodotti , è delle noftre manifatture , e con ciò 
anima la fatica e la diffonde, donde è che leclàfll 
lavoratrici, bafe della Repubblica, trovando a fa- 
ticare, trovano da vivere onéftamente, e da dila- 
tarli . IL Perchè diffonde il danaro per tutte le 
claffì delle pérfònet e di qui avviene, che tutte le 
clàffì delle perfone vi abbiano de’ mezzi da far va- 
lere le terre e l’induftria* IIL Perchè mUltiplica 
- y- il 

CO Tra gli effetti del Judo paezo è di ridurre ie fatiriglfé 4 
mendicità , e con ciò ad indebolire i principi della gìuflizia : | T 

altro di metterle io iftativdi non poter efTere liberili e umane 
con gli uomini , che meritano del fiocco rfo . Dunque il Judo fimo- 
deratcr attacca ia foreii diftufiva del cuore untano , e va ad eftin- 
gurr* il fomite della virtù . 
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il danaro medefimo ; concio ffiacofachè fpendendofi 
fpeffo , giri più volte in un anno , e confeguente- 
mente equivaglia a mólto, fiecome dimoftreremó 
nella fecónda parte. IV. Perchè fveglia gl’inge- 
gni, raffina lo fpirito della nazione, fa migliora- 
re 1’ Arti antiche, e inventarne delle nuové. 

§. XXV. Che fe i noftri prodotti, e le noftró 
manifatture fervono amantenere il luflfo delle altre 
Nazioni , decornò fi fa ne* Popoli trafficanti ; allo- 
ra faranno di più una gran forgente di ricchezza ; 
perchè oltrecchè occuperanno i noftri Manifattori e 
Agricoltori * faranno ancora cagione , perchè la Na- 
zione ricavi dagli aitri Popoli, quel, che le man- 
ca , il che vale a dire faranno che i foreftieri ci 
alimentino, grandiffimo, anzi unico fine di tutte P 
Arti di Commercio. E queft’ era una volta l’ abili- 
tà de’Fenicj, i quali fi avevano renduto tributar) 
un’infinità di popoli ; ed è ora de’Génovefi, Fra li- 
ce fi , Olandefi , Inglefi , nazioni arricchite per il luffo 
di quegli ftranieri , i quali fi fervono di quelle ma- 
nifatture , ode’ prodotti delle loro terre, ecoionie. 

§. XXVI. A quefti effètti d’un luffo moderato, 
o fia d’unà certa proprietà di vivere delle nazióni 
ingentilite , fi vogliono aggiungere i morali . Il pri- 
mo è la politezza delle maniere , la quale da chi 
può effere riputata un male, fe non da un felva£*. 
gio? Il fecondo l’umanità, una più àmpia focialità 
e ’J converfare da uomini , e quello fpirito gajo e 
brillante , che non fi trova in niuna nazione bar- 
bara, ma è fèmpre congiunto con qualche proprie- 
tà del vivere (a) . Il terzo le Scienze , e le bell’ 

Arti 


(a) Dicono, che i popoli barbari fon più lieti, come avenfi 
meno cure. M* i Groelandi ridono di rado, e finghiozzano fpef- 
fo : i Tartari fon tempre in timore e in fuga: gli Arabi vaganti 
Tempre coll’ orecchie refe, come lepri . Quella , che pare colitene 
tezza, non è che uua puerile ftupidita , per cui o non fi apprendo, 
so i mali, o fi fcordano fubito. Vedi le lettere di Bofman fagli 
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Arti, le quali, ficcpme fi vede per la ftoria delle 
cofe umane , vanno di pari paflfo coll’ umanità , 
e con la proprietà della vita (a). 

§. XXVII. Ma ci fi oppone in contrario. I. 
Che il luffa indebolire la natura umana . II. Che 
guafta i coftumi . III. Che rende povere le fami- 
glie , e perciò lo Stato . IV. Che fcema la Popo- 
lazione (é>). E in fotti dicono, i Popoli felvaggi, 
e barbari fono più robufti , più foni , e più atti a 
tollerare delle gran fatiche (c), perchè il luffa non 
gli ha effeminati , nè ammolliti , e fattigli amanti 
dell’ozio, ficcome traile nazioni luffureggianti (d). 
Appreffa , il luffa moltiplica i bifogni della vita 
neHo ftefìfo tempo , che ammollire le fibre del 
corpo umano , e le rende più pieghevoli e fenfiti- 
ve ; donde avviene , che gli uomini vengono più 

* agili 


Africani della colia d’oro. Finalmente tutti gli uomini folitarj 
fon feroci, crudeli, fpietati j perchè nella folitudine non trovan- 
do luogo la forza diffufiva del cuore umano, non domina che la 
fola concentrivi! t che fa degli uomini ipocondriaci, e truci. 

{a) Platone nel li. della Repubblica mette per prima bafe 
della Tua Legislazione La Mufica t per manfuefare l’ uomo Selvaggia: 
e intende per Malica tutte le bell’ Arti, per cui fi conferva quel 
grado di luffa, che fa le nazioni umane. - 

00 Bugia . Tutti i paefi barbari fono fpopoiati : ficcome fu 
tutta l’Europa nella feconda barbarie j perchè tra barbari 1’ Arti 
fono tenute a vilipendio, e la fola, che piace, è il rubare, rapi- 
te, de vallare, incendiare , ammazzare. Quelli. dunque , che ragio- 
nano a quello modo, noti fanno la Stona. 

(O Seconda bugia. Tutti i Selvaggi fon poltroni e intolle- 
ranti nelle fatiche metodiche, voi gli ammazzerete più toRo , 
che piegargli all’ arti agrarie. 

Cd) Cefare de beilo Gallico I. I. Horum omnium fortiffimi 
fur.t Belga : propterea quod a cultu & humanitate provinci tt 
longiffime abjunt , minimeque ad cor mercatorei fapt commeant , 
atque ea , qua ad effeminando s animos pertinent , importarti . 
Giudizio nondimeno non degno di si gran Politico ; perchè era- 
no a dirli ferociffimi , e robujliffimi , non fortiffimi ; non fi po- 
tendo la vera fortezza concepire ue’felvaggi e barbari, come quel- 
la , eh’ è virtù d’animo confiderato , e calcolante i pericoli, ei 
mezzi da evitarli, pieno dell’ idea d’ onore, e dell’amore del ben 
pubblico, non impeto di natura fenza niuna confide razione . Ve- 
di Ariflotile Ethicorum Ni comi, eh. Jib. IH. top. XI. 
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agili e fcaltri nel penfare, e meno difpofti a me- 
nar le braccia : e di qui è , eh’ effi fono più ac- 
conci e deliri alle frodi, alle quali i bifogni mol- 
tiplicati gli {limolano, che alle fatiche periodiche 
e gravi, 

§. XXVIII. Oltre di quello, introducendo, di- 
con’eflfi, maggior libertà nel vivere, enei conver- 
fare, che non è convenevole, e una certa indiffe- 
renza di coftume, per lo fpeflfo cambiare, eftingue 
la fiepe della virtù , che è il pudore , e la verecon- 
dia , e indebolifce la buona fede. Finalmente il luf- 
fo rende povere le famiglie , e mette gli uomini 
nei grado di non potere agevolmente contrarre bel- 
le nozze .* donde feguitano due affai cattive conse- 
guenze . La prima , che lo Stato fi riempia di po- 
veri, e manchi di rendite; la feconda, che fi Spo- 
poli. Ed ecco a che fi riducono tutte quafi le ragio- 
ni, per le quali fi fuol combattere il luflfo, ficcome 
cagione flerminatrice e della virtù , e degli uomini . 

§. XXIX. Io non vorrei già difeonvenire , che « 
molte di quelle cofe, e altre ancora peggiori, non 
fofifer vere , dove il luflfo foflfe quello , che alcuni fi 
danno ad intendere; o foflfe eccepivo , Smoderato, 
pazzo; o non fi folleneflfe e alimentaflfe , che di fo- 
le materie foreftiere . Imperciocché egli è fuori di 
ogni dubbio, che un luflfo Smoderato e pazzo, fuol 
portar Seco prima Soverchio amore delle comodi- 
tàj-quindi una Sibaritica morbidezza, che infievo- 
lisce gli animi e i corpi umani . E‘ facile ancora 
che fi accompagni coll’ intemperanza di vivere, e 
con delle fpefe vane e {tolte , Sorgente di molti 
mali tìfici e politici. Concedo in oltre , che il 
luffo pazzo cagionando Soverchi bifogni , feccia gli 
uomini meno benefici , liberali , umani , toglien- 
do loro rifinimento da poterlo e flfere ; e più ardi- 
ti e furbi , e gli Solleciti a ciò , che non è giur- 
ilo , nè onefto. Non niego nè anche, che il luflfo 
Parte I. j . • • K ' rfel- 
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delle materie efterne , quando fia foverchio , noti 
renda vile e povero lo Stato di ricchezze , e di 
abitanti, fnervando l’Arti* le quali fono il folo 
fondamento della libertà , e della ricchezza , e del- 
la potenza d’ una nazione . Finalmente è veriflìmo 
che la continua crapola , l’ ubriachezza , la mol- 
lezza fibaritica venga a fnervare il valore e ’1 co- 
raggio d’una nazione , 

§. XXX. Ma è egli potàbile, che ciò avvenga 
in netàwa parte del Mondo? II preferite luffò d’ 
Europa ( tranne certe poche famiglie pazze , che pe- 
rò non nuocono allo Stato ) non è che gentilezza 
e politezza di vivere ; la quale, ancorché porti fe- 
co qualche male fifico, o politico; tutta volta ef- 
* fendo ben civile, che reca, fenza netàinf paragone 
maggiore di quelli piccoli inconvenienti , non è da 
conliderare, che come tergente di beni 00 . Né poi 
è da temere, ficcome moftrano alcuni di lare', che 
ogni ludo, o più tolto fpirito di vane e* lùtàireg- ' 
giànti fpefe, che s’ introduca in un corpo politico , fi a 
per penetrare fino alle claffi delle arti primitive , 
e appoco appoco , ficcome fiamma, confumar rut- 
to : perchè quello farebbe da temere , fe la copia 
del danaro , che è l’ illrumento del ludo , poteflè 
diventare eccelli va in tutte le famiglie dello Sta- 

*<>>, 

CO Platone net llf. della Repubblica eccettua ? 

cuftodi , cioè i magiftrati Civili , e Militari , perché il luffo 
potrebbe corrompere il manico della Giudizi» ne’ Giudici , e la 
Fortezza ne’ militari. Nelle Monarchie Europee le leggi non vi 
favoriscano- gran fatto il lulTo di quelli due ceti , che nelle noftre 
Coftitvzioni diconfi ambedue milite! : il che credo anch’io ben 
fatto. Io eccettuerei anche le nozze. li ludo delle doti andreb- 
be regolato. Perchè vogliam fare de’ celibi a forza ? Vi è un 
ludo volontario y e un nccejfario . Quel delle nozze è necedario; 
e divien anche tale quel de’' Magiftrati , degli Uffimli di Mi- 
lizia, e di certi altri, che' fono in cariche, fe non fi cren la ma- 
no forte ad impedirlo. Quando è' volontario , qiafcun facci I con- 
ti con Minerva Capita. Ridurre la nazione rozza, pezzente , 
feroce, per arreftare ogni raffinamento nell’arte di vivere, è 
contrai principi della buona Politica. 
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td , e manteaervifi coftantemente . Ma quefto non 
è avvenuto mai da che c il Mondo, né vi è pati- 
ta, che avvenga. Ben è da temere ne’ ceti baffi 
più la povertà é là miferia , e la fordidezza Teo- 
raggiante , che la foverchia ricchezza . Quanto poi 
s’ appartiene a coloro, che hanno del danaro , e 
delle rendite, lefagioni politiche richieggono, che 
fi tema più la loro avarizia , che ilJuftò, conciof- 
fiachè il luffo di quefto ceto non attacchi fàivoché 
la decima fefta, o al più la decima quinta parte del 
popolo, e giovi a mantenere in efercizio, o a dar 
da vivere a 14. , o 15. altre, per il confumamen- 
to che fa delle derrate e delle manifatture: laddove 
la durezza della vita gli rende feroci , e avari , e 
iniqui. ( a ) : due gravitimi mali politici*, che deva- 
ftarono V Europa né’ fecoli precedenti . 

§. XXXI. Il Politico adunque il quale nel go- 
verno d’un Popolo dee femore mirar ai beneuni- 
verlàle, non può riguardare il Juffb come un male 
delloStato, finché fi contiene déntro i termini det- 
ti ; ma piuttofto dee confiderarlo come un mezzo 
da propagare, perfezionare, folleticare l’ Arti , lo 

K 2 ■ fpi- 


CO E v una legge di natura , che ninno debba delie cofe co- 
tnum prender tanto, che a lui fia feverchio, e venga a mancare 
a molti altri, i quali hanno i medefimi dritti primitivi . Ma poi- 
ché ciò è avvenuto quali dappertutto, non ci ha, che tre niod^i 
da foddisfare alla legge ; o di mettere di nuovo tutta la proprie- 
tà in comune, e poi dividerla in porzioni eguali, liccome fece 
Licurgo; o di diftribuire il foverchio delle rendite ai poveii , co- 
me comanda la legge Criitiana: o di fpenderio in cole poco re- 
cedane, con che fi vengano ad alimentare le famiglie, le quali 
non hanno altro fondo, che le braccia , e a far girare i fondi . 
La Matura fembra raccomandare il primo . L’ Evangelio precetta 
il fecondo, 11 Politico non dee ardire, che fui terzo metodo - 
Dunque la grazia conceduta alla Città di Napoli da Ferdinando 
IL «1 I49J. per cui fi proibifee a i rullici di comprar fondi , e li 
accumulano con i Giudei, è contra tutta la buona Economia de- 
gli Stati, nè fi può feufare , che per la durezza de’ tempi. Vedi 
Prov. e Cap. di Nap. tom. 1 . pag. gs. Era più favia la grazia 
( che cosi può chiamarli ) che il proibiva alle Manimorte ; per- 
chè tutto gira quando è fra le mani vive ; perde il moto fra le 
Manimorte. Dunque è voragine che afforbe, fenza ridare. 
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fpirito , e Ja politezza della nazione , e dare da vi- 
vere a quelle famiglie, che non hanno altro capi- 
tale, fuor che la fatica. Che fevede, che il luffa 
devaftatore fi apprenda anche alle parti più bafife , 
benché non fàpreì concepire come ciò poteffè av- 
venire , confento che allora il riguardi come gra- 
viffimo male, e fi ftudj di porgerli freno con qual- 
che favia legge Suntuaria. Ma fui fatto nou dee a- 
fcoltare i malinconici , nè gl’ ignoranti degli affari 
pubblici e del mondo,, ma regolarfi colla ragione 
del ben pubblico. La ragion poi la più corta, che 
gli può dimoftrare fe il lulfo è divenuto 'viziofo o 
per ecceffo, o -per foverchia eflenfione, o per fò- 
ftenerfi di materie ftraniere , è quella che nafce dal- 
1 lo flato de ^Agricoltura, e delle Manifatture , e del- 
la diffufione del danaro . Imperciocché feP Agricol- 
tura e lo Mani fatture fi trovano effère in buono fla- 
to e florido, gli debb’ effere manifefto, che illudo 
non è di quelli , che nwKono. Ma fe le Manifat- 
ture e 1’ Agricoltura fono in decadenza , fola pol- 
troneria è grande, e molti gii fciami de’ rrftendichi. 
e poveri , e va tuttavia crescendo ; purché non fi 
fappia provenire da cagioni accidentali , e pafTeg- 
gere , come farebbe una pefte , una guerra, una 
careflia , un entufiafmo ec. fi vuol conchiudere , 
che quel luffo nuoce ai pubblico . > 

§. XXXII. Quindi fi può intendere, che le leg- 
v gi funtuarie , le quali mettono freno al luffo, allo- 
ra fon da dirli ragionevoli e utili, quando confe- 
rifcono al bene o di tutta la nazione , o della mag- 
gior fua parte (a) : e per lo contrario fono irragio- 
ne vo- 


ta) Tal farebbe nel noftro paefe proibirvi la lloffe di fe» fore. 
flicre , i vini, gli olj ec. generi, che nuocouo agl* interni , e 
nuocono per puro capriccio . Plinio lib. XIII. aveva i’iitefla idea 
dell’ incenfo . Se ne confumò , die’ egli} ne’ funerali di Poppea , 
più che non ne produce l’Arabia in un anno. Gli abitanti deli* 
Ifole Orientali, come videro la piima volta tanti Europei venire 

affan- 
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•fiévoli , e nocive , fe per giovare a qualche clalfe 
particolare nuocono al comune : e ciò vale a dire^ 
fe fono indiritte a fare, che quelli che polfono 
Spendere rifparmino il danaro (a) ; perchè di qui av- 
viene , che fi feemi il confumamento delle derrate 
€ manifatture interne* e da quello, che s’ indebo- 
lite» l’induftria fòftentatrice della bafe del corpo 
politico. Per la qual cola è manifefto , che tutte 
Je leggi funtuarie, per elfere utili , debbano princi- 
palmente mirare a promovere le interne arti , con 
fiprimere la foverchia vanità, che gli uomini han- 
no generalmente di diftinguerfi per lo ftranierof e 
xàro . Ma fe effe attaccalo qualunque è di effe , 
indebolifcono le proprie largenti dello fiato (b ) . 

§. XXXIII. Or che dirèmo del guaito coftume , 
che dicefi nateere ed elfere alimentato dal Julfo, e 
principalmente nel fecolo dove lìamo ? ConfeiTo 
che non fo ancora vedere > in ohe è pollo preciìà- 
mente quello mal coftume , tìglio del preferite luf- 
fe). Il lulfo , dice P Autore dello Spirito delle leggi , 

* - K 3 * . po- - 
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■affannati da Itìntaniflìmi paefi per caricarti di Garofano, Muffa- 
to, Pepe , Cannella, quali compaffionandoci , dicevanci , Che ? 
sì fìerile é dunque il Volito paefe , che non vi avete , che man- 
giarti Viaggi della Comp. Orient. degli Oland. 

(a) Come fe fi proibifle a* nobili e ricchi il fabbricare , il dar 
tavole, l’alimentar cavalli, 11 veliir fcon diflimione . L’ ufo poi 
dell’oro, e delle pietre prettofe ferve al Commercio genérale d’ 
Europa : dunque ciafeuna Provincia videe badare alla proporrio- 
»e , che ha con la mafia generale del Commercio . Gli Svirreri 
ve n’hanno poca; noi più ; gl’ lugtefi iholt,a . Le leggi perciò del 
Indo fono . I. Lafciar il corfo a quel tuffo t che alimenta 1’ ai ti 
interne . 77. Regolar il tuffo efierno fu/là proporzione , che un 
popolo ha nel Commercio generale . Se dunque entra più di quel , 
che conviene, s’ accrefcano i diritti d’entrata. 111. Moderar l ’ 
interno nelle clafji e funzioni , dove può nuocere all' ordine ge- 
nerale . 

(l>) 1 Romani potevano aver ragione di proibire il veflir di 
feta: perciocché era una manifattura efierna : tra noi, che abbia, 
no la materia, e l’arte, farebbe un colpo funefto . I Cinefi,che 
hanno poca lana, e molta feta, ufauo le vedi di feta imbottite, 
anche ne’ più gran freddi d’inverno : e quell’ ufo generale vi ha 
luogo di legge. 
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polifce le maniere efterne del vivere, e le ingentilire} 
ma. guada i coflumi (a); il che è un parlare. trop- 
po in generale. Alcuni poi, che vengono a i parti- 
colari , attribuirono al lutto que’ vizj , che furono 
tèmpre nel mondo, febbene (otto altro afpetto , ei 
quali non figli, che del naturale impatto della natu- 
ra umana , o de’ quali il 1u(Tq è piuttofto effètto , che 
cagione , £1 che è imbrogliar la materia , e ragiona- 
re poco finceramente . Ma udiamo quel che dicono . 

§. XXXIV. Primieramente dicefi, che il lutto 
abbia prodotto tya gli uomini la mala fede , la fro- 
de, la finzione, l’inganno, vizj, ficcome credono 
coftoro , ignoti ne’ tempi e popoli barbari , che chia- 
mano femplici . 2. Che abbia tolto la modeftia e 
la verecondia alle donne , comunicato foverchia- 
mente i due fedi , e renduto moda la Venere ille- 
cita. 3. Che abbia generato la crapola, e tutti i 
vizj della gola, dall’intemperanza, 4. Qbe abbia 
multiplicato i vizj, che accompagnano l’ozio. 5. 
Che abbia accrefciuto i pubblici bifogni , e porta- 
to feco 1 ’ oppreffìone de’ Popoli . Finalmente che ab- 
bia introdotto l’ ingiuftizia , e l’ irreligione. Gli Au- 
tori, che cosi parlano, per dimoftrare tutti quelli 
effetti del lutto, paragonano i tempi lèlvaggi co’ 
noftri, e le falvagge nazioni colle culte , e preten- 
dono di far vedere , che tutti quanti quelli vizj fie- 
no nel noftro fecolo , e tra le genti polite ; fenza- 
chè ve ne fia flato pur veftigio ne’ fecoli barbari, 
e traile femplici nazioni . I vecchi e i malinconici 
volentieri doro acclamano con un dettato nonmeq 
antico, che falfq, cioè che il mondo 

Tanto peggiora più , quanto più invetera., 

§. XXXV. Quelli che così ragionano , le il 
fanno per amor di arredare il più eh’ etti poffono 
1 que’ 

(a) Se ciò folte vero, farebbe da (barbicare anche per ragio- 
ni politiche: effendo tnanifefio, che non vi poffono edere arti , 
cioè fatiche ordinarie, e, collanti , nè induflria veruna giovevole, 
dove non è coll u me . Vedi qui appretto. 
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que’ viz] i quali vi fono flati da che vi ha in ter- 
ra degli uomini , fon certamente degni di elTer lo- 
dati da tutti coloro, che riflettano il coftume, e 
amano la tranquillità della vita umana , e’i ben 
della patria . Ma fe il fanno , perchè fi fon dati a 
credère , p che gli uomini fieno fiati una volta do- 
po Adamo perfèttamente virtuofi , o che il polla- 
no effere, folo, che fi rimuova ogni luffa , bifo- 
gna ftimare, che pffi non parlino degli uomini del 
noftro globo: perchè altrimenti fi moftrerebbero 
ignorare non falò tutta la Storia , e la Sacra maffi- 
mamente , ma la natura umana , e fp medefimi 
eziandio. In fatti leggendo i libri facri , i quali fo- 
no i più antichi monumenti, che del noftro gene- 
re ci reftano, e oltre di ciò trafeorrendo gli anti- 
chiflimi Autori Greci, e Latini, e Arabi, e Ci- 
nefi, troviamo tutti quefti vizj , i quali fi attri- 
buirono al noftro fecolo , così antichi , come il 
mondo, e ancora peggiori , che non fono oggi . Nè 
è da maravigliarcene; perchè le cagioni, che fono 
i naturali bifogni , e le paffioni veementi , e tra- 
fcorrenti più in là de* bifogni , fono cosi antiche, 
quanto gii uomini , effondo con la noftra natura 
impaliate ; e le medefime cagioni producono dap- 
pertutto i medefimi effetti . Perchè fegue , che il 
luffa non ha potuto far altro, che o di mettere al 
pubblico quel' che era qafcofto, o veftirlo di nuo- 
* va foggia , e dargli un’ aria più gentile . 

§. XXXVI. Senzachè, ne’ tempi barbari in Eu- 
ropa, che per gl’ignoranti fono preferiti a i no- 
ltri , non troviamo fidamente i fuddetti vizj , ma 
altri ancora peggiori , cioè più devaftatori del ge- 
nere umano, quali fono l’orgoglio, la ferocia, la 
crudeltà, il defpot.fmo d’ infiniti Regoli e Baroni, 
l’odio implacabile delle nazioni, la vendetta pron- 
tiffima e atrociffima , l’ufo de’ veleni univerfàle, 
una guerra perpetua , non folo di nazione a nazio- 
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ne, ma delle Terre della medefima nazione, e del- 
le famiglie della medefima Terra, e delle perfone 
della medefima famiglia ( a ) , e molte altre crude- 
lilììme maniere di ammazzamenti . I quali vizj 
per cagione della prefente umanità,- e politezza non , 
fono in quel grado a lunga pezza , nel quale ftiro- 
no già . I Poeti han detto bene , che la virtù non 
fu tra noi, faivochè regnando Saturno, eh’ elfi chia- 
mano il fecole d’ oro(^). Mg quello fecolo dovette 
efifere in terra allora che gli uomini erano di tal 
tempra, che non fentivano mai nè fame, nè fe* 
te, nè freddo, nè caldo, nè amore neffuno, nèo- 
dio , nè ira , nè ambizione ,< nè invidia, nè gelo- 
fia , e in fomma niuna di quelle paffioni, e dì 
quei bifogni , che oggigiorno fendami tuttiquanti . 

§. XX XVI I ri Quella rifpofta potrebbe qui balla- 
re. Ma voglio aggiungere qualche confiderazione 
di più particolare intorno a ciò che dicèli della in- 
continenza, gola , irreligione , valore. Se fi confi- 
derà , i primi due di quelli vizj fi troveranno piut- 
tofto doverli aferi vere alla brutalità, palfione d’ intin- 
to, che al lulfo, o fia alla vanità , eh’ è una palfio- 
ne di riflefiìone : donde feguita , eh’ elfi debbano 


elfere 



Ca) Teflimoni in Italia i Guelfi e i Gibellini, e nel reflo di 
Europa que^ le Parti, che la laceravano» 

(b) Secondo una tradizione di Omero nel XX. dell’Iliade, 
Saturno capo di quei Pelafgi , o Sciti che vennero prima nella 
Lidia e Frigia, poi ita Grecia, ultimamente nell’ Etruria, quella 
Saturno, dico, volea eflW fiato otto generazioni prima della 
guerra di Troja, cioè intorno a 150. anni prima: perchè Ettore 
fu figlio di Priamo, e Pria-ino di Laomedonte, quelli d’ilo. Ilo 
di Troe , e Troe di Erittonio , quelli di Dardano , Dardano di Gio- 
ve , il quale fu figlio di Saturno. Ma chi potrebbe contarei vizj 
e le fcciteraggini , che manifeftanfi da ambe le parti nella guerra 
di Troja, e fino nèlla famiglia degli Dei ? E ciò moftra , che it 
fecero di Saturno fu quel, ch’è di prefente il fecolo de’ Salvag- 
gi di .nerica e dell’ Affrica. Il che fi può per quefl’altra confi- 
deraeione co-nofcere che tutte quelle voci, che ne’ tempi jdò u. 
ma i della Grecia figtyificavano virtù di animo, come, dpfr* , 
a , 9 'i f, ec. nell’Iliade quafi Tempre fon prete 
per robuft-fza di corpo, e per ferocia di natura. 
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effere flati maggiori ne’ tempi, ne’ quali gli uomi- 
ni erano più rozzi ( a ) e più brutali. Ne’ tempi a- 
dunque culti pofTono per avventura aver mutato 
foggia, ma non già acquiftato nifova malizia. An- 
zi eflì n’ hanno deporta una parté . Imperciocché le 
donne, le quali oggi fi conquidano col danaro, e 
con delle galanterie, ne’ tempi rozzi fi rapivano 
per forza, del che ve n’ ha di grandi e molti e- 
ftmpj nella Aera e profana Storia ( b ) . La diffe- 
renza poi della prefènte gola dall* antica non con- 
fifte, che nelle maniere. Ne’ tempi barbari fi di- 
vorava a guifà di animali carnivori 2 oggi fi man- 
gia con delicatezza: fi mangia meglio, ma fi man- 
gia meno, e beefi meno ancora, dice accortamen- 
te ài Signor Melon ; niente effendo tanto contra- 
rio alla ghiottoneria, quanto la cultura e gentilez- 
za delle maniere (c), che fi chiama ludo . 

§* XXXVIir. Non fàpremo poi comprendere , 
come fi porta dire, che il ludo abbia prodotto l’ ir- 
religione ; perciocché quello vizio nafee dall’ orgo- 

r gli® 

■ » . . *1 , - , , , . . . u. . 1 , . . , 


(a) Vedi Anecdota RuJJTei à Londret 1764. lettera xm. E* 
incredibile a quale sfacciataggine arrivi la venere beftiale de’ bar- 
tari Mofcoviti. Tra’ felvaggi è quafi ignorata la verecondia del- 
ie donne, nè fe ne fa altro conto, che di bellie. Licurgo mede- 
fimo nelle fue leggi, che. avevano molto del l’ età barbara, non le 
confiderà, che per la fola parte animale . Vedi Plutarco. in Lic. 

(b) Nel nono, decimo, u «decimo, duodecimo fecole driftia- 
no le donne non trovavano altro fcarnpo dall’incontinenza e vio- 
lata degli uomini , che quello di ritirarli in un Chioflro, e ve- 
larli. Vedi Hum Hiftory of England voi. I. in Henry 1. e Mu- 
ratori nelle DiJJT. Meditavi. I noftri maggiori, dice l’IncasGar- 
ciUffo , incominciando la Storia del ^Perù non avevano altre don- 
ne y che le prime , cb' ejfi incontravano . Si è fatto un mifterio del 
tatto, delle Sabine per ignoranza delle prime origini delle nazio. 
*>' : i Romani felvaggi ancora , non fecero, che quel che faceva- 

tutti gli altri popoli limili .> Quefl’ avere gli antichi Greci chia- 
mato 1 * moglie legittima /utertìr «pAs^e» , cioè ottenuta per patti , 
fenaa rapimento, inoltra , che ne’ tempi niù rozzi fi rapivano . 

(0 Tutti gli Dei d’ Omero fono i più fcomunicati , ghiotti, 
"foni , femmioierì, pederaftri, che fi poffa immaginare; perchè 
tono i caratteri de’ capi delle Tribù erranti de’ tempi barbari . , 

/- ' 
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glio , e non già dalla vanità , della quale il Iufl*o 
è figlio. In effetto vi ha due fpezie d’ irreligio- 
ne, pratica, e teorica. Come non è ftato il luf- 
fo, che ha introdotto tra gli uomini i vizi, ben- 
ché abbia fatto loro cambiar faccia, e quefti fon 
quelli, che debbono propriamente chiamarli irreli- 
gione pratica ; feguita , che quella irreligione non 
nafte dal lulfo. E invero ella è (lata, ed è tutta- 
via maggiore fra le nazioni fel vagge , la cui o igno- 
ranza $ negligenza delie cofe divine, o barbara e 
crudele fuperftizione , è più da dirli empietà , che 
culto religiofo. Per quel poi che lì appartiene al- 
la teorica , ella non è Hata giammai , e non è , 
che di coloro, i quali fi credono gran pensanti, e 
troppo fi prefumono delle forze del loro ingegno. 
Ora quefti , fe pure ve ne ha de’ veri e pèrfuafi , 
che parmi affai difficile., non fono che una piccio- 
liffìma parte degli uomini , e per ordinario di co- 
loro , che non poffbno effere corrotti dal JuiTo , 
per mancanza d’iftnimento, 

§. XXXIX. Finalmente egli è veriflìmo, che 
il lulfo ha moltiplicato i bifogni così de’ popoli , 
come de’ Sovrani : ma è altresì vero , che ha au- 
mentato le forgenti delle rendite pubbliche e pri- 
vate, cioè l’Agricoltura, le Manifatture, la Pe- 
lea, la Metallurgica , il Commercio, la Naviga- 
zione, e ogni maniera d’ indulìria e d’ arte: egli 
ha melfo a valore infinite cofe, che non ne ave- 
vano neffuno (a). Si dice, che quali in tutta Eu- 
ropa non vi è ora più paragone tra i peli , che 
oggi portano i popoli culti , e quelli , che fi por- 
tavano ne’ fecoli rozzi . Dico apertamente , eh’ è 
falfo . I. Perchè è fuori di ogni dubbio , che a 


(a) Ne’ fecoli della feconda barbarie di Europa quel , che a- 
veva minor prezza, era la terra. Ciedevafi, ed era occupazio- 
ne di fchiavi t* Agricoltura . 
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quella medefima proporzione , che fon crefciuti f 
peli , fieno crefciute eziandio le rendite , e i valori 
di tutti i meftieri * II. Perchè è sbaffato di pregio 
il danaro. Tre fecoli addietro, cioè verfo la rnetà 
del XV. Secolo , il pelo Fifcale d’ una famiglia del 
noftro Regno eran di dieci carlini a Fuoco , vale a 
dire molto più, che non è oggi, ancorché ne pa- 
ghino intorno a 60 . Primamente perchè quei dieci 
carlini nel pefo di argento agguagliavano quali ven- 
ti de’ noftri : e apprettò , perchè il carlino almeno 
valeva lèi volte più , valendo j generi fei volte 
meno . Dunque dieci carlini di quei tempi potreb- 
bero ragguagliarli a dodici ducati de’ noftri. Ma 
di ciò farà ampiamente detto nella feconda Parte . 

§. XL. Finalmente, io non fo chi porta di- 
re , che il lulfo ha fpento il valor militare , le 
non fotte per avventura un ignorante di tutta I4 
Storia del Mondo , e delle cagioni , donde quel va- 
lore nafce . Vorrei prima, che non li confondeflè 
il valore colla forza brutale: elfendo il valore più 
tolto forza di cuore , che di corpo . Ma quando fi 
voglia conceder molto , è da dirli , che jl valore «. 
ha in ragion compofta delle virtù dell’ animo, e 
^ ella forza e deftrezza del corpo . La forza del cor- 
po fi ha coll’ efercizio , e colla continua difciplina 
militare ; la virtù dell’ animo nafce : I, dall’ idea 
di patria . II. dall* onore . Si portono efercitare 
cosi i corpi nudi, come veftiti ; la proprietà dun- 
que, p il lulfo moderno non può nuocere all’ efer- 
cizio. Ma fe finifee l’idea di patria, le fi feema 
l’onore, è fpenta la virtù militare. Non è vero, 
che Roma cadde pel lulfo, nè che in Italia la vir- 
tù militare fia illanguidita per la vita molle . Di 
dodici milioni di perfone Italiane quante fon quel- 
le , a cui è noto pure il nome di lulfo ? L’ uno c 
l’altro è avvenuto , dopo che fu avvilita I* idea 
di patria, e mancò l’ efercizio militare. 

§. XLf, 
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§.XLI. Riduciamo quefta materia a pochi aforis* 
mi . Dico dunque 

I. Che il ludo generale e pazzo nuoce ad ogni 
Stato: ma non è però poflìbile : L’ iftedò èadirfi 
dell’ arti dì. Judo, fé vengano foverchiamente a cre- 
dere ; perchè fanno fca pitare le neceflàrie ( a ) . 

IL Che il Juffo non generale , ma alimentato di 
fole materie efterne , è certa rovina di ogni corpo 
politico , nè dura molto . 

III. Che il ludo efterno moderatiflfìmo giova a 
rifvegliare gl’ ingegni e 1’ emulazione de’ Popoli 
nell* Arti , e nel Commercio . 

IV. Che fenza niun ludo unà nazione è feroce 
e felvaggia, fenza coftume, e fenza un principio 
motore dell* Arti primitive, e di comodo (b) . ’ 

V. Che quello Judo moderato fi debba chiama* 

re piuttofto proprietà e gentilézza d’ un popolo cui* 
to , che ludo, l . ( 

VI. Finalmente fe le arti di ludo fervono per 
fomminìftrar materia al commercio efterno , fono 
gran forgente di ricchezze. Prima perciocché fono 
foftenute da foreftieri; e appredò, perchè foften- 
gono di molt’arti interne, da cui prendono o la 
materia , o gli ftromenti . 

VII. Donde feguita , che farebbe penfar male * 

pretendere di sbarbicare , o avvilire tutte l’ arti di 
ludo « . . ‘ 

Vili. 


\ 






{a) Neppure quello può mai avvenire. Perchè c^ucil* àrti fo- 
ro alimentate dal danaro delle famiglie luffureggianti : e quello 
Viene dall' arti primitive. Crescendo flrabocchevolmente I’ Arti 
di lulTo, vengono a decadere le primitive ; manca il denaro; e 
quell’ arti di iuffo tornano al loro livello. Due fecoli e mee*o 
addietto la Pittura, e la Scultura cominciò in Italia aver gran 
moto, principalmente per lo fplendere di molti Tempi. Quell 
arti fon cadute, poiché fi è finito di fpendere . 

(b) L* arti di luffo fon si lltettamenté congiunte con le mi* 
gliorairici neceffarie, che ogni colpo fu le prime, ferifee di ne- 
ceflirè le feconde t la medefima ragione viene a ricadere fu le P rI * 
mìtiv# . 
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Vlir. Del refto non fi vuole nel fa vor della l$g. 
ge dar loro la preferenza fu l’ arti primitive , 

cap. xr. 

Delle ,e lajfi degli uomini non efercitanti arti - 
meccaniche . 

§. I. A Proporzione che i corpi civili fon an- 
il dati a llringerfi, a crefcere, e polirli , 
così vi fono introdotti di certi altri meftieri da vi- 
vere , e d’altri capi d’induftria, che non furono 
da prima ; i quali benché non fiana già producito- 
ri di rendita neffuna immediata^, e vivono, ficco- 
me ogn’ altro ceto di perfone, anch’elfi fu l’Arti 
primitive; nondimeno, fecondochè è fatta la natu- 
ra noftra, e richieggono i coftumi de’ Popoli po- 
liti, fono necelfarilTrmi a a difendere quei che la- 
vorano , o a governargli , o ad iftruirgii , o a fol- 
le vargli; donde è, che elfi, purché faccian il Jor 
dovere , giovano ad aumentare le rendite delia Na- 
zione . Niun Popolo culto potrebbe farne di me- 
no fenza di gran mali ; perché non fi può in niu- 
na parte della coltura decadere verfo la barbarie , 
fenza gran rovina . Or di quelli capi di vivere ra- 
gioneremo nel prefente capitolo . 

If. Il primo di quelli meftieri, che fi vuol 
qui confiderai , è la guerra , nata prima da’ bifo- 
gni, o da palfioni, e poi aumentata per gli vizj, 
come a dire per la ferocia, per la foverchia cupi- 
dità di avere, per l’ambizione del fignoreggiare , 
per la vendetta {a), E perchè quelle palfioni, e 

que- • . 


(a) L’uomo, dice Piatone , nafce guerreggiarne : la fta natu- 
ra guerreggia feco : le perfone guerreggiano colle perfone, le fa- 
«niglie còlle famiglie , i popoli con i popoli. La legge civile per 
imperar le guerre di forca, ne ha formate guerre di giudizj ^ E' 
dare uno sfogo alla natura. Arrigo IV. di Francia voleva erigere 
un tribunale di Europa ; era uu buon progetto. 
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qtoefti vizj fono flati tèmpre , così ella è ftata fem j 
pre altresì : ma giammai non è ftata un’ Arte , tè 
non ne’ tempi culti e luminofi delie Nazioni. Gli 
antichi popoli ancora barbari fi armavano ne’ bi- 
fogni : ter minavano in poco tèmpo le loro guerre : 
e quelle finite, ciafcuo tornava al fuo meftiere . Di 
qui è i che la guerra non ^ alienava dell’ intutto 
dall’ Arti producitrici , o miglioratrici déllepofe bi- 
fognevoli alla vita umana . Non era dunque un’ Ar- 
te, rtia un bifogno. Ma a’ dì ntìftri tutti i Sovrani 
delle culte Nazioni fono armati , e mantengono del- 
le truppe regolate, ciafcuno a proporzione delle fué 
forze , de] fuoi timori , o delle fue cupidità . Co- 
sì. vedefi introdotto e dilatato molto quefto nuovo 
capo d’induftria, alla quale è occupata dove più, 
dovè meno, una centefima parte degli uomini, e 
per avventura la meglio fatta e più robuftà. Que- 
lla claffe di perfoné fi può chiamare quella de’ difen- 
fori dello Stato (a) . E 1 chiaro, che il foftegno di 
quefta gente non nafta altronde , fe non dalie claflì 
lavoratrici, e dalle producitrici principalmente , 
delle quali è detto negli antecedenti capitoli. 

4 §• IH. La legge generale così di quefta , come' 
di ogni altra clafie di uomini , che immediatamen- 
te non renda, debb’effèr quella del minimo pos- 
sibile; vale a dire, eh’ élla non debb’efler mag- 
giore de’ bifogni regolati dalle forze dello Stato . 
Perchè fe eccede , debillita le rendite , e togliendo- 
la gente a i méftieri , che producono , e aumentan- 
do la fpefa inùtilmente . Ma neppure vuol effèr 
troppo piccola ; perchè mancherebbe la neceffaria 
diìefa al corpo politico, e con ciò alle forgenti del- 
le rendite . Voi toglierete lo fpazio di terra che 
può rendere, fe aduna vigna mettiate intorno die- 
ci 


(•0 Oa Platone detta Ta~» QrjKctxvy de' cuflodi , lib. II. della 
Repubblica .• Merita che fi confiderino le condiaioni , ch’egii ri- 
chiede iu si laica gente . 
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ti dènfe fiepi : e la lafcerete fenza difefa , fé le 
fpianterete tutte, o non gliene pianterete , che un’ 
affai fottile e debole a • . , 

§. IV. A quefta legge fe ne può aggiungere «ni 
feconda * éd è quella di vedere , fe ne poffìate ca- 
vare qualche immediata utilità . 1^ Romani faceva- 
no lavorare le loro truppe a laftricar le ftrade , e 
fabbricare delle fortézze * à .cavare o nettare , de* 
Porti , e ad altre tali pubbliche opere < Genghis- 
kan e Timur-Bek , che noi diciamo Tamerlano , 
benché Principi Tartari facevano nondimeno il 
medefimo . Donde cavavano due grandiflìme utili- 
tà : una delie opere pubbliche , V altra del confer- 
varé la robuftezza e difciplina militare 4 Ancora fi 
licenziavano i foldati vecchi, o quei, i quali ave- 
vano fervito il convenuto tempo , e fi foleva loro 
dar delle terre . Provvidenza faggia ; perchè così 
vivevano a fpefe loro, e non divenivano degli af- 

faffìni di ftrada (ah , . u , 

§. V. Una feconda claffe di upmim non produ- 
citrice immediatamente, e foftenuta dall’ arti, co- 
me ogn’ altra, è quella, che abbraccia i Magiftra- 
ti, gli Avvocati , i Procuratori, i Sollecitatori , 
gli Scrivani, i Notaj , . é moitiffimi altri inferiori 
uficj , depofifarj e miniftri delie leggi , é della fede 
pubblica . Quefta claffè di uomini fi può chiamare 
quella de’ cuftodi de’ noftri dritti ^ e de’ Sacerdoti 
della fanta Temi. Come gli uomini, fia per f bifo- 
gni , fia per pafiìoni , fon pronti ad offènderli , e 
a defraudai de’ loro dritti, erano neceffàrie delle 
leggi civili, che riduceffero la guerra a difcettazio- 
ni giudiziali. E con ciò de’Depofitarj , e degli E- 

fecu- , 


(a) Nel noflro Regno vi fono' tuttavia; delle terre itfculteoer 
mancanza di braccia : delle ftrade impraticabili , de’ Porti, cheri- 
chitggono rifazione ec. fi dice che un Agricoltore ec. non potrebb 
effere gran foldato . Varrone dice, che i *ii|Hori foldati Romane 
erano gli Agricoltoti . 


/ 
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fecutori di quefte leggi . Ma così la cupidità degli 
uomini, come certi loro vizj fon crefciuti a pro- 
porzione , che fon crefciuti e diventati più politi 
i corpi civili . Son crefciute l’Arti e il Commer- 
cio, e perciò le forte diverfe di contrattare; ond’ 
è la parte malli ma delie liti j Son venuti fu nuo- 
vi caratteri di perfone , nuovi ordini , diverfe na- 
ture di beni, forgente grandillìma di contefe civi- 
li . Di qui è nata la necefiìtà di un maggior nu- 
mero di leggi'; e quindi quella de’ Magiftrati, de’ 
Giureconfulti , di tutti gli altri , eh’ e detto . Nè 
ad aumentare quefto numero hanno contribuito po- 
co le forme de’ governi dolci e umane ; i’ immen- 
fa quantità de’ Feudi , e de’ Fidecommedì , e cre- 
derei ancora là moltitudine medefima delle leggi 
delle volte non troppo necedàrie (a). Leggendo ì 
migliori Codici di leggi, che fono Hate, e fon og- 
gi in vigore in Europa, troverete la maggior par- 
te «edere occupati intorno agli atti ordinar; , e for- 
malità delie caufe; quello ha dovuto aumentar le 
liti a proporzione delle leggi . 

§. VI. Non lì può dunque dubitare, che quella 
clalfe di perfone non lìa neceflfaria a i corpi poli- 
tici , i quali non fieno ne fel v a ggi , nè barbari. Im- 
perciocché quelli corpi non fi poflfono confervare 
fenz’ amminiftrazione di Giullizia , nè quella fenza 
leggi e Tribunali (£) ; nè molte leggi fenza molti 
miniftri . E' oltre di ciò chiaro, eh’ ella fe non 
rende direttamente, dove però faccia il fuo dove- 
re , confervando la fede pubblica , rende obliqua- 
mente , non effendoci niuna più bell’ Agricoltura per 

' ogni 

i 

CO II numero de’ Forenfi crefce Tempre in ragione delie liti'» 
e le liti in ragion del numero de’ Forenfi. Sicché fono fra loro 
cagioni reciproche. 

(b) I Sovrani foftentatori delle leggi contro i rei , non po- 
trebbero giudicar di per fe, fene’efler Parti e Giudici: e facen- 
dolo , rientrano nello Stato di Repubblica , dichiarandotene Ma- 
giftrati . 


\ 
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ogni paefe , quanto la pronta ed efatta Giuftfzia : 
perchè affiancala tranquillità, e i diritti di coloro 
che lavorano. Donde nafcono due utilità; la pri- 
ma , che la fatica non venga impedita , nè turba- 
ta; la feconda, che non venga difanimata. Del rè- 
fto non è neceffàrio , nè utile , che ella crefca fpro- 
porzionevolmente , cioè più in là dei pubblici bi- 
sogni-. Perchè crefcendo oltre ogni mifura , non 
folo toglie gli uomini all’ Arti , ma è fpeffò ca- 
gione, per Cui fi aumentino le liti, e i pubblici 
difordini . Qrederei ancora, che fotte difficile, che 
la Giuftizia non venilfe attediata , dóve ella , que- 
lla turba di forenfi , crefca fuor del bifogno ( a ) . 

§. VIL La terza clatte di perfone efercitanti 
un’ induftria , la quale non produce niuna rendita 
immediatamente , ma pure è molt 1 utile a mante- 
nere , e aumentare la fomma delle fatiche , è quel- 
la de’ Medici , de’ Chirurgi , de’ Botanici, Chimici , 
Farmaceutici * e di tutte l’ altre arti , le quali fono 
a quello fubordinate . Quella clatte nelle Nazioni 
barbare è affai piccola , e talora niuna ; fia per 
cagion dell’ignoranza, fia pel genere di vita libe- 
ra e faticofa , e perciò meno foggetta a' morbi . 
Ma nelle polite e culte fi è andata moltiplicando 
di mano in mano a, mifura che fon crefciute Par- 
ti fede ntanee, il lutto, la oziolità , e la debolezza , 
e i molti morbi , che quindi provengono . Narra 
Erodoto nel IL libro della fuà Storiò, che in Egit- 
to erano tante le claffi de’ Medici, e de’ Chirurgi , 
quante le diverfe fpecie de’ morbi ; perchè il collu- 
nie richiedea , che ogni morbo a vette il Tuo Me- 
Parte I. • L di- • 


CO Coa tutto che i Tribunali de’ MagiArati, in tutti i paefi 
culti fieno moltiffimi , vene manca uno dappertutto!) più neceffàrio, 
*d è un Tribunale, cb e vegli fu l’Agricoltura, e l’Arti. Anco- 
r», un Magiflraeo di Pacifici , come fu quello di Bologna , ed’è 
fra di Forlì , potrebbe effere affai beila e utile cofa . Vegga!}» P 
Opera, Ordini, T-eggi , ConctJJiont , e Privilegi del MagiJìr.ito 
**’ novanta Pacifici della Città di Forlì , Cefena 1719. 


i 


I 


T 

\ 


v • 

/ 


Digitìzed by Google 


x 6i Dille Lezioni Hi Economia Civile 

dico a parte. Mi par gran queftione, fé fi potefe 
fé vivere làni fra tanti Medici . 

§. VI IL Quell’ordine di uomini fi può divide- 
re in quello de’ Chirurgi , e quello de’ Medici Far- 
maceutici. E' fuori di ogni contrailo, che i primi 
fono più neccffarj de’ fecondi : ognuno potrebbe 
eifer Medico di una febhre : ma non ognuno fa- 
prebbe ben curare una ferita, o rimettere un olfo 
slogato , raccomodare un franto , ec. Di qui è , 
che i Medici , di cui parla Omero , non erano che 
Chirurghi . Nelle Nazioni bellicofe e trafficanti ? 
come fono i Francefi , gli Olandefi , gl’Inglefi, i 
primi fono più fornati e prezzati , che non fono 
i fecondi; ed è, perchè dappertutto T interelfe re- 
gola la fonia. Quella claffe fervendo a confervare / 
Ja làlute umana , ferve eziandio indirettamente ad 
accrefcere Ja fomma delle fatiche . Dunque non 
vuol eifer meno de’ bifogni : ma neppure vuol ef- 
fer maggiore di troppo . E' un detto di Platone , 
che non fi può viver fani con molti Medici, nè 
quieti con molti Caufidici ( a ) 

%. IX. La quarta è quella de’ Religiofi , e de 1 
Miniflri Ecclelìafoci . Il Miniforo Ecclefiafoco è 
•fra noi divinamente fondato ; ma il numero ne è 
fiato lafeiato alla prudenza umana . I primi Di* 

- fcepoli di Ce*$ù-Crifto furono dodici : poi crefcen- 
• do i credenti , fe ne trafcelfero fettanta due altri • 

Si dilatò il Crifoanefimo : crebbero i bifogni di 
avere più Miniftri della parola divina, e de’ Sacra- 
menti . Vi e dunque una regola certa per il loro 
numero , e quella è il bifogno de’ popoli Non 
polìono effere nè molto meno, nè molto più , fen- 
za male e dilòrdine . Se fono meno , rellano igno- 
ranti .gli uomini di quel, che loro importa di fa- 

pere 


CO Aggiungerei, nè coflumatamente dove tutti fon Teologi . 
Vedi S. Girolamo ep. a Paolino. 


i i 
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pére il più . Se eccedono di molto , oltreché re- 
cano oziofi , e gravano inutilmente lo Stato , non 
può effere eh’ ambizione e la cupidigia non gli 
folletichi, e in cambio di fare il lor dovere, non 
riefeano di fcandalo , e deftino. delle guerre . 

§. X. Si potrebbe prendere una regola dalla Re- 
pubblica Giudaica, cioè dalie Leggi di Dio mede- 
fimo . Mosè di dodici Tribù una foia nedeftinòal 
minifterio. Supponghiamola eguale alle altre in nu- 
mero: e avremo per orala dodicefima parte dello 
Stato impiegata alP Altare. Ma poiché le d onnen’ 
erano efclufe , le quali fono dappertutto la metà ai 
quelli , che ci riafeono ; feguita , che la metà di 
una dodicefirna parte * cioè la ventèlima quarta par- 
te del tutto , fu confecrata a i bifogni fpirituali , 
Ma pel minifterio fpirituale fi richiedeva una data età; * 
e pei'ciò bifogna deludere i ragazzi . Sia quella la 
fella parte. Dunque appena la trentèlima parte del- 
lo Stato era impiegata ài Sacerdozio . Ora quello 
non era che de’ foli primogeniti , vale a dire la 
quinta parte della famiglia . Moltiplicando dunque 
le dodici Tribù per 5., abbiamo . il prodotto’ di do. 
Dunque la felfantefima parte di .quello flato era 
impiegata al minillero deli’ Altare. In un paefe'cbe 
facelfe 3500000. di anime, .fecondo la legge Mofai- 
ca * i confecrati all’Altare farebbero poco più di 
60000. e nondimeno io credo , che con 30000. per- • 
fané fi potrebbe più che comodamente educare ne’ 
doveri di Religione 4000000. d’ anime dove fi là - 
pelfero feiegliere, e lì facelfe lor fare il dovere. 

§. XI. La quinta clalfe di pdfrfone non produci- 
ci di rendite, ma intanto necelfarie ne’ gran cor- 
pi, è quella di coloro , i quali fervono immediata- 
mente a i noftri comodi , o ajutano lo { colo delle 
cole prodotte per le Arti. Tali fono v. g. tutti ì 
Negozianti, Bottega)-, e Vetturini ,• la gente di 
lervizio , e tanti inferiori Miniftri de’ noftri pia- 

L 2 ce- 
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ceri , i quali fono (moderatamente aumentati nelle 
culte Nazioni , Tenza de’ quali non fi potrebbe 
mantenere il luffa delle gran Città. A quelli fi 
vuol aggiungere una immenfa quantità di perfa- 
ne , le quali efercitano delle Arti unicamente in- 
diritte a divertire la gente ozioTa, delle quali nel- 
le grau Città vi ha Tempre grati dovizia , e van- 
no crefcendo a proporzione, che fi aumenta l’ozio 
e la vita molle i ficcome Tono i Mufici , i Com- 
medianti , i Cerretani , i Secretifti , e un’ infinità 
d’ Impoftori , ec. Quella clafife di perfene vive an- 
ch’ ella a Tpefà dell’ arti; dunque non può creTcere 
di molto Tenza che fia cagione , che fi Tcemi la 
Tomaia delle fatiche, i. per Te. 2. perchè diverte 
i faticanti . Ha dunque anche in efTa luogo di leg- 
* * ge del minimo potàbile . 

§. Xlt. *Refta finalmente a parlare della clafTè 
de 7 Proprietarj , odi coloro, i quali vivono di ren- 
dite, fieno perpetue, fieno vitalizie. Quella clalfe 
di uomini , che fi chiamano benellanti , vive an- 
eti’ erta a TpeTa dell’ Arti, e di coloro, che lavora- 
no . In tutte le Nazioni polite da certi Tecoli in 
qua , dove più , dove meno , è fuori di ogni mi- 
Tura trrefeiuta , per una inegualitàma diftribuzione 
di terre . Quella inegualità è~>nata , e fi aumenta per 
molte e diverte cagioni . 1. Per le guerre , e per le 
- occupazioni belliche. 2. Per la ineguale Tatica e di- 
ligenza degli uomini. ^.-Per il. luffa , che mette 
in una gran circolazione i beni. 4. Finalmente per 
tutte quelle caufe ; che fanno , che altri accumuli 
più, altri meno. I*non Tono, nè potào eflfere del 
fiero umore di Monfieur RuTsò: nè credo che le leg- 
gi della Repubblica Platonica’, le quali vietavano 
io aumento della proprietà’, poteffero aver luogo 
in veruna parte del Mondo , neppure tra’ Telvag- 
'gi. Con tuttociò è maniTeflo , che* vivendo quell* 1 
claflfe a TpeTa dell’ arti , non^può creTcere fpropor* 

zio- 
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zionévol mente*, lènza che quelle s’ indebolifcano . 
Ma quello punto non credo dovere imbarazzare il 
Politico, non effendo pollìbile, che non avvenga : 
perchè la legge dell’ equilibrio , che ha luogo cosi 
nelle cofe politiche, come nelle meccaniche , com’ 
ella , quella claffe , crefce di foverchio , da fe ftef- 
là «va a decadere in quelle arti , affai efempj ve- 
dendocene in tutti i paefi . Egli è vero altresì , 
che prima , che vi ricada , è forza ? che delti di 
certi ondeggiamenti , che non Tempre cagionano 
al bene . = - , 

- \ 

CAP. XII. 

• t ■ ' > 

In che modo la legge del minimo poffibile nelle 
cl affi non procedenti poffia metterfi 
in pratica . 

§. L T L principio generale e fondamentale , on- 
X de feguitano tutte le regole particolari , 
che appartengono. all’Economia, è, com’ è> detto, 
che la claffe degli uomini producitori dii rendite fia 
la più numerofa , eh’ è poffibile , e che può foffri- 
re l’ eitenfione e bontà del terreno , primo fondo 
d’ ogni corpo politico , la comodità dei mare , il 
traffico, e altre limili circoftanze; e pel contrario 
quelle claffi , che non rendono immediatamente , 
Ceno il meno poffibile . La ragione di tal princi- 
pio è di perle chiara: imperciocché è manifello , 
che le ricchezze di una Nazione fièno Tempre in 
ragion della fomma delle fatiche . Di qui fegue , 
che quanto è minore il numero degli uomini , che 
non rendono, tanto effendo maggiore quello dico- 
loro , che rendono , maggiore ancora debhe effere 
la fomma delle fatiche , e confeguentemente mag- 
giori le rendite della Nazione . E pet contrario 
quanto è maggiore il numero di quei , che non 

L 3 ■ ren- 
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rendono, tanto è minore la fommà delle fatiche ; 
e perciò delle rendite così private , come pubbli- 
che (a). 

§. II. Per meglio intendere quello principio, e 
ben applicarlò, fupponghiamo in una famiglia ef- 
ferè dieci uomini all’intutto, e vivere di fola fati- 
ca. Supponghiamo in oltre, che tutti i fuoi bifo- 
gni fieno eguali a 400. ducati . Se tutti coftoro , 
fuorché due , che la governano , fatichino quanto 
più poffono , per modo che ciafcUno guadagni 50. 
ducati l’anno: è chiaro , che la famiglia vive agia- 
tamente, e fenza flento , nè oppreffìone di parte 
alcuna: imperciocché niun bifogno reità , che non 
polfa efl'er compitamente foddisfatto : e la fatica è 
con molta egualità diflribuita . Ma fe non ne lavo- 
rino che fei fidamente, o la famiglia è nel bifogno 
di 100. ducati l’anno, evi devono effere delle per- 
fone fopracaricate e oppreffè: e di più, fe ne fati- 
chino meno . Di qui feguita , che i comodi , le ric- 
chezze, la felicità di quella famiglia dipendano dal- 
la indullria e fatica di tutti: e la povertà, calami- 
tà , miferia dalla poltroneria e fcioperaggine di molti . 

§. III. Ogni corpo è una gran famiglia , la qua- 
le non lì foltiene , che per la fatica . Applichili 
adunque al corpo civile quel, eh’ è detto di quella 
famiglia ; ma con qualche confiderazione per rif- 
petto al clima , e alla collituzione di ciafcun po- 
polo } poiché vi ha di certi corpi politici, che 
poffono altronde trarre quel , che manca alle inter- 
ne fatiche,. Alcuni poffono ricavarlo dalle minie- 
re , come la Spagna , e il Portogallo : altri dalle 
/ Co- 


Ca) La Città di Napoli 300. anni addietro , cioè il 1466., chie- 
dendo a Ferdinando pròno (he gli offieii e benefica de qutjìo fuo 
Regno li voglia conceder a' fuoi Regnicoli &■ vaxalli , tocca una 
ragione capitale in Economia, attento che quando li vaxalli de 
fui M. fono ricchi , tutto reverte in UTILE e FAMA de fua 
Matjìà perpetuo. Ma non erano tempi da vedere tutta T eiteu- 
fioue di quella maflima . 
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Colonie , che ftentino per la Metropoli , come 
la Spagna medefima , il Portogalló , l’Olanda ,, 1’ 
Inghilterra, e la Francia: altri dal Commercio di 
Economia , come i Genovefi , e i Veneziani in I- 
talia: altri da’ tributi de’ foggiogati Popoli, 'come 
un tempo i Romani , e oggi i T urchi , Ma vi 
ha di quelli , cui mancando le miniere , le colo- 
nie , il commercio di Economia , e i tributi , è 
forza che vivano ae’ prodotti delle loro terre, e 
del convicino mare , e del commercio delle loro 
robe. E di quello gehere fiamo noi. 

§. IV. Per far meglio capire quella applicazione , 
ponghiamo , che gli abitanti del nollro Regno moti- 
tipo a quattro milioni. Daremo a ciafcuh 25. du- 
cati l’anno per tutti i loro bifogni (a). A voler 
dunque che la Nazione viva giuftamente, fa me- 
ftieri, che noi abbiamo prelfochè ioooooooo. du- 
cati di annue entrate o rendite . Secondo quella i- 
potelì di fotto ioooooooo. faremo poveri , e a 
proporzion di quel che manca; di ìppra ‘faremo 
agiati e ricchi a proporzion di quel che avanza. 

§. V. Dividiamo ora^ quelli quattro millioni di 
abitanti in 40. parti eguali , cioè in 40. centinaia 
di migliaia . Egli è chiaro , che fe tutte quelle par^ 
ti la voralfero egualmente, la fatica, come i como- 
di , farebbero egualmente dillribuiti , nè manche- 
rebbe nulla a neffuno , e farebbe meglio oflervata 
la ragione de’ dritti ideila legge di Natura. Ma fe 
nella medefima ipotelì, di lavorar tutti, il guada- 
gno di ciafcuno non folle , che di 20. ducati Iranno , 
noi jareramo ogni anno nel bifogno di 200000O0. : ' 
e quella farebbe gran cagione di povertà , e di fpo- 
polazione . Pei contrario fe ciafcuno guadagnale 
30. ducati per anno, noi avremmo 20000000. di 

E 4 ' reu- 


CO Gli Economi Francefi ne danno 30.; gl’ Inaliti jd. Il no. ' 
flto clima richiede meno nel veftire e nell’ ardere. 
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rendite foverchie , e faremmo perciò più ricchi , e 
in illato di aumentazione . 

§. VI. Ma vi vuol molto,, che tutte quelle 40. 
parti travaglino . Primieramente fono da toglierne ' 
fei per lo meno di fanciulli, vecchi, raallàni, ftor- 
pj, ftolidi , ec. Appretto voglionfi valutare due 
donne per un uomo . E poiché le donne fono la 
metà del genere umano , quindici delle trenta , 

che reftano , fi vogliono {limare per 7 ^ ^ con che 

avremo 13 ~ parti inette alla fatica . Ve ne ha 

poi più di due impegnate al culto Religiofo , Preti, 
Monaci , Monache e loro ferventi ; quattro di 
proprietarj , e di coloro , che vivono di vitalizj , 
di pendoni, e di meftieri, che non rendono. Son 
dunque fin qui intorno a 20. parti , donde non fi 
ricava rendita . Finalmente se ne vuol togliere un* 
altra per lo meno di militari , fgherri , vagabon- 
di , birri , malviventi , e prigionieri . Laonde ap- 
pena ‘quindici parti di coloro, ch^ci debbono da- 
re quelli 90000000. , vi reftano da travagliare ; dal- 
le quali fi vuol togliere almeno quattro per lo rTie- 
no di arti fecondane , che non rendano allo Sta- 
to, ma alle perfone ; ficcbè fi può far fondamen- 
to fqpra 11. parti. Donde feguita , che ciafcuna 
delle perfone , che lavorano , dee rendere più- che 
per tre, vale a dire intorno à 80. ducati l’anno. 
Ogni ducato che guadagnin meno, è un difcapito , 
e uno sbilanciamento della Nazione (a). 

§. VII. Quello calcolo fa manifellamente vede- 
re j che 1 ’ Economia di ogni Stato culto richiegga 
primieramente, che fi minori quanto più è polli- 
bile il numero di coloro, che non rendono. II, 
Che fi ftudj di ricavare dalle dalli non travaglian- 

ti 


(jì) Calcolo in groflo , e concedendo meno anche del vero al- 
le profeflioni non producitrici . A rigore, crederei, che l’artifta 
dell' Arti primitive aveffe anche a renderci più che per quattro.' 

• . * 
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, ti il profitto maggiore , che fi può . III. Che $* 
illuminino e fi ajutino coloro , che lavorano , af- 
finchè poflfano accrefcere le rendite colla celerità , 
e diligenza della fatica . IV. Che la Meccanica ma- • 
ravighofa ajutatrice dell’ arti , vi fi porti alla fua % 

perfezione (a ) . 

§. Vili. Ma come fciogiiere il problema, dirà 
taluno , di fare, che nelle clafiì che producono lìa 
il maffimo poffibile , e il minimo potàbile' nelle 
altre ? Rifpotndo , che la foluzione n’è faciliffima . 

Niun ceto crefce fe non per l’ utile , che in ^uel 
meltier fi trova. I Maeftri delle Scienze, e delle 
Lettere , i Caufidici , i Medici , i Preti , e i Mo- 
naci , i Mufici , i Ballerini , gli Schermitori , e 
tutti quei, eh’ efercitano Arti di luffa, crefcona 
per l’utile, che dall’effere tali, ritraggono. Se cre- 
fce il numero degli fcolari , delle liti de’ morbi , 
de’ benefizi, e beni Ecclefiaftici ; fè fi aumenta il 
luffo: brevemente fe 1 ’ efea di quelli tali diviene 
maggiore , è inevitabile il loro aumento ; perchè 
ogni uomo qorre dove ftima di ftar meglio . L’ > 
interelfe è ordinariamente quel efie tira ciafcuno : * 
è la bulfola del genere umano . Dunque a volere,' 
che in quelle dalli vi fia il minimo polfibile, bi- 
fogna ridurre l’ interelfe al grado, che balli. Fat- 
ta quella operazione, feppe di per fe lo feema- 
mento del fòverchio, e le colè vanno di per loro ( 
all’equilibrio.. .. ' . / ♦ 

IX. Vi ha di certe profetàoni , in cui la na- 
tura ftelfa pone de’ termini , oltre i quali non è 
* , >fa- 


(a) I Gentiluomini adunque potrebbero recare quello gran gio. 
vamento al noflro Paefe, fludiando I’ Agricoltura , la Storia 
rale , le Scienze Meccaniche ec Ecco come entrerebbero nella malfa 
dalla' rendita generale. Ma quello non farà mai, fino a che non 
fi riformino gli Audi de* collegi, ue’quali fono educati pili tolto 
in un gergo filofefico, e in mille pedanterie, che nelle feienae 
utili. Se niente pili regola gli uomini, quanto le opinioni, e 
quelle nafeono dagli ftudj, niun dritto de’ Sovrani fi vuole pià 
gelofamente confervare, quanto è quello fulie fcuole. 
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facile, che crefcano coloro i quali le profetano, 
E. g. il numero de’ Calzolai crcfce a proporzione , 
che fi conlùmano o cambiano delle {carpe: i Sar- 
ti a proporzione delle vefti ; i Falegnami , i Mu- 
ratori ec. a mifura, chefe n’ha bifogno, Qui non 
è da temere il foverchio ; perchè fe elfi fi molti- 
plichino troppo, non potendo vifi foftenere, vanno 
da fe medefimi a rientrare nella giufta proporzio- 
ne . Nè è poffìbile , ficcome è detto , che fe ne 
polla aver bifogno più in là dèlie rendite di colo- 
ro , che fpendono ; nè quefte rendite, che nafcono 
dall’ arti creatrici , poffono andare più in là della 
forza delle medefime . Sono nello fteffo cafo le ar- 
ti di luftb . Nel medefimo fono i Medici , i Chi- 
rurgi , i Farmaceutici , i Bottegai , e mille altre 
piccole profelfioni . Qui non occorre che il So- 
vrano fi ftudj molto 1 Ve ne ha certe akre , che 
dipendono dalla fola fua volontà . E di quella è 
la milizia , che il Sovrano * fempre che gli piace , 
può riformare . Ma certe dipendono dalla natura , 
dal coftume,.e dalle leggi; e in quefte fi richiede 
la mano del Legislatore accorta e delira. Tali fo- 
•no le altre da noi numerate . 

X. In quelle ultime adunque fi può avere il . 
minimo potàbile con certe piccole operazioni, e 
fette con deftrezza . Reftringete le liti dentro a un 
certo termine , ' e avrete riformato il numero de’ 
litiganti , e con ciò de’ Caplidici . V Imperador 
Federigo II. ordinò, che le caufe fi dovelfero fpe- 
dire in due meli (<*). Provvedimento divino. Il 
Re di Priiffia nel fuo Codice Federi ciano ha ftabi- 
Jito , che le liti non oltrepalfino un anno . Riduce- 


(a) ConJUt. Reg. Sic. Si dice, che la lunghezza è parte della 
libertà Civile. Concedo, fe fìa un mezzo proporzionale tra il 
modo Pretorio, e la foverchia lunghezza. Ma, dirò con rifpetto 
all’ Autore dello Spirito delle leggi , che fili efiremi fono egual- 

men- 
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te ì Benefici e i beni Ecclefiafticì al giufto bilò- 
gno, e finirà il numero eforbitante di coloro , che 
vi accorrono . Riflabilite il rigore de’ Privilegi 
de’ Dottori: l’età, l’efame rigorofo, il tempo de- 
gli lludj ordinato nelle leggi delle Università; e 
avrete la riduzione de’ falli dotti . Finalmente an- 
che i beneftanti con quella regola fi pofifono far 
entrare in certo modo nel corpo di coloro , che 
rendono. Date certi gradi di nobiltà a cenfo, co- 
me tra i Veneziani , e anticamente tra i Romani ; 
promovete l’ onore , e la libertà del traffico ; e 
non vi faranno più de’ poveri e poltroni gentiluo- 
mini; o ve ne farà una tal parte, eh’ è inevitabi- 
le in ogni nazione culta, ma che non può. nondi- 
meno gran fatto nuocere » - 

§. XI. Qui fi può fare un’ oppofizione, ed è 
quella ; come accordare infieme la dottrina del mi- 
nimo polfibile, e quella della libertà degl’ingegni, 
e delle inclinazioni ? Imperciocché dove reflrin- 
giate il numero di certe profelfioni , quella rellri- 
zione è un ollacolo allo fviluppamento de’ grand’ 
ingegni . In ogni profelfione bifogna fperimentar- 
ne moltiffimi, affinchè fe ne abbiano pochi eccel- 
lenti . La legge degli Egizj e degli Alìirj antichi , 
della quale parla Erodoto , che niun uomo poteffe 
profetare altro melliere che quello de’ Padri loro , 
adottata da Platone nella' fua Repubblica ,• e in par- 
te imitata dal noftto Ré Guglielmo .il Normanno, 
primo di quello nome (a): quella legge, dico* è 
fiata riconolciuta da tutti i Politici, non folo per 
non confacente alla natura umana, nè alle mode- 

V. ’ ra- < 


rosine demotici ; perchè la legge perde la fua forza tanto con da- 
una momentanea difefa , quanto con darne una, che non finif- 
te roai . Le molle nè iorti(fime, nè lunghiiiimc hanno forza . 

/.. (a) Veggafi l’Autore della Stona Civile del Regno, di N a l>®- 

11 > in Guglielmo I. 
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rate Coftituzioni Europee, ma oltre di ciò impe- 
diente la grandezza de’ corpi politici . Se in Ro- 
ma antica non folfe fiato Tempre aperta a ciafcu- 
no la via degli onori , egli è fuori di ogni dub- 
bio, che non vi irebbero flati tanti grandi uomi- 
ni , quanti ve ne furono , e per avventura la Re- 
pubblica non farebbe pervenuta a quella grandezza 
ove giunfe. Gli Ateniefi prima crebbero , che la- 
fciafìfero intera la libertà delle inclinazioni de’ Cit- 
tadini . Quello ftelfo fi potrebbe dire di molti 
prefenti Stati di Europa , anche Monarchici. 

§. XII. Rifpondo, che quelle due malfime fi 
poffono affai agevolmente conciliare in pratica. 

E per quanto appartiene alla maffima della liber- 
tà degl’ ingegni nell’ eleggere un meftiere , ella è 
da lafciarfi intera a’ Popoli : Minerva è una certa 
vergine non fenza ragione chiamata indomita da* 
Poèti : ella non foffre fcbiavitù Ma quello fi fa ^ 
non proibendo niun’ arte , e niuna profelfione a „ 
niuno , fe non Quelle fidamente, che fi conofcono 
effere oppolle al vero intereffe dello Stato , 0 al 
coftume . E nondimeno per fèrbare V altra malfi- 
ma del minimo poffibile, niun’ arte, e niuna pro- 
feflìone è fopra 1’ altre da incoraggiate in genera- 
le , e onorare , e premiare , fe non quelle', che fo- „ 
no il foflegno della Repubblica , o che loro fervo- 
rìp immediatamente’. À quelle* il Legisìàtore~dee ~ [ 
accordare i primi Tuoi favori ( a ) ; quelle dee ac- » 

X ‘ ca- J 


« 


(a) 4L* Città di Napoli riguardò» fempre come un gran fondo i 
di ricchezza l’Arti della Lana e deila Seta, coficchi in tutte le 
domande fatte ai noliri Clemeiitilfimi Sovrani chieggono la con. 
fervazione de* privilegi delie medefime . Vero fi è, che fi aveva, 
no a favorire in tutto il Regno; non eflendo utili alla Capitale 
quelle grazie (e ce n’ha di molte) che rovinano le Provincie. 

La medefirna Città ha ragion di dire a Ferdinando II. che ri du- 
cato a botte di vino Greco, e mezzo ducato fu gli altri generi di 
vini facevano male, atttfo per tal eaufa fono impomati la majo- 
yt parte de ditti Grechi . Privilegi e Capitoli tcm. a. pag. 39. Ma 

que- 
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carezzare: a quelle è da lafciare fenza impedimen- 
to alcuno l’utilità, che ne deriva naturalmente 
pel libero corfo . Che fé nelle altre arti vi prov- 
veda qualche grande , e (ingoiare ingegno , che 
faccia onore all’umanità e alla Patria, è ben, che 
u premj quello individuo, ficcome cofa rata , ma 
'non fi ha da accordar premj alla profeflìonein ge- 
nerare; fenon in rapporto all’utile, ch’ella è per 
recare a tutto il corpo politico. Aggiunga fi, che 
altro è regolare le claffi degli uomini,- e de’ me- 
ftieri colla pubblica utilità , eh’ è la legge comune 
degli Stati ; e altro opprimere la libertà degli in- 
gegni . Ogni ingegno quantotì voglia libero , non 
dee tutta volta ùfeir fuori della regola della pub- 
blica felicità . Dunque regolare l’arti, e i medie- 
ri non è opprimere la grandezza degl’ ingegni , 
ma indrizzargli al ben' pubblico . Niuno approve- 
rà la legge degli Egizj , e di Platone : ma tutti i 
Savj converranno, che la Porgente delle rendite / 
e la grandezza dello Stato fiano da coltivare e da 
accarezzare a proporzione della loro utilità e dei 
pubblico vantaggio , - . . ‘ \ 

V J . . • < 


quello favore lo meritava il vino di tutto li Refi» 0 : >1 meritava 
l’olio, il grano, il formaggio : in breve tutte le derrate e tutte 
le manifatture . Si vedevano dunque le buone cofe a fpezzoni . 
Chieggono in oltre franchigie per chi fabbrica delle navi di com- 
mercio al di fopra di 500. Sotti . Fu conceduto , priv. e cap. tom. 
I. pag. 40. Anche quello merita il favore della legge ; per effere il 
Commercio grandiffimo fondo di ricchezze . Ma feti foffefQ doman- 
dati quelli medefimi Privilegi per certo Arti di luffo di poco rilie- 
vo per 1 ’ utile Commercio , fi farebbe penfato male . Conofco, che 
' ad un popolo culto, anche quell’ arti fono in certo modo ncceffa. 
rie ; e perciò fe fi tratta piantarle , fono da incoraggiare con qualche 
favore j perchè finché non fanno, che nafeere non po (fono nuoce- 
re . Come fono nate, e venute grandi , non fono da favorirli trop- 
po dalla legge, ma lafciare, che il luffo medefimo , loro Padre , 
le alimenti, e con una certa frugalità. 
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c a p. xnr. 

/ 

Dell' impiego de' poveri , e de' vagabondi . 

. $.1. Tk ogni paefe vi è, dove più, dove meno* 
JL Tempre un dato numero di poveri , e di 
mendicanti. Se fi potettero far entrare nella matta 
de’ lavoratori e de’ Tenditori , fi farebbero due benj . 

I. Si accrescerebbe Ja rendita generale della nazione. 

II. E fi farebbe un gran fervizio al buon coftume . 

, Perchè moki de’ mendicanti fono in grado di lavo- 
rare meglio , che ogn’ altra perfona ; e la maggior 
parte, dove non trovano a vivere di limofine , vi- 
vono di furto . La maflìma adunque del minimo 
Possibile degli oziosi , màijTima fondamentale in 
Economia, dee farvi penfere* tutti i Politici.' 

§. II. Vi fon tre generi di mendicanti. I. Al- 
cuni fono involontarj , cioè quelli che non fono 
in iftato di lavorare, come i ragazzi, i vecchi de- 
crepiti , i malaticci , gli ftorpj v quei che non tro- 
vano lavoro ec. II. Altri farebbero in grado di tra- 
vagliare ,._ma loro il vieta il pregiudizio della na- 
fcita , d’ un pofto luminofo , donde fon caduti , di 
certe Vecchie carte ec. IH. Finalmente altri fono 
validi , {ani , atti all’ Arti, ma o fono dalla fan- 
ciullezza avvezzi da’ loro genitori ad una vita vaga- 
bonda^), o trovano a far meglio i conti nell’anda- 
re accattando (b). Si vorrebbe efaminare, come fo- 
fiencrgli tutti e tre col minimo difcapito del Paefe . 

§. III. 


(a) Vi ha, come fa ognuno, delle razze de’ mendiei tra' noi, 
che vantano la loro antichità. I Padri e le Madri, non altrimen- 
ti che gli uccelli di rapina, cominciano ad avvezzarvi i loro fi- 
gli dalla prima fanciullezza, gl’ introducono in tutte le loro co- 
nofcenze, è morendo, lafciano loro quell’ arte , ficcome patrimo- 
nio certo . A quello modo fe ne perpetua la genealogia. 

(b) E 1 noto qui no Falegname, che abbandonò l’arte, pàr- 
*hè tl pezzire gli rendeva da otto a dieci carlini il giorno, dove 
che l’arte non ne gli dava per la metà. 
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§, III. Prima di paflàr oltre in quella materia*, 
prendiamo un po’ di lezione da’felvaggi, i quali 
debbono intendere il prefente punto meglio che i 
popoli culti , come quelli che fono meno diftanti 
dallo flato di Natura , dove la legge , fatica se 
vuol vivere,- è loro infestata dalla neceflità # 
Merita di effere offervato ( dicono gli Storici In- 
glefi , Autori della Storia Univerfale ) che ancor- 
ché non vi fia pae/e nel mondo , dove fia maggior 
quantità di poveri , quanto è la Guinea , voi non- 
dimeno , trafcorrendo tutta la cojla da un capo all ’ 
altro ,■ difficilmente vi troverete un accattone . I 
veccbj e gli fiorpi s’ impiegano in certi mejlierì , 
dove fon atti , ficcomt a Joffietti delle forge (a) r 
a fpremere P olio di palma , a macinare i colori , 
che fervono a dipingere le loro Jluoje , ‘ a vendere 
delle provvifioni ne' pubblici mercati , I giovani 
vagabondi fon fubito catturati , e arrotati alla mi- 
lizia. Polizia , foggiungono qui gli Autori s degna 
da effere imitata da noi altri ìnglejì (b) . Non 
farebbe la prima volta,, che i barbari infegnaffero 
de’ buoni rqetodi di vivere a’ popoli , cui la cultu- 
ta medefima rende in certe colè negligenti, 

§. VT. Ho delle volte cercato, fe foffero le ca- 
gioni tìfiche, o le morali, che generano tra’ popo- 
li politi sì gran folla di poltroni , cioè di mendichi 
volontarj , e mi pare di doverlo afcrivere piu alle 
morali, che alle tìfiche. Trovo quattro cagioni 
morali , donde fi vuol derivare tal fenomeno . 

La venerazione, in cui s’hanno nel pubblico. IL 
La mal’ intefà carità e beneficenza . III. La tra- 
fcuranza della legge . IV. L’ ignoranza e fuperfli- 
zione de’ tempi. Nella China è infame chi poten- 
do vivere delle fue fatiche, fi fludia di vivere fu 



(a) Ufo quefta parola per fudna (1 come più intefa da’ noftri . 
(bj The Modem part of an Univerfal Hijìory . . . . voi. vii. 
top. 7. pag. 145. edìtionit in 8. 1 


/ * 
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le fpalie altrui facéndoil vagabondo. I ragazzi, le 
donne , gli artiftj il ricevono a faffate . Ecco perchè 
vi ha pochiffimi mendici . L’opinione pubblica è 
tempre una gran legge ; e quando è giufta , è la piu 
efficace , perchè ognuno n’ è l’ efecutore Si vorrebbe 
dunque far predicare e feri vere contra una tal razza d’ 
uomini , affinchè i popoli li ricredeffero , e gli avefife- 
ro in quel conto , in cui li debbono tenere da ogni 
uomo dabbene, cioè di ladri e alfaffini pubblici (a) . 

§. V. E' una carità mal’ intefa , e una beneficen- 
za. male alloggiata , il pafeere colle proprie fatiche 
coloro , cui nè la condizione delia nafeita , nè la 
forza del corpo , nè lo flato della mente vieta di 
travagliare. I. La legge del reciproco foccorfo 
legge primitiva nella natura umana, fuppone l’aU 
trui bifognò : ma non è bifogno quel eh’ è volon- 
tario. Qual legge può obbligare un uomo robufto 
a faticar per un altro così , o anche più robuflo ? 
Direi ad uh tale , fe mel diceflfe : dunque faticate 
voi per me . E Je non volete , non debbo voler per 
voi . Che potrebbe rifpondermi ( b ) ì 

§. VI. II. Il pafeere, chi *può faticare, è farlo 
viziofo. Guafta il corpo, che non fi conferva mai 
bene lenza fatica : guafta il cuore ; ho veduto tutta 
quefta gente crudele,, furba,, ghiotta, briaca , beftem- 
nùatrice , invidiofa , ladra , fenza vera religione , 

f fen- 

(a) E' noto fra noi, che molti di quelli vagabondi, chequi 
chiamatili banchieri , perchè le notti dormono fu per le panche , 
e fatto gli fporti de’ tetti, fieno armati ad ogni buona occafione , 
che loro fi può prefentare . L’ uomo quando fente la fame , fi fcuo- 
te , per vedere fe ha di che fpend&re : fe non ha, guarda intor- 
no, fe ci è cofa da chiappare : dove non trova nulla, comincia 
a fquadrare con gli occhi truci gli altri uomini; i quali allora gli 
fembreranno vitelli, cavretti, agnelli desinati per fuo fo/ìegno . 
£' provato per mille fatti della Storia delle navigazioni. . 

(b) Non fono ancora 30. anni che qui nel villaggio detto Pi. 
monte fulle Montagne di Cartello a Mare fu un Parroco, che ave- 
va -ridotta la fua Parrocchia ad uno /iato invidiabile . Non v’ era un 
mendicante, perchè non v’eraun poltrone. 1 Poveri involontari 
erano alimentati dal pubblico: i volontari cittadini obbligati alla 
fatica a forza di baitene; t foreftieri cacciati via. Quello Parro- 
co conofeeva a maraviglia ìj fondo del buon cofìume . 
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fenza idea di governo , fenza niun coftume . Guafta 
Ja mente , alienandola dall’ arti e dal penfare alle vie 
onefte di vivere ; dond’ è ,* che non iftudiano , che 
Parte d’ impofturare e chiappare . Sarebbe carità e 
beneficenza quella , che nuoce al proflìmo ? 

§. VII. III. E' un’ ingiuftizia col pubblico ; per. 
cbè diftoglie dall’ utile fatica , e tanti più ne ri- 
chiama alla vita poltronefca , quanto è più larga 
la mano de’ benefattori. Quefto a lungo andare 
porta il decadimento delle rendite private e pubbli- 
che ; genera dunque miferia ; e nella pubblica mi- 
feria tutti diventano ingannatori , ciurmatori, ladri, 
affaflìhi , omicidi , incendiar) ; donde proviene lo 
fconvolgimento dello Stato . E* ella una carità ben 
intefà far la guerra alla patria? Certe verità non 
s’intendono bene, fenza certe grand’ ipotefi. Sup- 
ponghiamo dunque , che tra noi venga un uomo 
tanto ricco e caritatevole da fondare 40. grandiflì- 
mi palagi , in ciafcuno de’ quali posano vivere 
con tutti i comodi e piaceri rooo 000 perfone , 
dove fieno fervite per le invifibili mani delle Fate 
e pafciute di latte di galline. Dopo dieci anni fa- 
rebbe altro quefto Regno , che un bofco abitato da 
fiere. E fe quell’ uomo caritatevole, avendo dato 
fondo alle fue rendite , fcappafte via decotto , che 
faremmo noi altri 40. centinaia di migliaja di per- 
fone ? Si penfi . 

§. Vili. IV. E’ una rivolta contro la legge eP 
ordine di Dio . Dio vuol , che fatichiamo , dove fi 
può. Cel dice per la natura, e per la rivelazione. 
Tu mangierai del pane nel J udore del tuo volto , 
dice per gli Profeti . La terra non ti darà nulla 
fcn^a fatica , dice per la natura. Una Carità, che 
fi oppone a quella legge , fàrebb’ ella ben intefa ? 

§. IX. V. Finalmente quella carità diltrugge fe 
medefima ; non può dunque elfer vera . Che di- 
ftrugga fe medefima la ragion 6 , che come fi moiti-. 
Parte I. M pii* 
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plicano gli oziofi , còsi viene a mancar la rendita có>» 
mune; donde nafce, che venga a mancar la materia 
del beneficare. Ho fentito delle volte certe vocile 
più fciocche del mondo in alcune delle Capitali . 
S fieno bene le mie rendite , diceva uno. Cotale rendi- 
te, dicev’ io, fono quelle delle voftre terre , e de * 
vofiri animali? Ho anche degli arr end amenti , dite- 
gli. Be ' , difs’io. Le voftre terre non vi renderanno 
fen^a contadini ; nè i Voftri animali fenica paftori . 
Quelli poi , che chiamate ar r end amenti , non fono , che 
i frutti delibarti primitive . Guardatevi dunque da fa- 
tte accattoni ,fe volete ferbare intatte le vojlre rendite , 
e coltivare la vera carità *. cioè quella , che per tutte 
le leggi dobbiamo a' poveri involontarj .■ 

§. X. Ma in cèrti luoghi della terra non colpa 
meno la negligenza della legge . Poiché gli uomini 
dalla ferina difperfione fi unirono in corpi civili , ri- 
nunziarooo ad una parte delle loro volontà , e manie- 
re di vivere , fenza la quale rinuncia non fi poteva fa<- 
re un corpo legato e durevole di tanta varietà di c eri- 
velli . La forza della Legge raccolfe nel fuo feno tutte 
quelle rinuocie, e contraffe un dritto divino di obbli-' 
gare coloro, che vivono in focietà , o ad andar via i 
o a Ilare a’ patti , e vivere colle leggi del combacia- 
mento. Quelle maniere di vivere, a cui rinunciaro- 
no, fon tutte quelle, che poflfono in qualfifia modo 
nuocere alia vita e felicità di tutto il corpo. Non 
per altro la legge punifee di morte certi gravi de- 
litti , che in vigore del detto principio ; al che fc 
manca, manca ai principale fuo dovere. Per la 
medefima ha il dritto di punire i vagabondi, nuo- 
cendo, come fi è dimagrato, alla legge del com- 
baciamento, o della civile focietà ( a }. 

- $, xr, 

CO Che fare dirà un Politico, dove un capo potente e rif- 
pettab le fi dichiari aperto protettore di quelli feiami di Zinga- 
ri! ! Non credo che fotte difficile a rifpondere. In tempi fofpetri 
di pelle fi difendono i paefi fan» : e le vi è de’ cittadini appellati 
fi curano ne’ Lazzaretti . 


ogle 
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J. XI. Tra quei primi patti di combaciamento 
dovette di necelììtà effèrvi , che nel corpo ci- 
vile NON VI FOSSE NESSUNO, CHE NON SERVISSE 

a qual cosa, dove fosse abile, perchè uomi- 
ni liberi e ufcenti dallo ftato di natura , non po- 
tevano legarli volontariamente in una focietà leo- 
nina . Il Governo e la legge divenne garante di 
quello patto, o legge fondamentale. Quella 
legge fondamentale dettò agli Egizi il metodo di 
Are ogni anno il cenfo delle famiglie; di voler fà- 
pere i meftieri delle perfone ; e di gaftigar colo- 
ro, che non ne profeflTaffèro neffuno. I Ginevrini 
ferbano ancora quello bel collume. Dove il Go- 
verno non fe n’impaccia, gli uomini vengono a 
poco a poco nell’ opinione Selvaggia , di poter fa- 
re tutto quel, che fe co viene in capriccio , e di 
non effer in niente l’uno tenuto all’altro per gli 
patti focievoli E perchè la vita vagabonda piace 
più, eh# la fatica metodica; tutti quelli, i quali 
non avranno come altrimenti vivere, vi fi daran- 
no di buon cuore , e riempiranno la nazione di 
fuchi, e di ladri, aggiratori, e opprelfori di quei 
pochi buoni , che faticano . 

§. XII. Io fo, che in niuna parte di Europa 
mancano delle leggi., che fi fonooppolle al torren- 
te degli accattoni e de’ poltroni. Quelle medefime 
leggi dipingono a minuto ne’ loro proemj tutti i 
mali, che polfono nalcere dai multiplicarfi una tal 
razza (a). Ma fi può difputare. I. Son delle leggi 
acconce a tanto fine ? II. J7 è penjato a farle bene e~ 
feguireì Riguardo a molti Stati di Europa dirò fran- 
camente di no ad ambedue quelle domande. Alcu- 
ne di quelle leggi ordinano fieno banditi i •vagabondi . 
Dunque; dirò io primamente, perchè una pianta 

M\ 2 , per 


(a) Vedete le noflre PrammatUfae fotto it tiro}* de vaga- 
burnii t . 


/ 
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per mancanza di coltura non dà del frutto , fi {vel- 
ie? direi all’Agricoltore, pota , innejla , concima' y 
innaffia. Quando è fpoflfata l’arte, recidi. Non è 
economia perder la gente , donde fi può trarre del 
vantaggio. ApprelTo, fe quella legge folfe generale y 
dove andrebbero quelli vagabondi ì. Noi ne mande- 
remmo 50000 a Roma: Roma ne aggiungereb- 
be 20000 altri, e via tutti e 70000. La Tolcana 
'10000 altri ... Non toccherebbero i’Afia , che 
non foffero un milione almSfio. Per dove? 

§. XIII. Dunque quei barbali dell’ Africa penfa- 
no meglio di quei popoli culti , dove fi bandiro- 
no i vagabondi. In quelli popoli politi vedrete poi 
in molti luoghi mancare de’ pallori , degli Agricol- 
tori , de’ fabbri , de’ falegnami , de’ filatori e tenito- 
ri, degli educatori ec. Perchè la legge non potreb- 
be inneftargli? Cafe pubbliche, dove lavorino. Se 
friggono, fi facciano attrappare: a quello fervono 
i cuftodi della Repubblica. Allora ceppi, baflona- 
te, ma bàllonate all’ ufo militare. Queflo è il me- 
todo che tienfi con i ragazzi delia gente baffa da 
i loro Padri. II Spvrano è padre di tutti. Ogni 
adulto, che non intende il fuo dovere , è ragazzo. 
Quello è il metodo della Milizia, delle Galee ec. 
La pena delle baronate è comune nella China : fi 
trova frequentemente ufata nelle leggi Wifigote , 
Longobarde ec. (a). Tra noi le fi e foflituita la 
commedia della frulla . Si può vedere colà più ridi- 
cola? un malcalzone, fenz’ idea d’onore, melfo fu 
d’ un Afino, con un ventaglio, che gli va facen- 
do vento da dietro , in cambio di battere , menato 
per la Città , come in fu d’ un teatro , che fi ride del 

mon- 


co La legge io, lib. II. delle Wifigote. Se un Giudice ha 
giudicato lo influito per aver prefo, nè ha che reftuuire, Qum- 
quaginta flagella publice extenfut fufeipiat , Bella. Perchè 
non vi fi può affoggettire un mafcaiione ì 
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mondo e della giuftizia ( a )} Volevano effere le- 
gnate reali, non apparenti, e che lafciafifero le ci* 
catrici pe* più anni . , . ; 

§. XLV. Ma non fi è penlato pure a farle bene 
efeguire* L’Abate di S. Pietro defiderava , che co- 
me fi fàceflè una legge da regolare lo Stato in gran- 
de , fi doveffe creare un Tribunale apporta , che 
non averte altra cura ; , che di farla efeguire. Prin- 
cipio ammirabile ! Perchè come una tal legge fi 
commette a i Politi magiftrati, carichi di infiniti 
affari, entra nel numero dell’altre^ cioè è prima 
antiquata , che promulgata . Nella Penfilvania , 
Colonia A mericana degl’ Inglefi , vi è un Maei- 
firato Supremo , che fi prende la cura degli ozio- 
fi . Nella maggior parte delle Nazioni Europee , 
manca «juerto Magiftrato. Le leggi dunque fatte 
contro i vagabondi , vi fono inutili . 

§. XV. Ma la legge nella maggior parte de’ popo- 
li Europei ha mancato in un altro punto capitale 
«ifpetto alla medefima materia. E* detto , che ella 
non dee permetter , che le perlbne d’ un corpo ci- 
vile vi vivano fecondo tutti i loro capricci : ma 
neppure dee tollerare , che vi fi facciano troppe fon- 
dazioni per la poltroneria , anche per principio di 
pietà. Perchè] la pietà non dee nuocere allo Sta- 
to: e dove comincia a nuocergli, divien fai fa , e 
iniqua . Come niente è, che più porta muover gli 
uomini, quanto la pietà, fondo adorabile di tutta 
la natura umana ; cosi niente è più foggetto a di- 
venir falfa virtù e perniciofa , fe una purgata ragion 
comune, cioè una favia legge, non l’impedifca . 

M 3 


(a) Per intendere qual conto fi faccia fra noi della frulla , 
ricordiamoci di aver veduto gii anni addietro nel carnovale un 
lavorine meffo fu di un «fino , colla miteta in teda, nudo , 
battuto con battone di carta , accompagnato da altre mafchite 
girare per tutta la Città. Non è pià pena quei che fi addetta 
per divertimento . 
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E‘ facile portare i popoli alle più grandi flravagan* 
ze per ogni afpetto , anche falfo, di compaflìone o 
di fe, o degli altri, Teftimonj quei fidami di Fia •* 
gettanti e Fraticelli de’ /èco li paflTati , che inquietaro- 
no l’Italia? quelli delle Crociate, che per conqui- 
ftare un paefe deferto , defecarono tutta l’ Europa t 
Intanto le leggi di tutti i popoli Europei hanno , 
anzi di arreftare , autorizzato quelli eccelli . 

§. XVI. Finalmente l’ ignoranza de’ tempi è Hata , 
ed è tuttavia per certi paefi , la più gran cagione di 
quello sregolamento . Non fi capì la vera Scienza E-> 
conomica , e in alcune parti non fi capifce ancora , Si 
credette di poter moltiplicare le rendite per una ma-, 
niera fuori del corfo della Natura , ed è con moltipli- 
care i poltroni , quando fi avevano a moltiplicar le 
braccia lavoranti. Voi troverete in molti villaggi d’ 
Italia , che non vi è un Fabbro , un Falegname , un 
Sarto , un Muratore , un Notajo , aucarchè non vi 
manchino di certe fondazioni non negeffàrie, nè uti- 
li, che collano affai più, che non farebbe collata 
una Cafa di quelle arti , Era lo fpirito dell’ ignoranza 
pubblica de’ tempi barbari, delle cattive fcuole di 
Scienze , che dura tuttavia in molti luoghi . 

§. XVII. La vera làpienza Economica avrebbe- 
dettato, fondate dette cafe per gli poveri, ma cbe vi 
fatichino , che v' imparino P arti , (he fervano afe , e 
al pubblico , che non allentino la nazione a divenir po- 
veri volontari . La fatica è il capitale di tutte le per-» 
fone, di tutte le famiglie di ogni Stato. Quanti piti 
fono quelli , che travagliano , tanto fi Ila meglio 
da tutti, Se fi è mancato per faifo fillema a que- 
fta bella legge, non farebbe in dritto il Sovranodi 
richiamarla f II Sovrane è padre, è tutore, è cu- 
ratore, è economo, è ifpettore di tutto il fuo po- 
polo . Per quelli titoli e dritti fupremi dà de’ tu- 
tori a’ pupilli, dé’ curatori a’ matti . Per quelli me- 
defimi titoli regola le nozze, i contratti, le felle 
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pubbliche. Perchè non potrebbe dunque per Io ftelfq 
principio riformare certi fittemi adottati dai vecchi 
per ignoranza, ch’ora nuocono allo Stato? Anzi 
vel credo obbligato per due principi • E Perchè è 
in obbligo d’ impedire la ruina della Repubblica. II. 
i^rchè lo interefle fua medefimo gliel dee dettare : 
qqanto è più povero un popolo , tanto meno rende 
alla corte . E* una fciocchezza il dire , che fi debbono 
ferbare in tutto le volontà de’ trapalati . Anch’ io 
il dico, dove non nuocono g* vivi. Ma hanno eflì 
i morti un dritto d’ infelicitare i vivi? 

*,§’ XVIII. Ho fin qui parlato, de’ poltroni e va- 
gabondi volontari . Ma bifogna nutrire altre malfi- 
me per quei, che ha renduti tgli o la natura, o 
la fortuna, o la cupidità altrui. Un vecchio, uno 
ftorpio ec. fon degni di tutta la noftra compaflìo- 
ne : un ragazzo orfano , un efpofto ec. E’ giufto 
che ì primi fi nutricano da quei , che poflfono . Pur 
dove le n? può cavar qualche cofa , è Economia . 
A quello fervono le Cafe d’ Artj . Ma i ragazzi e 
le ragazze fi debbono nutrire ed educare w Nutrir- 
gli folo , fenza educargli in qualche meftiero , è fa- 
re de’ malvagi, e <fc’ nemici della patria. Gl’ In- 
glefi hanno molte di quelle Calè, dove i ragazzi , 
e le ragazze , che non hanno nè nutritori , nè edu- 
catori, fono, ciafcuno fecondo la fua abilità e Ja 
nafcita, educati in qualch’arte e meftiero. Ma la 
prima legge di quell’educazione, è avvezzargli per 
tempo alla durezza, alla fobrietà, all’obbedienza, 
alla pazienza, alla vigilanza , alla fatica metodica e 
periodica : virtù , che tra noi non fo perchè non 
fanno ancora allignare. Sopra tutto è da penfare, 
che tra gli educatori non vi fia nelfuno , che polfa 
fperare più premio dalla poltroneria e diffòlutezza 
degli allievi, che dal travaglio. 

§. XIX. Molti polfono elfore ridotti a mendici- 
tà da qualche colpo di fortuna. Un incendio , 

M 4 un 
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un tremuoto , una pefle , un naufragio ec. Marita- 
no tutta Ja noftra compaflìone . Per sì fatte perfo- 
ne fon beile e degne di tutta la commendazione 
certe cate, che poffono fèrvir loro di porto ficuro . 
Ma non ci è nel mondo perfona di niuna condi- 
zione , che non poffà oneftamente efercitar qualche 
meftiero . Certe arti fon degne fino de’ Sovrani f 
come l’Architettura, il Difegno, la Pittura, la 
Scultura, il Ricamo, il Tornio, l’Ottica, la Ca- 
tottrica. L’arte di lavorar cert’arme, fu l’arte di 
tutti i Sovrani de’ tempi Eroici. Metterei anche 
la Scrittura, Ja Stampa, un certo genere d’ Agri- 
coltura , Ja Medicina , Ja Chirurgia . Gl’ Inglefi e 
gli Scozzefi hanno de’ Collegi , in cui i figli de* 
mercanti falliti , fono ammaeftrati nell’arte mer- 
cantile, fcrittura, aritmetica, libri, conti ec. Fi- 
nalmente la milizia è ornatiflìma profeffione per 
ogni ceto . La fola poltroneria mi pare la più, 
vergognofà di tutte le profeffioni . _ - , ^ 

§. XX. Ma la cagione, che fa più mendichi iti 
certi- Stati, è l’efife rfi fottratta la maggior parte 
delle terre dal numero delle cofe permutabili , e dal 
giro del Commercio . E quefto avviene per due, 
motivi . I. perchè dove tutte le terre fono nel gi- 
ro del Commercio, ognuno fpera di poterne col tem- 
po, a forza di fatica, poffèdereuna parte, cofala 
più defiderata da tutti: e quefto vi fa menar le 
braccia, e vi fa effer giudizio!!. Ma dove le terre 
per la gran parte diventano inalienabili, manca que-i 
fta fperanza; la gente povera vi fi dà alla fpenfiera-, 
taggiue* donde nafr-e l’eflrema povertà, che termi- 
na poi. in una vita vagabonda. IL Perchè molti la- 
voratori confideraudo di dovere effere efiì e i loro 
figli e nipoti eternamente fchia vi additti^j , fi da- 
ranno alla difperazione, e alla vita mendica (a). 

■ ■r §. XXL 

(a) Ve gali il fàtcorfofvll' Agricoltura prepofto all’edizione 
Napoletani dell’ Agricoltori /fermentato di Jacopo Trinci. 
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§. XXL 'Ho dunque per legge primaria d’ Eco- 
nomia tfoti vi debb’ esser, niente in una cul- 
ti NAZIONE , CHE NON SIA SOGGETTA AL GIRO 

del commercio » Dove quella legge è mal inte- 
ra , non è da poterli evitare per niun altro prov- 
vedimento il diluvio de’ vagabondi , e de’ ladri , e 
degli affaffini (a). 

CAP. XIV. 

. .i 

Del \ coflume ftccome primo e grandiffimo me^XP da 
migliorare l' yArti , e accrefcere la quantità 
della fatica , e della rendita 
della nasone . 

§. I. T^' detto di (òpra de’ mezzi di aumentare 
X_a le braccia che lavorano, affine di accre- 
fcere le rendite della Nazione e del Sovrano; fi 
vuol ora confiderai , quali fieno i mezzi da ordi- 
nare , . migliorare, e incoraggiare quei meftìeri , 
i quali fono la forgente dell’ entrate in ogni Na- 
zione, e l’Agricoltura principalmente , ficcome 
bafe e fondamento di tutti . Perchè non balta , che 
un popolo abbia degli Agricoltori , e de’ manifat- 
tori , acciocché fia agiato, e nulla gli manchi de’ 
comodi e degli onelti piaceri ; ma richiedefi in ol- 
tre , eh’ elfi fappiano ben fare il lor dovere , e a- 
nimo di farlo con diligenza e fpeditezza . La fpe- 
rienza ci dimoltra, che due uomini di egual for- 
za , ma non di egual fapere , nè egualmente ani- 
mati, in un ifteffo tempo non fanno perciò lavo- 
ri eguali : non altrimenti che due corpi dell’ iftef- 
fa malfa e figura non deferi veranno fpazj eguali, 
fe fieno fpinti da ineguali forze . In effetto la pre- 

fen- 


(0 Vedete la feconda parte di qatfie lezioni , all’ articola 
dilla tir col azioni . 
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fente coltura delle* Nazioni Europee, e l’ avanza- 
re che effe fanno quali tutti i Popoli deh’ Afa , 
non confifte tanto nell’ avere dell’ arti , e degli uo- 
mini, quanto nella perfezione di quelle medefime 
arti , e ne 1 mezzi , e nell’ incoraggimento , che vi 
hanno maggiore . Ma quale è l’ arte , che ci può 
produrre tanto bene? Comincerò dal buon cos- 
tume , come quello , eh’ io credo , che folo potef- 
fc baftare . 

§. II, Ho udito delle volte contenderli , fe il 
buon coftyme e la virtù Etica j*iovi , e come , e 
quanto , a promuovere la quantità dell’ utile fatica , 
e a migliorar l’ Arti, e qual cafo le ne debba fa- 
re dal Sovrano, intento ad aumentar le rendite 
della nazione , e la fua prefente felicità . Nella qual 
contelà coloro mi fono fembrati fempre non lolo 
poco onefti , ma ignoranti degli affari politici , e 
poco curanti del loro intereffe medefimamenre , i 

? [itali han parlato in favore di alcuni gran ‘vizj , 
iccome neceflàrj , dicon’ effi , a muover gli uomi- 
ni e incitargli al travagliare : concioffachè niente 
mi fa tanto manifefto, quanto che ogni vizio ten- 
da a deteriorare la forza così dell’animo , come 
del corpo delle perfone ; e con ciò a corrompere la 
fapienza , e 1* Arte , che ne fono le figlie : e ad im- 
pedire in mille modi , che effe non fruttifichino , 
fecondochè fe ne debbe, e vuole fperare , in favo- 
re del corpo politico; donde nafee il decadimento 
della quantità d’ azione : e di qui l’ impiccolimen- 
to della pubblica rendita, cagione pregnantiffima di 
fconvolgimento, di miferia, di fpopolazione (d) % 
Voglio perciò ragionarla per gli fuoi principi. 

§• |ir > , 

* ' 

CO Tutti i popoli feoflumati fon poltroni c ladri , e tnife- 
rabili . Merita di effer letta la deferiaione del Congo del P. Ca* 
vanii . I Chinefi dicono che la virtù confile in tre punti prin. 
Cipali. z. La pietà verfo Dio . a< La giuflizia , ]. e la bVnefi. 

• cen- 
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, §, III. Si è fcritto molto della virtù , e.da mol*. 
|j ; ma da pochi , fecondo che io ftimo , come fi 
conveniva ; avendo altri dato a quella parola di 
certe idee tropp’ alte e rimote , nè per avventura 
confacentifi colla prelènte natura noftra , e non po- 
chi troppo balle , e atte più torto a guadare , che 
ad emendare e regolare V uomo . Perchè a voler- 
ne giudicare non folo fenza errore , ma con utile 
di noi e degli altri , credo doverli cominciare dal- 
ia forza ftefla delia parola . Virtù , valore , for^a , 
confervatrjce e miglioratrice degli elferi , debbono 
a noi Italiani elfere voci Anonime . A quello mo- 
do noi diciamo la virtù degli Elementi ,, la virtù 
delle pietre, la virtù dello piante, $r di moit’aN 
tre cofe parimente ; nelle quali quella parola vir- 
tù non è, che forza. E di qui è, che, come fi 
ragiona delle virtù umane , non fa meftieri voler 
nel genere penlàre più o diverlàmente , che fi fac* 
eia, quando fi parla della virtù degli occhi, delle 
orecchie , de’ rrjulcoli , o de’ nervi ; della virtù deK 
le piante , del fuoco , e dì_ qualfivoglia altra colà , 
a cui s ' attribuì Tee da’ Greci della Mmpts > dell’ àft- 
T# , dell’ 4, e , e da’ Latini, della vis , vir- 
tus , vigor ■, robur ; nou avendo per niente nelle 
prefenti lingue di Europa, e principalmente nella 
noftra , cambiato energia e forza . 

■ §. IV. Elfendo dunque la virtù nel fuo ietterai 
fenfo forza nutritiva , confervatrice , miglioratrice 
di quelli elferi, ne’ quali è; il fuo lignificato, ha 
- . , fem- . . 

— ’ 1 '■ I I I I ■ I I 

lenza verfo gli uomini. I) piti antico precetto di Dio à, che I* 
uomo fatichi per vivere. Il primo della giuliizia, che non fi 
nuoccia a ne (Tu do : il fecondo, che ognuno risguardi il ben co. 
fflune come proprio . E la beneficenza, eh’ è la fola bafe della 
vera virtù , è il piacere di fare ad altri del bene, potendoli. E' ma. 
nifefio , che tutta quella morale tende alla fatica : dunque la fco. 
limitatezza, oppofta a’ fiop raddetti principi, è cagione d'inazio- 
ni» e di povertà. Qual gafiigo dunque non meritano quei Scrit- 
tori, che o fofleogono, o fi fiudiano di propagare la negligenza 
nel buon coftume? Quelli autoli fono ceno o fciocchi , o mal. 
^»fii Califfi . 
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Tempre un effenziale rapporto con qualche azione, 
e col Aio fine, il quale è fine di tali efferi, iti 
cui dicefi eder virtù : e quefto è quel grado di per* 
lezione , e felicità , di cui fono nella natura capa- 
ci. E perciò la virtù dell’ uomo non può edere , 
che forza e robudezza , fia di naturali facoltà , fia 
di abiti , che il rendano più atto ad effer felice . 
E perchè fi fuol diftinguere la felicità delle perfo» 
ne da quella di tutto il Corpo Politico, è avvenu- 
to ,'che i Filofofi ci abbiano tanto parlato di tre for- 
te di virtù , Monadiche , Economiche , Politiche j 
ancorché non fi pofla ignorare, che la forgentedi 
tutte fieno le monadiche o quelle delle perfone ; 
non ci potendo edere virtù nè economiche , nè 
politiche, dove le perfone non n’abbiano. E co- 
sì la virtù delle perfone, o fia mooadica, è daa- 
verfi per fondamento di tutte P altre . 

§. V. La virtù è una forza nutritiva, conferva- 
tiva , miglioratrice , conduttrice alla perfezione , e 
felicità ; ella non può dunque disgiungerli dall’ a- 
zioile ( energia , dicono i Greci ) che n’ è nutrita , 
migliorata , regolata , ficcome P ha acutamente ve- 
duto Aridotile . E' perciò forza , che in noi fieno 
tanti generi di virtù , quanti fon quelli dell’ azio- 
ne , per cui fodìdiamo , e ci procacciamo quel gra- 
do di felicità , che ci può toccare in parte . Ora 
effendo le maniere delle nodre azioni tre, pende- 
rò, appetito, moto, quelle della mente, quedo 
del corpo ; fi richieggono altrettanti generi di vir- 
tù , o fia forze nutritive , corroboranti , e perfe- 
zionatrici : delle quali P une appartengono all’ ani- 
mo, P altre al corpo. Ma perchè le forze dell’ani- 
mo fono , come pare , due, la ragionevole , e la con* 
cupifcevole; quelle virtù, che aumentano e fortifi- 
cano la ragione, fon dette intellettuali , e quede , che 
reggono l’appetito e lepadìoni, morali , Dond’è, 
che quelle del corpo fi diranno meccaniche , o Arti . 

§. VI. 
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§. VI. Tali virtù, fiati di animo, fian di cor* 
po poflono elfere o forze ingenite e naturali : o a- 
biti, che il lungo avvezzamento induca; me> vigo- 
re e grazia, che ci piova in grembo dal Cielo . 

Di queft’ ultime fia medierò de’ Teologi ragionare : 
la Filofofia non dee ardire d’ oltrepalfare i limiti 
della Natura: aneorchè fia da fapere , che niente 
è fiato Tempre più perfuafo agli uomini , anche 
barbari , quanto le virtù naturali medefime , e di o- 
gni qualità , non fieno , ficcome non fono in fat- 
ti , che dono della Prima Cagione ; nel che è mi- 
rabile la teologia d’Omero, il quale non memo- 
ra mai nè forza alcuna e vigore di cbiccheflfia, nè 
buona qualità, nè ingegno, nè Scienza, nè Arte, 
nè bellezza, e deftrezza, che non la derivi da 
qualche divinità. 

§. VII. Vi ha delle perfone nate con ingegno 
aperto, acuto , penetrante, e altre con ottufo e ftu- 
pido . Se la virtù è forza nutritiva , e conducente a 
felicità, ficcómeella è certamente; v’ha delie per- 
fone nate con della virtù , o fia forza intellettuale , 
e altre con del vizio e debolezza intellettuale . Nè 
è men manifefto , che molti ci nafcono con mara- 
vigliofe difpofizioni ad eflfer forti, magnanimi, li- 
berali , amanti del genere umano , temperanti , a- 
ftinenti, cafii; e altri inchinati alla fierezza , al ti- 
more, alla fordidezza, all’ intemperanza , all’ in- 
continenza . E quello vuol dire , che vi è molto 
di virtù, o di viziofità morale infita e mifta col 
temperamento. Nè fi vuol ragionar diffìmilmente 
delle virtù meccaniche ; il principio delle quali tut- 
te è la forza , robuftezza , pieghevolezza ^ fenfibì- 
lità de’mufcoli e de’ nervi, il che dipende dalla 
ftruttura e temperamento della macchina e delle 4 1 
fue parti ; per la quale avviene, eh’ altri natural- 
mente fieno più vigorofi , e altri più deboli ; al- 
cuni più attivi , e meglio fatti per le Arti , che 

al- 
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altri . Al che conferire primamente il clima fred- 
do , caldo , temperato ; il fito^dove fi è nato ed 
ducato ; e poi i fanciullelchi efercizj * e la manie- 
ra del vivere de’ popoli , le leggi il Governo ec* 
$. Vili* Ma benché la natura ci dia là prima 
forza, è difpofizione, é come i femi della virtù; 
nondimeno ella farà Tempre affai poca * lènza quel 
genere di virtù, eh’ è àbito, avvezzamelo* difei- 
plina * arte ; imperciocché il vigore e la forza della 
natura può per mille cagioni o diffiparfi , o rivol- 
gerli contra la propria utilità ; o ridurli a languo- 
re e marcimento ; o finalmente mal regolarli ne’ Tuoi 
palli , e o faticar molto , per confeguir poco ; oat- 
traverfare quella degli altri * cagionare deflazione 
e mi feria. Di che fono grande argomento i popoli 
barbari e lai valichi; e tra noi tutti colorò , che fon 
crelciuti é vivono alla manièra de’ felvaggi * Anzi 
quanto è più grande e poderofa , altrettanto , fe fia 
mal condotta , farà più atta a nuocere ; e più fu- 
fcettibile di nocevdli vizj * La natura , dice Cor- 
nelio Nipote, aveva generato iAlcìbiade^ per mo - 
flrarci di quanti vi%j , e di quanta virtù [offe capace 
un fot uotoo ( a ) . I popoli Settentrionali hanno gran 
forza di corpo, ma minor ingegno delle nazioni 
temperate : gli Auftrali molto di mente , ma minor 
forza di corpo . La natura , dice avvedutamente Bo- 
riino, ha così provifto a ipopoli di mezzo (£), po- 
tendoli difendere da’ Settentrionali colle forze dell' 
ingegno, è da’ Meridionali con quelle del corpo,* 
§. IX. Qtiefte virtù dunque , che fon abito , e 
arte , fia che formino e reggano irrigoglio e la forza 
della natura , fia che n’ infpirind della nuova , e la ci 
facciano a poco a poco contrarre e amare , fono fia- 
te 


(a - ) Cornei, Ne fi. in Alcib. 

U>) B odimi s lib. f'I. Polii. Quell’ Autore acuto, ma poco in. 
tefo della buona Ftlìca, come tutti in quei tempi, ha nell’ ac- 
cennata opera, fra uaa infinità di fa ntafie vecchie, detto però di 
moire cofe buone e .degne di tutta la commendazione ds’ J - i . 
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i t riputate le fole degne di eflfer chiamate virtù * . 
venendo Paltre in conto di natura* E il vero , che 
anche quefte faranno più generofe e belie^; e me- 
glio fruttificanti , fe fiano inneftate in tronchi fuc- 
cofi e rohufti : e più mefchine , e di piccol frut- 
to, fe fi annestino fu piante imbecilli , i di poco vi- 
gor naturale : ma altresì gioveranno meglio alle per- 
fine e allo Stato , che non fa la fola forza della na>- 
tura , quantunque grande , ma felvàggia , e difòrdi- 
nanté . Perchè come in Meccanica , non la gran for- 
za, ma l’arte di applicarla , folle va, o foftiene de’ 
gran peli; così in Economia è in Politica giova più 
a rilevare, e mantenere una famiglia o Una Repub- 
blica la mediocrità delle forze con una buona dola di 
Papere * e di arte , che delle poderofe forze guidate , *• 
come tra barbari 4 dal folo impeto della natura é 
■ . X. Tra tutte le virtù in alto luogo fon fitua- 
té qUéllé , che diconfi intellettuali , le quali fi re- 
ftringono alla fcienza , e alla prudenza : delle quali 
quella è la difcOpritrice del vero , che può in qual- 
fivoglia modo giovare alla noftra felicità (a) ; è 1’ 
altra quella , che fceglie il più acconcio e il me- 
glio i e l’ ordina al noftro fine* L’ una, e l’altra, 
benché di molto dipendenti , dalla naturai difpofi- 
aùone delle perfone, nondimeno domefticànfi , e 
Vengono belle e utili per gli buoni ftudj ed eferci- 
fcj * e per la lunga pratica delle co fe. E di qui è, 
che la favia educazione è il fol vivajo degli uomi- 
ni intelligenti e prudenti * Il che vedefi fin negli 
animali : concitiffiachè la fcuola e l’ efercizio ci dia 
de’ deftri e accorti Cani , de’ dotti Sparvieri da cac- 
cia, de’ Cavalli, de’ Cammelli, degli Elefanti da 
guerra. Nell’Africa fi addomefticano fino i Leo- 
ni , 

^(a) Cic. de Offic. 1.6. In hoc genere (della ricerca del vero ) 

& naturali & honcjìo duo vitto vitanda funi ; unttm ne incogm~ 
ta prò cognitis habeamus , hifque temere affenttamur .. . alterum 
*fl vitium quod quidam nimis magnum Jìudium mtiltamque ope- 
ram i n res 0 bfcuras atqtte diffiditi conftrùnt , eafdrmque non ne~ 

ft JT trias . 


Digitized by Google 





ipi Delle Lezioni di Economia Civile 

ni, e'fannofi fervire in guerra ( a ). Perchè debb’ 
effere più dappocaggine, che natura, dove gii uo- 
mini Jbn riefcono in quell’ Arti d’ intelligenza , e 
prudenza , per cui fi vive meglio . 

§. XI. Or che quelle virtù conferifcano alla feli- 
cità delle perfone, e perciò delle famiglie , e final- 
mente della Repubblica , fe vi è, chi po(Ta ignorar- 
lo, ègiufto, che lì tenga per felvaggio ; elecono- 
fcendoio , il nieghi , per nemico fuo , e della Patria . 
Se la Storia ci ha giovato, e giovi ancora a farci 
conofcere delie utili verità , una è , fenza contefa , 
quella , che niuna nazione fu mai , nè è , che poffa 
dirli gran fatto avanzata nell’ Arti, nel Commer- 
cio, ne’ veri comodi e piaceri della vita, per le 
•». cui vifcere non ferpa un forte e copiofo fugo d’ 
intelligenza e di prudenza, che l’animi, e la go- 
verni : ma non vi fi vedrà fatica bella , grande , re- 
golata ; nè fia poffibile , che le rendite vi fieno mol- 
te. Si vedrà Tempre fquallida e languente in tutte 
le parti , e dall’ alto a baffo . Se alcun voleffe durar 
la fatica di paragonare , leggendo la loro lloria , 
la Francia e T Inghilterra di un fecolo e mezzo addie- 
tro, con quel, che fono oggidì, capirebbe affai 
meglio, ch’io noi dico, il vero di quella maflìma . 

§. XII. Vi faran pochi , cred’ io , tanto o rozzi , o 
cattivi , che ci vogliano in ciò opporre . La fola dif- 
ferenza , che mi pare di aver tra le genti offervato , 
è, che tutti confeffèranno, il giudizio effere ad o- 
gnuno neceffàrio a ben vivere; altri non eftimerà di 
pari neceffrtà le virtù intellettuali ; e moltiflìmi bia- 
simeranno le cognizioni. Il che nafce per rozzezza 
di mente , non avvertendo , che queftiter mini, giu- 
dizio , fenno , virtù intellettuali , cognizioni , fapien- 
za, fcienza , non Tuonino , che il medefimo . Quello 
è fuor di dubbio , che quando fi parla della virtù , 

ra- 


ta) Modem pai* of an Univerfal Hiflory . . . lib. XPI, cap- 
8 . Jeli* 8 . * 
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rare volte avviene che fi penfi alle intellettuali ; 
tuttoché fia difficile, che ve ne fidano dell’ altre, 
dove quelle manchino {a). . , •> ^ 

§. Xllf. Veggiam dunque qual fia la forza di 
quelle, che chiamiamo di cuore, e morali, così a 
ben vivere , come ad accrefcere il vigore dell’ ar- - c 
tiv Vi ha di coloro, che fi danno ad intendere, 
di potere uno Stato effer felice in mezzo a’ gran- 
di vizj. Per me dirò , quel che fo , poco curan- 
domi , eh’ altri più ingegnoso mi biafimi . E. pri- 
mamente , che io non ho veduto mai. nè fciocco 
non dolerli fpeffo , nè malvagio ficuro del^o-Stato 
fuo(£). Può la fortuna elevar in alto uno ftolto; 
ma la fola fàpienza e prudenza può confer vario in 
quel grado: e la malvagità è delle volte un colpo 
di maglio, che sbalzi, fii una palla; ma non è mai 
foftegno di ritenerla , fe ella non arrivi a tanto da 
confónderli colla prudenza , il che parmi’ affai diffi- 
cile. Le perfone intemperanti e diffolute fono per- 
petui loro , carnefici , e non tendono , che al mar- 
cimento dello fpirito e dei corpo ; delle quali non 
occorre qui dire. Ma le inique, crudeli, nemiche , 
del genere umano , rapaci , ingiuriofe : le traditri- * 
ci , avare , invidiose , e ogni altra , la quale penfa # ' 
di elevar la fua felicità fu 1’ altrui miferia , non 
poffono cominciar -mai , che dal tormentar fe ftef- 
fe : nè marciano fpnza grand’ olle a fronte ; ed è 
troppo malagevole , che di mille pur uno la vin- 
ca* Gli uomini fon tali, che fieno virtuofi, fieno 
cattivi , fon Tempre dichiarati nemici delia malva- 
Parte 1 . N gita . 


(a) Gii Stoici rducevano tutte le altre virtù alla prudenza, 
tic come a comune tronco: Ari/totiie ha dimoftrato, non vi poter 
efter vera virtù morale feuza Capienza . Anzi fe , tome egli ft ima , 
* il crédo aoch’ io , ogni virtù morale è polla in una mezza pro- 
porzionale aritmetica , o geometrica , feguiva , che perche una na- 
sone poffa edere varamente virtuofa , lerpi pel Tuo feho la feien- 
*a de’ numeri , delle mifure, delle proporzioni. 

0>) Vedi Platone He Rep. txtrtmo 4 a 
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gità. E fé non Ja opprimono di botto, Je rodo- 
no infenfìbilmente i nervi , finché ella non trovi 
più foftegno . E' troppo vero , chi mal fa , male 
afpetta (a ) . 

§. XIV. Appretto dico , che fe tale è la forza 
del vizio e della malvagità nelld perfòne , ella fa- 
rà ancora maggiore nelle famiglie; e molto più in 
un Corpo Politico: dove è forza, che eftingua 1* 
azione generativa di beni , e di felicità , o la tur- 
bi, e difordini, e riduca a fàlvatichezza . E inve- 
ro, fe un malvagio , un viziofb fpianta una ca fa , 
fi può egli fperar, che la confiprvino poi , fe fieno 
molti? È fe un fplo fcellerato baftaa rovinare una 
Repubblica , come molti efempj il dimoftrano , fi 
potrebbe viver felice , dove la maggior parte fof- 
fer tali ? So , che la natura ci ha provifto , da non 
poter di leggieri avvenire , che la maggior parte 
di un corpo. civile fieno facinorofi ; ma ci debb’ 
effer certo , che dovunque avviene , quel paefe fia 
1 da tenerli per disfatto . Nè ciò fi vuol’ intendere 
delle Repubbliche fidamente , ficcome fembra , che 
alcuni Politici abbian creduto , ma di ogni Stato . 
Perciocché dovunque la naturai forza e abilità de- 
. gli uomini non folo è regolata , ma guafta pel vi- 
zio foprabbondante , e meflà in contratto, non fia 
pottìbile ,• che ivi 1* Arti , e Rutile fatica regni ; 
fenza la quale qual bene è per noi da fperarfi (6) ì 

§. XV. Dico adunque , e liberamente fottegno, 

■ ■ \ nien- 

, « * . / < , - 

* 

(a) Ed è, perchè non ci è animalo più memoriofo dell’uo- 
mo, nè perciò, più vendicativo : e la vendetta, bench’anch’elTa 
iniqua, e flolra , è nondimeno, dice Achille, 

.... btcXu' yKtixt'ó ir fjf\i toc x»TaK*ifhiutycio 
più dolce affai dello flillante me\e ..... Hom.lliad. XPIII. 109. 

(b) Nel Congo fi tiene a gloria la rapina , e tanto più, quan- 
to è fatta con più vigore e coraggio. E di qui è, che pochiffimi 
vi fatichino, e fieno tutti raiferabili. Il P. Cavanzi .. "Era quella 
medefìma la tnaifima degli abitanti dell’ Ancien Grecia ; e perciò, 
dice Tucidide lib. t. non vi fi coltivava, nè Vi fi cercava di ave. 
re , che quanto ballava giornalmente . - 
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tilente parendomi elfer più certo , che Ja virtù , e 
ia fòla virtù de’ Cittadini , fia il più gran mezzo , 
che pollano adoperare i Sovrani a farvi fiorire 1 * 
Arti ( che fono Je virtù meccaniche ), a rnól- 
tiplicarvi l’azione producitrice di beni e di ric- 
chezze , e ad aumentare l’ induftfji , e Je rendite 
della nazione : e che i vizj « a proporzione della 
loro grandezza e propagazione , vi guadano e dif- 
feccano tutte le forgenti della fatica , e degli ave- 
ri del Sovrano , e de’ fùdditi (a ) . Per moftrare 
più didimamente la qual verità , riduciamo tutti 
1 vizj atre capi, alla rozzezza dell’ intelletto, ali* 
intemperanza del vivere, all’ingiuftizia ; e vedia- 
mo paratamente Ì loro effetti* La rozzezza dell’ 
Agricoltura , e di tutte l’Arti, è codante cagio- 
ne, eh’ effe o non levino il capo # o facciati po- 
co , e male ; e quedo feema la rendita^ che fe 
ne débbe e può fperare* Ma la rozzezza dell’ Ar- 
ti va tèmpre del pari coll’ ignoranza delle Scienze 
Matemàtiche , Fificbé , Politiche , e delle altre 
buone e Utili cognizioni . Il lume di quede Scien- 
ze , fia diretto , fia di riverbero , . dà .dello fpirito 
all’ Arti, Tutte l’Arti de’ popoli rozzi fon roz- 

N 2 ze; • 


4 • - ■ ■ ' ' 

(a) Mielite mi è mài parato tinto bello in Omero, quanto il 
quadro della Agricoltura, che Vulcano dipinte nello feudo di A- 
chillo . Della terra profonda e negra: de’ buoi aranti, e de’ fu- 
da-ni Aratori : un campo di mature biade , e i Mietitori brtllan. 
u per la letizia della nuova ricolta . Altri lavorano, altri veglia- 
no fu de’ Lavoratori ; vengon dietro dp’ ragazzi raccogliendo de’ 
manipoli: e, quel ch’importa, il Sovrano medefinto precede alla 
fatica, taciturno ( feguo della foda prudenza ) con in mano Io 
Scettro (perchè la virtù fi diflipa fenza la feverità delle pene ) , 
gongolando, nel/uo cuore, che è l’effetto d.ella fapienza. 

... Ba-riXf»? t’ ìi tohti triuvn' 

Xxq'rTpo* ***' oy/un >«^eVii»oc x*p 

Iti ad. XVIII. I55d. 

Dove quel taciturno contegno , quello Scettro , quel godere ed ef. 
fer lieto nel fuo cuore, quel prefedere, è la più maeflevole di- 
pintura del tribunale della virtù etica, e politica. 
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ze , e lente , e oroducitrici di poco, e cattivo. 
Siccome fi lavora male e dì mala voglia ne’ gior- 
ni caliginofi , così fra le nazioni ruvide e ignoran- 
ti ; effendo l’ ignoranza de’ pòpoli di maggior im- 
paccio , che non fono le tenebre corporee . 

XVI. £ appreffo fi potrebbe contraffare, che 
l’intemperanza non fia madre prima dell’ oziofità, 
e della morbidezza y poi della povertà, e delle rif- 
fe , de’ {urti , delle rapine, dell’ ingiurie ? Vizj op- 
porti allo fpirito della fatica metodica ; e perciò 
dell’ Arti ; i quali non fi' diffondono mai in uno 
Stato, e non vi allignano, che prefto o tardi non 
il riducano a mendicità e deflazione . [1 liberti- 
naggio, che non vuole provvidenza negli Dei , po- 
trebbe amarla negli uomini? Memorano gli Anna- 
li Cinefi 00, che introdottali una tal fetta nella 
China circa i tempi di Confucio , e piacendo più, 
che Jo Stokifmo di quello Filofofo , .fu la prima 
> forgente delle miferie , le quali fopravvennero a 

3 uell’ Imperio , non crefciuto , nè fiato mai gran- 
e, che perla temperanza., per l’induftria, perla 
pietà. Molti favj hanno dimoftrato , che il Pro- 
babilifmo, fparfofi in Europa da intorno a tre fè- 
coli in qua , non fia molto differente dall’ Epicu- 
rei fino : perché ogni fetta, poco curante della di- 
vinità, e concedente troppo al piacere e ali’inte- 
reffe perfonale , poco alla legge , alla virtù.,, e al- 
la comune utilità, è da cfirfi Epicureifmo (b) . 

. * §. xvir. 

m .' " ■ ■ ■ * 1 " * 1 ■ ■ — " ** 

* * \* . ’ , , 

CO Martinus Martinius in hifl. Sin. 

Cb) Ecco una maffìma del Probabilifmo : An peecet mortali- 
ter qui a Rum dileliionii Dei fernet tantum in vita elrceret , con- 
denotare non audtmus . Neppure Epicuro avrebbe ardito a Colte- 
lleria . Egli infeguava, che bifogna amare gli Dei per l’eccellenza 
della loro natura: or 1 ’ amore è una paflione abituata . Eccone un’ 
aftra combattuta apertamente da Epicuro medefimo , cameJrre<Sr 
bikere ufaue ad satietatem C cioè tino a vomitare) oh folant 
voluptattm , non e/l ptccatum, dum non obfit valetudini . E' più 
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3tVIL Ma di tutti i vizj è la terza dàiìef 
Quella, che più rovina l’Arti, e opprirué là feli- 
cità de’ Régni. Si può bené o male convivere con fi- 
lino (ciocco , con uno intemperante è molle , con 
uno (foltamente lufiuregeiante ; ma qual focietà può 
averli col fiero* coll’iniquo, aggiratore, frodato- 
re , prepotente, oppreflfore? L’ Agricoltura ^ l’Ar- 
temadre , richiede pace , tranquillità , dolcezza , e 
• femplicità di colhune * libertà , puntualità . - Po- 
trebbe ella muoverli in mezzo a’ tumulti , aggiri- 
fulti , all’ eftorfionL, alle frodi ì La buona fede è 
l’anima dèL, Cotr/mercio , e -il Commercio ddt T 
Arti: dunque la/ mala fede eftingue l’uno, e le 
altre * Qual Tergente , nòli dirò di ricchezza , 
ma pur di comodo può effer in quel paefe , don- 
de la buona Tede , .per la malvagità di molti , è • 
fiata forzata a fcàppar via ^venendo non altrimen- 

N ? ’ 'ti 

, _ . 

«he Epicureismo , è Apicifmo. Ecco un* ter** : Mollitiet , Sodo- 
mia , bt/ìialitas funt peccata ejufdem fptciei infima . E que- 
llo è • M a ecco un rovefciamento della légge dì Nt- 

tuia , e dell’ Evangelica . E‘ ma (Tutu fondamentale della legge tan- 
to di oatura, quanto Evangelica quella di essere benefici e 
liberali. I noftri Califfi hanno integamo : b'ix in f<e cui ari bus 
invenie s , etiam in Régikus fuperfiuum flatui : & ita vite' ali- ' 
quii tcnttur ad elttmòffnam . Se quella ma (fi ma diftrugge 1’ uma- 
nità, quell’ altra fpiapta la gitìffizia . Non tenttur quii fub patta 
peccati ritortali* reflituere 1 , quoi ablatum e/i per parva furia 
quantumeumque, fit magna fumma totalit à Sicché io pàlio a poco 
a poco fpogliare il genere umano, fenza nell'un peccato al mondo . 
Benedetti! Maellroni di buona Morale ! Anche quella é un Ma- 
nico di buona Morale, proxlma oecdfio peccandi nbn tfl fugitìbda 
quando caufa utili* fugtcr.di non occurrtt . Ecco 1’ utile , re- 
gola del collume . Affinchè alcuno non creda , che io calumi) , leg. 
ga i due decreti di Aleffaudro VIF. e di Innocenzo XI. Quell’ 
invenzione poi del peccato filofefico , che annienta tutti i princi- 
pi. di giullizià, e di ooeflà , che toglie Dio dal governo del mon- 
do, lafeiandovi folo in apparenza, lìccome in un Teatro , fpiace- 
mi di dirlo, non è, che P effenza medeiima del libertinaggio . Or 
come vivèr bene, tra si fatte malfime ? Come effe r Scuro delia vi- 
ta , de’ beni, dell’onore ? Còme avere Arti?- Come non InorriJ 
dirli la delira df coloro , thè atdivanb di fcriverle ? Il peggi© è- 
che fi fono radicate nelle menti di molti itegli noni ini , che fon 
dellinaii a reggere g’i altri. • 
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ti uccellata, che fi fàccia de’ tordi con fottili e 
in vifìbiii cappiettj? i 

§. XVIII. Ancorché gli uomini viziofi e {cel- 
lerari mi faccian paura , me ne fanno nondimeno 
ancora più le falle virtù; perché l’afpetto della fel- 
fa virtù ha maggior forza di fedurre, che quella 
del vizio , E* l’ amore , che ho per gii miei fimi- 
li , che "m’ infpira ad indicarne alcune : e quello 
{ledo amore mi rende pronto a'difdirmi, fempre * 
che ‘mi fi moliti 1’ inganno . 

1. Pretendere di far male all’ uomo per amor 
di Dio* è la prima e la più gran falfa virtù . 
Perchè Dio , edere di per fe beato , ottimo , e 
padre degli uomini , noti chiede di eder amato per 
fuo interede, ma pel ben nollro, sabbatum prò» 
pter homines . Qnd’ è , eh’ è un menzognero, 
dice S. Giovanni , chiunque dice di amare Dio , 
e fa male al profilino (a). Dunque le guerre per 
la Pietà fono una virtù falfa ; 

2. Credere di amare i morti , facrificando i 
vivi, e dj far a quelli bene, con far male a que- 
lli , è_ un’ altra falla virtù, non men radicata ne- 
gri animi di molti popoli ignoranti. Mi fervirò 

• dell’ argomento di S. Giovanni medefimo , tu non 
ami il projjirno , che vedi , e vuoi farmi credere , 
eh' ami i morti , che non vedi P Se dunque vuoi 
efièr virtuofo , non far male a’ vivi , anzi fa lor 
bene, e prega pe’ morti. Verrei volentieri a tran- 
làzione con ceijti o ignoranti.', o^ malvagi : non 
fate male a' vivi , e mj contento , che non facciate 
bene a * morti . , 

3. Perfuaderfi di far bene al pubblico con far 

' ma- 


fa) Si quis dixetit , quoniqm diligo Dcum , fratremfuum 
edera , mendax tfl . Qjii enim non dtligit fratrem fuum , quent 
videt , Deum quent non videe quomodo potefi d< libere ? Joan. ep. 
I. cap. iv. v. io. Più /opra aveva dichiarati feguaudi Caino quei , 
che per motivo di pietà uccidono gii altri uomini, che fono lo- 
ro fratelli . 

/ 

I 


Digitized by Google 



. Parte I. Cap. XIV. 199 

male all’ arti e al coflume del pubblicq , è una 
virtù falla , che ha ingannato e inganna per de- 
bolezza di ragione i popoli più politi , e più u- 
mani . Ogni paefe , nel quale lì moltiplicano le 
calè de’ poltroni, lènza moltiplicarvi Parti, e là 
fatica , la male all’ arti , all’ induftria , al ben deir 
la nazione . E' dunque una virtù fantaftica , rùa 
in fatti un yizio , tanto peggiore , quanto è più 
ampio . Ma fe quelle medeùme cafe ftraricchilca- 
no, nuoce al collunae. E' la fomma della Storia 
umana, ed è la malTima ‘dell’ Evangelio, libro di- 
vino, e rifpettabile per ogni conto, che non po- 
trebbe uno llraricco elfer troppo virtuofo . 

4. La mifericordia per; certi rei di oflinata vo- 
lontà e di malvagia natura , è un odio de’ buoni , 
e della pace pubblica ; ed è perciò una virtù falfa , 
la quale rilafìfando il vigore delle leggi, introduce 
ne’ migliori governi l’ anarchia , e una interna q 
Lorda guerra civile. Quello minora i fonti de’ co- 
modi e degli onelli piaceri . 

5. Dare 1 premj della virtù, e del valore a’ po- 
veri , o nobili inetti , o viziofi , può parere una 
compaffione, ed è un atroce ferita alla virtù, la 
quale verrà ad elferne degradata . Allora gli uomi- 
ni in vece di lludiarlì di elfer virtuofi , tireranno 
ad efler poveri , o a metterli una mafcbera di no- 
biltà per poter meglio confeguire i premj della vir- 
tù e del valore. Direi ad un povero, fatica quan- 
to fai e puoi : fe non può , gii farei la limoli na , 
e ’l raccomanderei alla comune pietà. Ad un gen- 
tiluomo inetto, vivi nel tuo vivajo; e fe non hai 
nè roba , nè abilità , fervi in quel , che puoi . I 
premj pubblici fon fatti per coloro , che fanno ef- 
ler utili al corpo politico. 

6. Sarebbe poi non una falfa virtù , ma un vizio 
fcoverto , e da rovinare la vita umana, fe i premi 
della virtù e del valore, lì delfero a proporzione 

N 4 ' de- 
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« * * • 

degli averi . Dove è lecito comprare i dritti del- 
la faenza , e della probità , non vi s’ intende il 
governo (a) . 

§. XrX. Niente è più vero-: la prima molla 
motrice dell’ Arti , *dell’ opulenza , della felicità di 
ogni nazione, è il buon coftume, e la virtù . Niun 
premio , niuno tanto allettamento alla fatica , che 
vi animi le perfone , vi potrà elfer mai in tin pae- 
fe, dove il vizio, la mala fede, la frode, l’oppref- 
fione , la fcelleratezza trafcorrono impunemente . 
Quei Legislatori adunque, che amano la loro glo- 
ria e grandezza ," che non vogliono vedere languire 
i loro popoli nella miferia, e cercar altri più ficu- 
ri ricoveri , o metterli di nuovo nello Stato fel- 
vaggio (b) , niente debbono più avere a cuore, 
ouanto la pietà , la giuftizia , là umanità , la virtù 
finalmente de’ loro fudditi . Siccome i Mujìci ( di- 
ceva all’ Imperadore Hiao (c) il filofofo Tumcun- 
go ) non prima pongonjì a toccare ùn i finimento a 
corde , che non abbiano ridotto tutte le corde all’ utoi- 
fono , rilavando, p flirando ; così i favi Re , efa- 
mìnando quel, che ha fatto il tempo , o la natura , 
innanzi che ejji mont afferò fui trono , voglion prima 
sbarbicare il mal coftume , o le fue cagioni, che far 
gufi are a i popoli nuovi frutti della loro fapien?a . 

XX. Ma prima di ogni altra cofa voglion 

'• ' ~ * - - fe- 

i 

. ■ ; * : 

00 Plinio nel proemio del lib. avi. della Storia Nat. Tra gli. 
antichi, dice, ciafcun popolo coltivando il fuo, regct innumeri '• 
bonore artium cotcbaniw , & in oflentatione hot p/teferebant opum 
Quare obundabant & premia , & qperavihe . Pojlerii latitai mun- 
di , er rerum amplitudo damno fuit, poflquam Senator cenfu legi eoe. 
ptus .Judcx fieri cenfut , MagiRratum ducemque nil mogis exorna- 
re , quota cenfuJ : poftquam capere orbitar in auCìoritate J'umma & 
pot ernia iffe . capt.it io in qutefiu ftrtìlijjìma , ac folagaitdia in pef. 
fidendo , pejfum ieri vita pretta , orane fqut a maximo bono libetales 
diti* artes in contrarium cecidere, ac fervitute fola profici tatptum. 
; CO Come gran parte delle noflre provincie nel fecolo paffa. 
to, i «fella té da banditi. %. 

(O Martinius pag. 301. Fu l’arte di AlfrodoRe d’Inghilter- 
ra. Hum. Hift. et. Ingland. t. 1. p. 95. 


Digitized by Google 



Parte 1. Cap. XIV. tot 

fapere, che in ogni culta nazione, doVe più, do- . 
ve meno , vi ha Tempre di certe dadi di uomini, 
che o per certi maPintefi privilegi, o per priva- 
ti loro N intereflì , o per un malvagio temperamen- ' 
to , o perchè tale è fiata la loro educazione ; fon 
nemici dichiarati d’ ogni legge tendente a promud*- • 
vere le buone cognizioni, e le virtù; ancorché fi 
ftudino di coprire agli occhi del volgo #1 detefta- 
bile difegno . ' Potrebbefene far di leggieri una li- 
fta : ma quefti elementi Tòno indrizizati a giovare , 
non a pungere : nè Y Te coloro^ a cui importa far 
nafcere e confervar la virtù nel Corpo vi penfino 
punto, potranno efièr lor# ignoti. Quel mi par 
da non contrattarli, il non efìfer facile , che da vir- 
tù alligni, e venga gentile, bella, robufta, dpve la 
legge o non ha braccia efecutrici , o è intralciata 
da privilegi*', per cui vien rotta la Tua forza, e 
, arreftaté* inerti le braccia degli efecutorù E' ud 
difòrdine de’ più grandi un oftacolo tra la legge 
e *1’ efecuzione . È perchè 1 non vi è migliore e- 
ducazione de’ popoli , che le buone leggi (a) , ogni 
oftacolo al di loro effetto, impedendo l\ educazio- 
ne , è cagione di «lattamento o fcoftumatezza . - 
§. XXI. Conofco anch’io, che la virtù, fola 
vera madre di veri beni , non potrebbe e (Ter figlia 
della forza , nafcendo dal folo genio , e* amore , e 
dall’ energia del bello e dèli’ ooefto , e quefto dall* 
educazione , e dagli efempj . Ma è da tener per 
maffima neceflaria, e indifpenf^bfté , che dovei 
malvagi non poflono edere allettati alla virtù, fic- 
chè diventino buoni, fi vogliano fpavéntar, con Jas 
pena dall’ «fiere viziofi e fcellerati , *e nuocere al- 
trui. L’educazione, gli efemplì pubblici, i prem) 

’ ■ . ? ' • , • - j n 1 fa- 

ta) Ho detto le buone leggi e non P antiche ; perciò mi par 
vera e utile una maflima di Tertulliano , leges ncque annotano nu.- 
mtrvs , ncque conjitorum dignitas commendar , ftd aquila i fola ; 

Ose ideo cum inique re cagno feuntur , merito damnantur , licei da. 
mnent . Apoi. cap. IV. pag, 54. d’ Avercampi , 
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faranno delle buone attrattive a voler eflfer favj , 

' temperati , gitffti , umani, faticatori-; e.perciò quell’ 
educazione, quegli eferapj , quei premj , fi voglio- 
- no avere in gran conto . Numa in una fola età , 
non ufando altr’arte, potè vedere germogliare ne’ 
crudi petti e feroci degli allievi di Romolo , ogni 
virtù, e ogni arte. E quello è il cafo di tutti i 
popoli : ia. virtù e la fapienza di un folo , che 
ne lìa capo , balla a rilevargli e fargli felici . 

§. XXII. Ma dove quello non balla , ficcome 
non ballerà ficuramente in niun paefe , tali fono i 
capricci , o i bifogni della natura umana , la ver- 
gogna, le pene vogliono elfer, pubbliche e pronte , 
e in quelle perfone più elfer Solenni le quali per 
loro grado polfono maggiore fcandalo redare alla 
focieta , fe fiano difonefte e facinorolè. Io gover- 
nerò voi , diceva ai Grandi di quello Regno il 
Marchefe del Carpio, voi governerete gli altri. La 
vergogna è motivo fortiffimo, pochi elfendovi, i * 

3 uali non amino la {lima e ia gloria. Ma ella* è 
a adoperarli ne’ vizj , che non meritano effere al- 
• trimenti galligati; e in quello genere è da, porli in 
prima la dappocàggine. Nella China, come è più 
d’ una volta detto, è maggior biafimo e vergogna 
l’ elfer poltrone e dappoco, che non farebbe tra noi 
il più dift/nefto vizio «’l più ignominiofo. Un uo- 
mo ben fatto e fono, che volelfe vivere accattan- 
do più torto che faticando, vi diverrebbe il giuo- 
co , e ’l traftullo 4e’ ragazzi , che il martirizzereb- 
bero, fenza che gli folfe permelfo di richiamarfe- 
ne in Giuftiiia . Finché in Roma la Cenfura fu in 
vigore,* fe n’èbbe paura, e la virtù vi regnò ( a ). 

§. XXIII. ; 

\ 4 

• . 

CO L» Cenfur* è, dice Montefquieu, Magiftrato di Repub 
btlca, che non conviene alla coftituaione delle Monarchie . Dich’ 
io, a non volere , che i’amor delia pairia abbja parte nelle mol- 


Parte I. Cap, klP". s©$ 

§. XXIIF. Del refto in quei vizj , o piu follo 
delitti , che infeftano gli altrui dritti , i quali ca- 
gionando animofità, odj , ire, contraili , inimici- 
zie , vendetta , turbano e arreftano il corfo dell’ 

. Arti,' e fciolgono i facri vincoli della civile So- 
cietà, la fola vergogna e l’ infàmia , come non fod- 
disferebbe agli offefi , e a molti oftènfori potrebbe 
parer minore del piacere def delitto , non farebbe 
pena {ufficiente, e da rimettere la turbata azione 
del Corpo Politico nei Tuo equilibrio . A me par 
bella fopra ogni a|tra , per ciò che appartiene all’ 
Economia, la legge diFederico IL, e avrebbe di- 
vina forza a governarvi l’Arti, fe foffe con pun- 
tualità e prontezza mefla in pratica. Ut fraudes 
ar tifi cium fingulorum poena notr cure ani , fi... in 
eorum artificio fuerint inventi dolofeverfari , pr/- 
ma vice deprebenfus in dolo falfa opera faf iens .... 

* libram Mnam auri purijfimi fifeo noftro componàt ; • 

quam fi prèpter inopiam forte dare non pot er tt r fu- 
Jligetur , Iterato vero deprebenfus in fintili , manum 
perdat . Tertio deprebenfus talia perpetrare , fufpen- 
fus furcis mortis ipericulum fubeat ( a ) . Decreta la 
medefìma pena per gli falfi peli, e per le falle mi- 
fure (b). Volle (e quello è ancora più necefTario) 
che due Giudici prefedeflfero a quella fola mate- 
ria, fìccome ad un Tribunale dalla buona fede,;' 
fottomettendogli alla medefima pena,'./? prece, 

• v vel 


« • i n ‘ • ’ , • . 

le motrici delle Monarchie, (maflima alla quale non mi fd anco- 
ta rifolvere, per la ragione, che in ogni favia Monarchia vi debb* 
eifer un grado di patriotifmo ) il coljume vuol e (Ter rifpettato^ 
dappertuto : e ’l co/lume non è digerente dalla virtù Etica . L ’ Eu- 
ropa è tutta Criftiana ; e ’l Criftianefimo è nato colla Cenfura, E' 
vero, che lo fpirito del Criflianefimo è quello dell’ equalità ; ma 
vi potrebbe effere un’ equalità di coitami nella difuguaglianza degii 
ordini . Del relto , i cenfori Criftiani vorrebbero efler quel eh e- 
rauo ne’ primi fecoli . L’ Impero della cenfura ha diflrutta la cen. 
fura per abufo, e per timore j e di qui è nata la feoitamatezaa . 
O) Conflit. Regni Sititi* ** 7 * 

£b) tbid. p. 188. / 
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■•uel pretto , vel amore deltnqmntium mercatorum , 
*vel artificum , aut timore corrupti , lafciaffero al 
fare l’ufficio loro. Simili pene, e talora più a- 
troci, fono date fulminate dalle leggi, cosi Roma- 
ne , come noftre, contra la mala, fede- de contras- 
ti, contfa l’ oppreffione , la veflazione , l’edorfio- 
ni’, e altri delitti tendenti a render poveri e fel- 
vagei i Popoli . Dalle quali fe non ricavafi quel 
bene, che fe ne fperò , non è già difetto delle leg- 
gi, ma delle braccia delle leggi. La legge di, Fe- 
derico è divina : ma più divina ancora e la fecon- 
da parte: e diviniffimo il Orbarla in vigore . Co- 
me quello manca, k leggi anzi di giovare, fi con- 
vertono in arme nocevoli e didruttive. Ma quel, 
non si può *, fiato- prima per debolezza de’ Giu- ^ 
dici, poi corroborato dall’avidità, ha guade le 

più belle leggi . , *■ . ' 

§: XXIV. La virtù è una forza migliorgtnce e • 
regolatrice delle facoltà umane; bifogna dunque* 
che fia una forza illuminata e raggiante . Ogni for : 
za umana , dove operi al bujo , o in mezzo di 
certi vapori fofchi, onde che fia nafcefiti , è piu 
atta a far male , che bene . Dunque aveva ragio- 
ne Platone 0) di precettare, di doverfi abolire tut- 
ti i metodi di educazione , che generano ipocon- 
dria , entufiafmo , rabbia. Quelli metodi anzi di 
crear vera virtù, guadano la nàtura ; e portando 
ad intorbidare la reciproca benevolenza degli uo- 
mini, infettano la forgente della virtù . Quedo 
medelimo Filofofo profcrifle perciò dalla fua Re- 
pubblica tutti i poeti e le leggende, che riempio- 
no di fallita , d’ ipocondria , di entuafiafmo , e di 
certi Temi di difcordia , d’odio i fanciulli ( b). In 
. . ? .• ' ■ mol- 


— r- 




fa) Nel lib. fi. «fé, ftep. . . 

fbj II principale, che prende a ferire, è Omero 


memoria dell’antichità, 


.. r , - - . A dirla !e 

il carattere iftorico de' coflumi de’ primi 



Patte I. Cap . XIV • 20 ? 

molti paeG d’Europa farebbe da vedere, fe non G 

forte nel cafo di Platone . ; 

§ XXV. La virtù ertendo una forza aggiunta 
alla* naturale, e di quella miglioratrice, vuol effe r 
conforme alla natura , e nom oppofta , ne di quel 
]a diftruttiva. E di qui è, che fi vuol diligente- 
mente cosi nell’educazione , come nelle leggi , dar 
opera, a non pretendere di annientar la natura con 
i orecetti * perché oltreché non farà poifibile di 
riufeirvi , * perchè niente che è fatto dalla natura 
può eflfer altro, che ciò che è fatto ; C1 verrà ^iu 
tolto a guaftar 1* Uomo facendolo o ftupido , o fe- 
ro* o fcaltro e maliziofo. Stupido fe cede trop- 
po alla predone, feroce, fe è di natura foverchio 
el artica e rifaltante ; fcaltro, fe e talmente pieghe- 
vole, che non' voglia nè porta non fentir la natu-' 
ra nè opporli alla forza apertamente. Or quelle 
Laniere egualmente diftruggono la virtù, e nuoco- 
no al ben niello Stato . Dond’è che certe leggi na- 
te ne’ tempi torbidi , ancorché allora fortero ftate 
utiliflìme , fi vofreBber ora cartare. 

' & XXVI. Per la medefima ragione la virtù 
vuole quanto più può prender il luogo della natu- 
ra • il che non fi* poffìbile , fe don comincia , 
•ioide comincia la natura j vale a dire «UUa gene-, 
razione Perchè cpme a voler render belle, pode- 
ro fe, fruttifere le piante, fi vuol cominciar dalfe- 
Le e dal fuolo ; così negli uomini fi vorrebbe co- 
minciar dalle nozze , e dall’ infanzia . Ci . e morto 


fino»»» delle dipinture e miniature , la proprietà de!P 
TIZ'e in queWeta mirabile. La filofolia, H veto 

carattere Eroico , che vuol dominar^ in una Epopeia , 1», Teologia, 
‘ou t' poffono cflTer peggiori di jA'^i/a'che m A 

r „ „„„„ ù IT, P , ' .fn „ón:ST"VL l ,1 

re: -vii , ■».» «> ■» 

altri riguardi . , * 
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da potare nell’ufo comune delle nozze, e.moIti£ 
fimo nell’educazione infantile. Platone (<?) ha ra- 
gion di pretendere, che nell’ opere di certe arti ef- 
pofte agli occhi de’ ragazzi, non vi debb’effer nul- 
la , che^ non infpiri iynài<Tuxv , morigeratela , eh’ 
egli chiama una Mnfica politica y e Cicerone di- 
rebbe decorum . Siccome , dice quello grand’ uomo , 
un ragazzo nutrito in un’aria pellifera contrae in- * 
fenfibilmente una làlute cagionevole, fegno della 
quale è il mal colore , o una certa difformatezza 
di ‘membra; cosi in mezzo a forme di fuoni, e 
fpettacoli non rapprefentanti , che o viziófità , o di 
certe ftorpie virtù, l’animo divien malaticcio., e 
tale da non poterli più curare. E di qui è, chele 
pitture, le {culture,, i teatri, le pubbliche felle , 
gli ftravizzi, dove regna un’infinità di vizj, non 
pollòno effere che aliai cattiva fcuola per gli ragaz- 
zi. E quella è la ragione, perchè nelle grandi Cit- 
tà lì trovi più di quelli giovani , più dillratti , 

• più balordi, più malvagi, che nelle campagne. ^ 
Quello medefimo dimollra , quanto fia malagevole 
l’educar bene i figli de’ grandi, e de’ ricchi. 

§. XXVII. Ma nell’educazione il Legislatore 
vuol fidarli più fu i metodi Filici , che fu i Me- 
tafifici. L’uomo è nato e crefciuto e vive nell’or- 
dine Fifioo : l’ educazione delle leggi debb’ effer d’ 
accordo con un tal ordine. Metafilico non foc- 

# corre fempre la natura , ma delle volte la dillrae ,, 

* e può fare de’ grandi fanatici, i quali fono mali 
uomini , . e cattiviffimi Cittadini . Certo Stoicifi 
mo, e Io Arabifmo non fervono che a gualtar i’ 
upmo 1 (b). 

f 

CO OeHa Repubblica lib. III. 

0>) Uno de’ pregi della legge Mofaica * appunto di aver da. 
te ob durttttm cordit tali leggi civili ed economiche , quali fi con. 
venivano ad animali rozzi e caparbi. Piu fftblimi forfè non a- 
vreBbero avuto alcun buono effetto. 

CAP. 
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Parte 1. Cap. XV. 

* • •• ' ' ' . « •«* 

‘ CAP. XV. 

De' mezzi pik particolari di avvalorare , e in • 

coraggiare /’ indufirìa . * ' . 

«. • 

1 , t * * 

§. i! "T 7"EN.rAM’ora a’ mezzi più particolari. La 
V prima maflìma per ritardo a quella 
cura è, 'che il Legislatore ne faccia tino de’ prin- 
cipali punti delle lue Leggi, e. che più ancora, 
che P altre leggi , 'raccomandi a i Prefetti e a i 
Magiftrati quelle di Economia, ficcome Portegno 
e alimento di tutte P altre (a). E quefta è Ja pra- 
tica della China (b) ; dove niuna colà prima , nè 
con maggior premura s’ impone a i Prefetti delle 
Provincie e delle Città , quanto quella di vegliare 
attentamente all* Agricoltura . Per modo che è fem* * 
pre riputato un loro delitto, e punito Pevera men- 
te, fe P Agricoltura, e la fatica vi fi venga ad in- 
debolire , e /decadere . Regolaménto , a cui ha ca- 
gione il P. Martino di afcrivere Pimmenfà popo- 
lazione, di quell’imperio, e l’abbondanza di tutto 
quel che ferve alla vita. ’* •' * “ 

§. II. La feconda è .quella d’adoperare le due 
gran vetti producitrici e perfezionatrici dell’ Arti 
e delle ‘Scienze tuttequante , e gran cagioni di'a- 
zione, conofciute per tali in ogni tempo e luogo; 
le quali fono P o$ore , e il premio : pèrchè 
come è )’ energia delle paftìoni il principal mo- 
tore degli animi timani ; quefte molle follecitan- 
dolo maravigliofàmente , accrefcono , e alimenta- 
no lo fpirito e P ingegno . Egli non è potàbile , 

che 


CO I Greci chiamano le leggi top#* : e r<futn i una porzio- 
ne di terra toccata in parte ad una tubili, o famiglia. Il che di- 
nota, che le prime leggi de* Greci, come di tutti gli altri popo- 
li, fieno nate colla divifione delle terre. 

00 Martinus Martintuì bifl. Sin. Uh. 8. iu Uenio. 

/ , 
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che ivi regnino Arti e Scienze, e che fia per effe 
gran moto, dove *non fono apprezzate, nè otten- 
gono verun premio ^ ma piuttofto vi fono avute 
in difpregio e tenute per vili. V Hono s alit arte s , 
che diceva con fomma avvedutezza Cicerone, è 
una maflìma della natura, e di tutta la Storia u- 
mana . E perciò- è da riputarfi capo d’opera della 
fapienza civile de’ Cinefì , il coftume , che fono ob- 
bligati a feguire i Prefidi e i Magiftrati delle Pro- 
vincie i di celebrare ogni Primavera la feda dell’ 
Agricoltura ; nella quale oltref la (ingoiar pompa 
riguardante la cofa medefima, i contadini vi fono 
diftinti e onorati; il che dà dell’emulazione, e del 
vigore, e la Religione, che vi fi frammifchia (a) t 
ne fa un più ferio dovere, r . 

III. Adunque fe colorò , i quali migliorano 
l’ Arti , o trovano un nuovo iftrumento , una nuo- 
va macchina: coloro che rendono' più facili e più 
fpedite le antiche : quei che inventano una nuova 
e utile manifatti^ra : coloro che viaggiano per paefi 
culti, e fpiando fottilmente la perfezion dell’ Ar- 
ti , s’ ingegnano d’ introdurla nella propria patria : 
coloro ehe riefcono eccellenti in qualche utile me- 
dierò : coloro che dal lor privato avere fi ftudia- 
no di promuovere la pubblica utilità e felicità : 
fe /tutti coftoro , dico , foffero per la provida e fe- 
ria cura del Legislatore desinati a ricevere decen- 
ti onori e premj , che o gli diftingueffero tra tutti 
gli altri, o gli rendeffero più agiati, certamente 
non potrebbe effere a meno , che i’ ingegno e lo 
(pirite della Nazione non fi rifvegliaffe , e che 

non 

i * 

1 — —? 

{CO Non è feim gran Politica, c be gliEgiaj, e gl’indi, i 
,Greci, e L Romani avefTero si fattamente legata 1’ Agricoltura al- 
la Religione, che gli Agricoltori venilfero a riputarfi far de’ facri- 
fiai più torto, jihe di coltivare. Tra tutte le molle, che muovo- 
no il cuore umano, la religione è la più potente. Vi è anche 
tra noi qualche cqfa , che potrebbe mirabilmente fervire a quello 
fine fe foffe trattata da mani macilre. 
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non ne nafcelTero de’ gran vantaggi cosi per lei ' f 
come pel Sovrano . ' 

§. IV. Dove è da confederare , che l’uomo è 
un certo animale , che non conofce mai tutte le 
fue forze , cosi di ingegno , come di corpo , fe 
non quando è polto in qualche gran cimento , 
che premendo la natura la faccia ribalzare . Sem- 
bra , che quelle forze umane abbiano molto dell’ 
elaftico ; perchè elleno, ficcome ne’ corpi elaflici , 
non fi fviluppano giammai interamente fenza qual- 
che grande compreffione e irritazione 0) . La Sto- 
ria delle cofe degli uomini c’infegna due gran ve- 
rità per rifpetto a quello punta. La prima -è quel- 
la , ?h’ è detta ; e 1* altra , che lo fpirito umano e 
l’ingegno non lì mette mai iq moto ,- fenzachè 
generi di molti grand’ uomini , che illultrano e 
aggrandirono le Nazioni . 

§. V. A quello principio debbono principalmen- 
te la loro nalcita i lècoli lumino!! di certi Stati, 
ficcome quello di Pfametico in Egitto , di Ciro 
in Perfia , di Pericle in Atene , di Alelfandro nel- 
la Tracia, e in Egitto, di Augullo in Roma , di 
Alfonfo I. in Napoli , de’ Medici in Tofcana e in 
Roma , di Luigi XIV. in Francia, di Pietro il 
Grande in Mofcovia , e quello nollro in Inghilterra 
(.b) . Non è la fola libertà civile, che ora manca 
all’ Egitto, alla Perfia, alla Grecia, perchè quelle 
Nazioni non fieno pjù quel , che fono fiate altre vol- 
te: lor manca il principio motore degl’ ingegni e de- 
gli /piriti , cioè il premio, e l’onore, e quel gra-> 
do di libertà, che conviene a’ Cittadini, come pre- 
Parte I. , . ‘ . - O mio . 


(a) Quella potrebbe e/Tere, la cagione di ciò che dice Tacito, v 
ntjert* tolerantur, felicitate corrumpimur . La morbidezza , ca. 
gione ammolliente, eftinguv 1’ elalticità della natura umana . 

uli anni addietro n è fondata io Londra una unione di 
gente di .avere , la quale ha ./labi i ito di gran fondi per la perfe- 
^?> ne * Arti cosi delle Colonie, come della gran Brettagna, 

tiia gli effetti cominciano a vedertene beili e grandi in Amefi ca 
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mio della virtù^ il quale le leggi vogliono ferbaré 
intatto in ogni paéfe ; perchè appùnto per quello 
fine fon nati gl’ Imperj Civili . Il fuoló d’Italia è 
oggidì il mèdefimo di quel * che fu a i tempi di 
Augufto : il medefìmo è il clima . Donde fegue , 
che ilFificó di coloro, che ci nafcòno, fià ancora 
P irte ffo . E certamente s’inganna l’autore d’un* 
opera affai fanciullefca dello Spirito delle Nazioni, 
non ha molto ufcita in Francia * quando crede , e 
fcrive , con affai poca avvedutezza i che il tìfico 
d’ Italia non è più oggidì quel , che fu già : con- 
ciofliachè fia una rozzezza filofofìca il credere , che 
il fifico de’paefi fi càmbj tanto, da divenir altro, 
coll’ andar del tempo . Contuttociò vi vupl mólto , 
perchè l’Italia fia la medefima quanto al morale: 
di che Ja vera cagione è , di eflèrfi cambiata P e- 
ducazione domeftica e civile (?), e venuti altri ftu- 
dj, e maniere di vivere, e di penlàre ; donde fi è 
eftinto il principio motore de’ grand’ ingegni e del 
coraggio * e le perfone dateli ad ottener per appa- 
rato di vivere, per ifcàltrezza , perimpoftura, per 
piccole frodile per giuocbetti, quel che non pof- 
feno per virtù , ignota , o temuta . 

- §. VI. Per quelli medefimi fatti è chiaro , che 
quello principio non è cosi proprio delle Repub- 
bliche , che qon goffa aver luogo negli altri gover- 
ni eziandio, e principalmente nelle Monarchie . La 
ricompenfa è lo llimolo della virtù, del làpere, e 
dell’ indullria , che può trovar luogo in ogni Sta- 
to , fenzachè fe ne alteri là ,coftituzione politica , 
Se ne veggono degli efempj in tutti i governi dell’ 
Alia , ancorché difpotici . Molti ne fomminiftra 
la Storia della China ( b ) * Solimano Re de’ Tur- 
, . .. . - : - v - . - f ' • ' chi. 


(a) L’educazione i il fome delie tefte , dice Platone ne! IV. 
della Repubblica. Voi vedrete venirle fu fiordi te, frolle, pa*. 
ae, vote, come quella s’ imbafiardifce . 

(b) Vegga fi il P. Martino Martinio. 
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chi fìrppe farne tanto ufo , quanto il Senato dì A- 
fene, o quel di Róma ne’ tempi brillanti di quelle 
Repubbliche. Nel feeolo pacato KuperlfGran-Vifir 
di Coftantinopoli , colui che tolfe a i Veneziani 1* 
Ifola di Creta* ne fece delle nuove pruove con 
grandiflìmo vantaggio deli’ Imperio Turco . Abbas 
il Gtrandé Re di Perfia , il quale conofoeva piena* 
mente là forza di queftò principio, animò in quel 
Regno talmente l’Arti, il Commercio, e lo fpi- 
rito della Nazione, che ella fiori, mirabilmente in 
ogni cofa , Ha fatto il medefimo Pietro il Grande 
in Mofcovia il fine del feeolo paffàto , e il prin- 
cipio di quello . Se i Perlìani avelTero continuato 
ad avere Abbas, e i Turchi de’Solimani (a) , fa- 
rebbero oggigiorno le più culte e le più illuftri na- 
zióni della Terra . Ricordiamoci , che dappertutto 
le medefime cagioni producono i medefimi effetti : 
e che ovunque fono de’ favj e buoni Principi, an- 
che tra felvaggi (é>) non può elfere a meno , che 
non vi fieno favj e felici i popoli . 

§. VH. Ma niuna Nazione ha meglio in quelli ul- 

O t .* « ti- 

' ' — ■ — m*i ■■ .. — ■ 1 . 

(a) Si dice, che la coftituzione fa i gran Principi ; perchè 1* 
coftituzione ì madre dell' educazione . Non niego , che lacofticu- 
aione facendo gii Educatori non influito nel far de’ Principi . Con 
tutto ciò voi troverete in Sparta, in Atene , in Roma , in ingbil. 
terra de’ Tiranni : e de’ buoni e favj Principi negli Stati piò difpo- 
tici . Gii Arabi innanzi agli Abaffidi , e quefti Turchi A baffidr prima 
«egli Ottomani, ebbero in Bagdat , in Damato , nel Cairo, in Cor- 
dova, in Samarcanda, in ifpaban de’ gran protettori delle Scienze e 
dell* Arti. E di quello fenomeno debb’efTer cagione più la Natura e 
1 educazione domenica , che la Coftituzloae . In tutti quali i Paefi 
del noftto Continente , gli Ecclefiaftici hanno grandiffima influenza 
nell educazione privata de’ Sovrani , e de’ Grandi . Q_u e Ilo potreb- 
be tener luogo d’una felice coftituzione fé quefti educatori volef- 
lero rifguardare al vero fine del lor uffizio , cioè alla vera gloria 
*/*•'*►** de’ loro allievi, la quale non può nafeere, che dal ben 
Pubblico. Ma vorrebbero effer piò Filofofi , e meno Cafifli aver 
Più della grande, meno della piccola politica . 

. 0>) Veggafi una deferizione degli Apalafchiti , popolo A me. 

t'cano tra la Florida e la Virginia nella Hiftoirt Nnuretle & M 0 . 
aie dee islet Antilles di un Anonimo impreca a Kotcrdam jtScg 
In 4- , lib. a. cap. S. 
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timi tempi faputo profittare di quella bella maffima , 
quanto gli Inglefi , liccome fi può di leggieri vedere 
dalla Storia di Commercio della Gran Brettagna di 
Giovanni Cary , che io feci qui gli anni addietro im- 
primere in noftra lingua con delle copiofe aggiunte , 
affinchè fi conofcefife più largamente l’arte, tenuta 
da i Legislatori di quel paefe , per la quale le cofe 
loro da piccolilfimi principi e barbari , che erano 
poco piu d’ un fecolo addietro fono ad ammira- 
bile altezza pervenute . Ci contenteremo qui ac- 
cennarne alcun efempio, affinchè fi conofca Tempre 
più, che non è il cafo, nè la fortuna, ma l’Ar- 
te, e la Sapienza , quella che aggrandirei popoli. 

§. Vili. Nel XVI„ e in parte del XVIL Secolo 
la coltivazione delle terre era in quell’ Ifola affai 
ancora piccola e rozza (a). Quindi è, che gl’ In- 
glefi di quei tempi erano fpeffe volte neceffitati di 
prendere da’ foreftieri del grano e delle altre mino- 
ri derrate. Ciò è manifefto dalle Storie, e dalle let- 
tere di molti negozianti di quel tempo . Contutto- 
ciò il 1689. fotto il Re Guglielmo pafsò nel Parla- 
mento l’atto di Bounty ,' o (ia di gratificazione , che 
fu poi confermato ne’ fuffeguenti regni, ed è tutto- 
ra nel fuo vigore (b) . in quello atto ftabilito, 
che quegl’ Inglefi , i quali con vafcelJi, e due ter- 
zi almeno dell’ equipaggio nazionali, trafportafTero 
a i paelì ftranieri tìel grano , e delle altre derrate 
Inglefi, farebbero premiati di un tanto a Quarter , 
mifura delle biade di quella Nazione d’ intorno a 
• ‘ ~ Qt» 

(a) Vedi Hum Uijlory of England . 

£b) I Napoletani avevano intefa quella maffima. Per aumen- 
tare la marina e ’i Commercio cbiefero ai noflri Sovrani , il 1499. al 
Ile Ferdinando , e il 150J. a Ferdinando il Cattolico , degnarli conce- 
drre ai ditti Supplicanti , che volendo conftruere nave , 0 vero navi- 
Hi y feu comprare , foffero franchi e immuni da quale fc vote paga- 
mento de dobana , gabella , [dritti , ancoraggi , falangaggio , terna- 
rie , bofebi , legname , e agno altro pagamento ... Fu rjfpolto Placet. 
priv. e cap. tom. 1. pag. 40. , e 61. ec. Se quello fiftema fi continuava, 
noi faremmo gli inglefi del Mediterraneo. In tutti i capitoli di A Ifon- 
fo I. e Ferdiuandoll. , Federico, Ferdinando il Cattolico, fi trova ac- 

cor- 
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otto fiaj. Ptr tal’atto l’Inghilterra a poco a poco 
è divenuta uno degl’ ine (aufti granaj del Settentrio- 
ne . Imperciocché molte terre, le quali erano an- 
cora inculte fono ftate melTe a coltura •, le vecchie 
coltivate meglio (a) ; e 1’ arte del coltivare è fiata 
condotta alla fua perfezione . In fatti il 1748. e il 
1749. è fiata P effrazione , che la Bounty , o fia grati- 
ficazione, ha oltrepaffato 200000. lire fterline. Può leg- 
gerli Monfieur Dangeul nell’ opera eccellente de ' van - 
faggi e degli /vantaggi degl' Inglefi e de' Francefi , ec. 

§. XI. Quello iflefTo metodo è flato dagl’ Inglefi 
tenuto a voler promuovere le manifatture di lana, 
e di altre materie , le quali fono oggigiorno la fe- 
conda forgente dèlie ricchezze della Gran Bretta- 
gna . Chi ne ha voglia può vedere dalla fopracci- 
tata Moria, che non ha gran tempo, quando gP 
Inglefi vendevano le lane agli Olandefi , a’ Fiamin- 
ghi , e a’ Francefi, e in ifcambio ne traevano delle 
manifatture . In quelli tempi la Nazione poteva 
dirli piuttoflo povera , che no . IVIa pel Grande 
Atto di navigazione flabilito a’ tempi di Cromwel, 
e parte per gli premj e onori accordati a’ manifat- 
tori , e a’ negozianti , le manifatture di ogni Porta 
in niuna nazione non fi fono tanto moltiplicate e 
migliorate , quanto in Inghilterra ; per modo che 
ora riempiono l’uno e l’altro emisfero. 

§. X. L’efempio, che qui feguita , dimoflra 
O 3 affai 

cordaia piena libertà da ogni daaio per tutte le derrate e manifatture 
che da qualunque parte del Regno, per terra, e per mare venif 
fero in Napoli, o da Napoli andaffero nelle Provincie. Principio 
mirabile fe fi folte ertelo un po’ più , e poi confervato . Era pianta, 
re la più valida radice d’ un gran Commercio . Ma a quefle belle 
maffime generali aggiunterò certe prerogative particolari della Ca- 
pitale , che fono la rovina delle Provincie. L‘ intereffe vicino e pre" 
fente fece loro perder di mira il dirtante, ancorché quello forte il 
foflegno di quello . Quello era il penfate de’ fecoli pocoluminofi 

(a) La medcfima terra coltivata con aite e zelo può render 
più che il triplo dell’ordinario, ficcoiiie corth dall’ anellazione u- 
niforme di tutti i contadini. Dunque un’intera nazione, in cui 1’ 
Agricoltura s’intenda bene, l’Agricoltore ha dell’ardore a colti- 
vare, ne può divenire tre volte più ricca. 


i 
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affai chiaramente Jo fpirito di quel popolo , e dj 
quel governo in materia di Economia . Il 1754. 
il Cavalier Tommafo Lomb fu il primo, che re- 
cò d’ Italia in Inghilterra la macchina da torcere 
la feta, di cui egli prefe un modello nel Piemon- 
te. Quello Cavaliere oer promuoverla nella fua Pa- 
tria cercò , e ottenne dal.Governo un jus probiben - 
di per quattordici anni . Trafcorfo quello tempo ri- 
chiefe la confermazione del Privilegio . Ma il Par- 
lamento , il quale voleva veramente premiare la di- 
ligenza dei lignor Lomb, ma non voleva privare 
la Nazione del vantaggio di quefto (frumento, gli 
donò per una volta fola quattordicimila lire (ferii* 
ne , e ordinò che la medefima foffe renduta pubbli- 
ca. E quelli fono i colpi di favj , che mettono in 
moto (‘Arti, la diligenza, l’ingegno, e la fatici. 

§. XI. Quel , che mi par più da confìderare in 
quella Nazione , egli è , che non è la fola Corte , 
e il folo Parlamento , che- vi anima gli fpiriti ali’ 
induftria , ma i privati medelìmi vogliono aver 
parte a sì bella gloria, o fondando delle focietà per 
lo mantenimento, ed educazione de’ poveri fan- 
ciulli ; o Jafciando de’ fondi , che diano de’ pre- 
mi a coloro , i quali maggiore utilità' e fplendore 
recano alla loro Patria. Tale è v. g. la focietà di 
Dublino in Irlanda (a), per lo lludio, accrèfci- 
mento , e miglioraménto dell’agricoltura e mani- 
fatture (b) . Quella focietà dillribuifce da 80. lino 
a 100. premj l’ anno , i quali tutti inlieme montano 
a 1000. lire fterline , e fono tutti di fondi privati . 
»•; 

(a) Quella nazione il principio dei fecolo pattato era tuttavia 
Selvaggia e fiera: ri principio delprcfente, barbara. Ella ora ten- 
de ad edere delle piu culte. Vedi David Hum. La Storia dtlP 
Inghilterra . E quefto proya quanto fono irragionevoli certi nont- 
SiPllOTlSTI • ' ' • ' > 

0>) Ho già detto, eflerfi gli anni addietro fondata una nuova 
tale ìocietà in Londra, la cui mira s’ ellende principalmente alle 
Colonie Americane . I premj vi fi diftribuifcono pretto a poco , 
come nella focietà Irlandefc. 
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Un folq Cittadino chiamato Samuele Madden , ha 
confecjrato a quefta utililAma compagnia cencio- 
quanta lire fterline l’anno. Quefti premj fi diftri- 
huifcono nei modo che fegue; 

I. A chi meglio tinge le lane , la feta , la tela ec. 

II. A chi fa de’ migliori tappeti all’ ufo di Tur- 
chia, o di Tnrnè . 

III. A chi fa la migliore ftoffà limile ad- un 
propofto modello. 

IV. A chi fa migliori difegni per le ftoffe di 
qualunque forta. 

V. A chi fabbrica la miglior porcellana . 

VI. A chi fabbrica la miglior carta. 

VII. À chi inventa una macchina più utile per 
le manifatture, 0 per l’ agricpltura . 

Vili. A quel Maeftrp oMaeftra, che avrà fat- 
to un più fàvio allievo . 

IX. A chi avrà ben coltivato una più grande 

eftenfione di terra incolta. » 

X. j A chi avrà piantatp d’ alberi utili una più 
grande eftenfione di terra . 

XI. A chi avrà diffèccato una maggiore eften- / 
fione di paludi o diftagni, e portele in coltura ed. 

§.XII % Vi è una limile focietà di uomini aman- 
ti del ben pubblico in Edimburgo Capitale della 
Scozia. In quefta medefima Città vi è una cala 
ben dotata da uomini privati per lo mantenimento 
de’ figli de’ Mercanti falliti. Quefti fanciulli vi fo- 
no educati e iftruiti in tutte 1’ Arti del Commer- 
cio. Moltiflìmi Amili ftabilimenti leggonfi ultima- 
mente fatti in Francia da private perfone ; le qua- 
li hanno faviamente ftimato non fi potere con mag- 
gior gloria impiegare le ricchezze, che Dio ci ha 
date, che in vantaggio della Patria ; perchè la ve- 
ra virtù anche Evangelica , 'è amar gli uomini , e 
far loro del bene . . . 

§. XIII. E in effètto <è noi aveffimo qui o nel- 
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la Capitale , o nelle Provincie di fìmili focietà , 
quanto non fi potrebbero migliorare e accrefcere le 
noftre manifatture? Una focietà come quella di Du- 
blino, che noi aveffimo nell’ Apruzzo , non avrem- 
mo per avventura molto bifogno delle tele fore- 
ftiere; effendo il filo dell’ Aquila, cosi per finezza, 
come per bianchezza, di poco inferiore a i miglio- 
ri de’ foreftieri , e potendoli di molto migliorare, 
fe vi attendelfimo . Che non avrebbe fatto una li- 
mile focietà nella Ombria , nella Provincia di 
Otranto, e Lecce a voler promuovere le manifat- 
ture di feta e di cotone? Perchè fe quefté mani- 
fatture , ancorché niun premio o favore le aveffe 
ftimolate , pure fono Hate , e fono tuttavia bellif- 
futie e ricercatiffime , or che farebbe fiato , fe il 
premio le aveffe incoraggiate, e la legge favori- 
te? Noi liamo ancora in agricoltura, e in arti, e 
macchine agrarie affai di lotto a molte Nazioni 
favie : dunque una focietà, che promovelfe con 
de’ premj l’ Agricoltura , di quanto giovamento non 
potrebbe elfer ella ? - r 

§. XIV. E qui è, dove convien che o (fervia- 
mo, che di molte cofe belle , e generolè , e di gran- 
diffima fpefa hanno fatto i maggiori noftri : e non- 
dimeno non hanno veduto , che tra le cofe belle 
ve n’ ha fempre una più beila e di maggior gloria 
delle altre: e traile utili una più utile , e tra le 
virtuofe, una più virtuofà. Or qual colà più bel- 
la, più utile, più gloriofa, più virtuofà, guanto 
è quella di giovare alla Patria tuttasanta più to- 
rto, che a poche perfone? Quello di fare, che non 
vi fieno degli oziofi e de’ poveri, o che noti ve 
ne fia , che il minimo poflìbile ? Pur non vi fi è 
troppo penfàto, ancorché fi foffe pen fato a far be- 
ne . Le leggi comuni ftabiiifeono , che quando man- 
cano gli eredi difendenti , fuqcedano ne’ noftri be- 
ni gli afcendenti, fe ve n’ha. Dove dunque man- 
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cano gli uni e gli altri , la Patria ha ttn dritta di 
edere chiamata in Teftamento, ficcome erede afcen- 
dente , di fuccedere ab intejlato . Il famofo Arri- 
go de’Coccej ha dimoftrato, che morendoli fenza 
eredi , i beni di dritto primitivo della natura ri- 
tornino nella malfa comune della Patria : il che è 
cosi vero , come è veritfimo , che la partizione 
delie terre ne’ popoli culti non nacque , che per con- 
fenfo o efprefo o tacito del corpo politico , rima- 
nendo lèmpre la tacita ipoteca o tutto il corpo . 
Se gli antichi noftri avelfero penfato a quello mo- 
do, fenza maggiore fpefa , anzi con minore, noi 
ritrarremmo da i loro ftabiiimenti affai maggióre 
utilità , che non ricaviamo , éflèndoci manifello , che 
i loro teftamenti , con poca confiderazione dettati , 
hatino più tolto impiccolita la quantità d’azione e 
di fatica utile , che accrefciutala ; oncf è nato , che 
in vece di minorare gli ozi olì e i poveri , fecon- 
do che fembra effere Hata fa loro intenzione, elfi 
gli abbiano ftranamente accrefciuti , e in mille gùi- 
fe . Il che chi volelfe intender meglio non avreb- 
be a fare , che a moltiplicare sì fatti loro tefta- 
menti, quanto più poteffe, e vedrebbe in men di 
due fecoii ridotta la nazione a i bofchi (a) / 

§. XV. Il fecondo mezzo per incoraggiare e pro- 
muovere l’ induftria , 1 llimo che dovefjfe elfer quel- 
lo di accrefcere il premio intrinfeco e naturale del- 
la fatica, vale a dire il guadagno del lavoratore. 
Or quello fi fa con facilitare e proteggere lo fmer- 
cio di quel, eh’ è prodotti per l’ induftria . Im- 
perciocché facilitando lo fmercio , fi dà moto a 
tutti i prodotti della natura, e dell’arte: quefto 
moto, aprendo degli fcoli, agevola e accrefce il 

‘ > ■ - B^- 


CO Girai per tutti quei paefi, .dove le perforo vogliono, co- 
n>e dappertutto, la vita eterna, ma non fanno bene, l’arte di fé- 
Ruirla . N’ abbiamo troppo grandi e frequenti efempi nella Storia 
di Europa. 
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guadagno; e il guadagno è Tempre l’efca di coloro 
<che travagliano . Quefto folo mezzo ancorché man* 
chino gli altri premj , è capace di aumentare e mi- 
gliorare tutte l’Arti. E* un premio inerente e ef- 
fenziale de’ lavori ; piace , e foddisfa a chi fatica : e 
quefto piacere l’anima a continuare nel travaglio . 
Ma dove a lungo andare coloro, che lavorano, fi 
veggono defraudati della loro fperanza, a poco a 
poco fi raffreddano , e loro la fatica diviene indif- 
ferente : fiato terribile per una culta nazione (a) . 
E' una maffima falfa , ficcome è detto altre volte, 
che quanto meno fi guadagna , più fi fatichi ; per- 
chè a che fine vorremmo noi (tentare? 

§. XVI. Per meglio intendere quefta maffima 
fupponghiamo , per motivo diefempio, che noi di 
quefto Regno per quattro o cinque anni mandiam 
fuori tutto quel , che fi può togliere a i noftri bi- 
fogni, ingrano, vino, olio, derrate minori , frut- 
ta, manifatture di lana, di feta, di lino, di cana- 
pe , di cotone , e degli altri materiali , ficchè niente 
rigurgiti : ho per cofa indubitata , che fi vedrebbe 
fubito tutto il paefe , ficcome da entufiafmo moffo e 
(limolato , correre dietro alla coltura delle terre , e 
alle manifatture (6): coqcioffiachè lo fcolo aumen- 
ti il guadagno , e il guadagno fia grandiffima at- 
trattiva alla diligenza e fatica delle perfone (c). 

>§.xvir. 


CO I Calìfornj, dicono i Gefuiti, che n’hanno ferirti la Sto- 
ria, fi credono i più felici degli domini; non yeftono ; dormono 
filila terra, fotto gli alberi, nelle grotte: mangiati ogni cofa, e 
pochiflimo : dichiarati nemici della fatica metodica . E una ftbia- 
vitù , dicono. Ecco i Findt di Tacito, d» mori bus Germanorum . 
Quefto può edere ogni popolo, che fi preme foverchio . 

(b) E' per appunto ti cafo degl* Inglefi di queft’ ultimo fecolo . 
CO I noftri maggiori videro Certi barlumi deile buone re- 
gole Economiche. Chiefero, che l’ effrazione delle pelli foffe li- 
bera, e fu loro conceduto. Priv. cCap. tom. i. pag. 35. cap. 15. 
Come il regno abbonda d’ogni forte di animali, l'arte di con- 
ciar le pelli poteva con quello favor divenir una gran forgentc 
’ di 
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§. XVII. Per quefta ragione e maffima jl ijp, 
jl Parlamento d’ Inghilterra foppreffe tutti i dritti 
di effrazione delle manifatture Inglefi , e qufelli d’ 
introduzione de’ materiali atti ad effere lavorati , 
de’ quali effi abbifognano. Apprefifò pel medefirao 
principio proibì l’ introduzione di tutte le manifat- 
ture di lana, di lino, di feta, e de’ metalli di tut- 
te le altre Nazioni, e principalmente di Francia, 
g de’Pàèfi baffi. In vigore del medefimo princi- 
pio la eftrar.ione delle materie prime, le quali pof- 
fono gffiere lavorate nell’ Ifola , è ftata leveramente 
vietata. Simili leggi leggonfi promulgate da Lui- 
gi XIV, per aumentare e migliorare le manifattu^- 
re di Francia. Favori anche l’introduzione de’ ma- 
teriali mancanti a iFrancefl, e agevolò la eftrazio- 
ne delle manifatture . La Corte di Vienna ha ulti- 
ma- 


ti] rendite. L’arti delia lana e delia Seta avevano de’ gran privi- 
legi : dunque qoed’arti potevano ancoia edere maggior fondo di 
ricchezze. Intanto ninna di queft’arti fu quel, che doveva ede- 
re; dei che ecco la ragione. 

La Capitale chiedeva favorì per Parti delia Capitale, e quelli 
favori erano de’Monoppl) riguardo alle provincie. Dunque I. le 
provincie dovevano divenir nemiche della Capitale: i'intercde è 
fentito da tutti. II. I Monopoli nella Capitale didruggono I’ ar. 
ti nelle Provincie ; dunque annientano le rendite delle Provincie . 
£ perché la Capitale non vive, che falle Provincie, annientano 
ì fondi della Capitale, , 

Aggiungerò, che l’invìdia tra le Provincie, e la Capitale debb’ 
edere gran cagione di frodi; donde nafce la perdita delia buona 
fede, cagione certidima del decadimento dell’ arti. La Capitale 
1* cautelava, che tutte le mercanzie ufcenti da Nappi! fodero per 
ogni parte de^e Provincie immuni da dazj, gabelle, dogane, pe^ 
daggf ec. ma lafciava eder fchiacciate fono i peli le Provincie 
( Priv.^e cap. tom. 1. pag. *4. cap. 0. ) ; e quella focietà leoni- 
na rovinava la Capitale e il Regno . Sembra dunque che la Ca- 
pitale prendere poca cura delle Provincie, il che è direttamen- 
te lontra i fuoi intere® . (Anzi pare, che riguardaffe la rovina 
delle Provincie con òcchi afciutù, tanto può i’ attaccamento de) 
proprjo interede , In una delle grazie chiede a Ferdinando il Cat- 
tolico pregano, che per guai Je vele caufa non pojfano ejfer a. 
Pretti a pagamento de nova vmpofizjone , de imprompto donati- 
vo ... i ex quacumque caufa urgente e urgentijfimo , KTIam , se. 
fòsse, prò stato reipublicje totiós regni , etconserva- 
tio.ve ipstus. E quello vuol dire, Signore difumanatici . Cap. 
e Priv. tom. 1. pag. 49. cap. ja. 
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marnante imitato Je ordinanze Francefi , e quella 
di Portogallo le Inglefi . La fatica è il capitale de* 
poveri. Di qui è, che tutte quelle leggi , le quali 
fono indiritte ad animarla, tendono ad accrefcere 
quello sì bel Capitale . E perchè un tal Capitale 
è il foftegno del Galantuomo, e del Sovrano ; 
feguita , che quelle leggi fono indiritte a ftabilire 
il t fondamento della Nazione tuttaquanta . Ma 
gli oflacoli alla fatica * o il rimovere gli (limoli , 
che la follecitano, le veffazioni , le opprelfio- 
ni , i foverchi peli , o i piccoli , ma fpefiì e no- 
jofi, i> contratti che fpogliano , le grandi ufure , 
ributtano ognuno da intraprendere checcheffia ; 
fanno che fi perda l’ amore de’ comodi ; che fi 
metta in uno fiato d’ indifferenza ; donde nafce 
1’ abbor rimento dal travaglio , e la miferia della 
nazione, e con ciò de’ Grandi, e del Sovrano 
medefimo . 

§. XVIII. Il terzo mezzo di accrefcere l’indù* 
Uria, la quale òpera immmediatamente ed efficace- 
mente , è quello , che negli efempj di fopra ad- 
dotti è fiato toccato, ma merita che qui fi ridica 
più didimamente , ed é , d’ impedire direttamente , o 
indirettamente l’introduzione di quei generi di pro- 
dotti, e di manifatture, i quali nella Nazione o 
nafcono , o fi lavorano . L Impedire direttamente 
dicefi , quando affolutamente fe ne vieta l’ in- 
troduzione, e indirettamente , quando fi attra- 
verfa, principalmente con caricarla di dritti di en- 
trata . La ragione è , che per sì fatto modo fi vie- 
ne ad aumentare la circolazione e lo fcofo degl’ in- 
terni prodotti della natura o dell’arte. Ora tutto 
quel , che accrefce lo fmercio dell’ arti , dà vigore e 
incpraggimento alla fatica , ficcome è veduto di 
fopra. Quella regola è fiata melTà in pratica, e lun- 
go tempo fperimentata utile nelle Nazioni , le qua- 
li fono molto avanti nelle conofcenze economiche . 

* E 
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E nel vero fè in una Nazione s’ introduca molto 
delie derrate e delle, manifatture efterne , è forza 
che vi fi fmaltifca ; perciocché non fi Tuoi quivi 
trafportare nulla delle cofe mercatabili , dove non 
vi fia fmercio. Ma dove fi fipaltifce molto del- 
le derrate o manifatture foreftiere , è neceffità 
che tanto meno lì confumi delle interne , _ e a 
quella medefima proporzione fi fcemi il vigore 
e la quantità degl’interni lavori . Con che il Ca- 
pitale de’ poveri , e il fondamento della Nazio- 
ne, la fatica, va ad impiccolirli, e indebolirli o- 
gni giorno. 

§.XIX. Il quarto mezzo da rinvigorire le ma- 
nifatture, e accrefcere l’ induflria della Nazione , 
confitte nel proibire l’ effrazioni di quelle materie 
prime , le quali fi polfono lavorare nel paefe : o 
almeno di non permetterle, fe non in quella par- 
te , che fupera T occupazione interna , la maggior 
potàbile . Quella proibizione , dove fienfi melfi in 
pratica gli altri mezzi di fopra memorati , e prin- 
cipalmente il fecondo , può dare un nuovo moto 
e perfezione a molte delle manifatture interne ; le 
quali le più volte in certi popoli fono deprezzate 
per una flolta ftima, in cui s’ha piò il foreflie- 
ro , che il proprio , la quale ftima nafce da ma- 
raviglia del nuovo. Perchè dunque deprezzate ri-, 
mangono imperfette. Ella perciò farebbe a quefli 
popoli rifparmiare delle grotte fonarne di danaro , 
eh’ effi mandano fuora per aver delle manifatture 
delle proprie loro materie (a). 

§. XX. E quelli fono i principali mezzi , che gli 

Eco- 

. — » " 

1 * 

/ ♦ % 

( ì ) Noi abbiamo de’ cervelli maraviglioramente imitatori . E 
provato per la facilità ch’abbiamo alla Mufica , Pittura , Scultu- 
ra. Non ci manca dunque che una Scuola di Difegno, e de mi- 
gliori efeijipl.ari eh’ efeono aiirove. Quefl’ ingegno imitatore po* 
ttebbe aneti’ effere creatore, le fotTe proietto e (ottenuto. 
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Èconomi Politici comunemente propongono i vó* 
Jere aumentare è migliorare i’induftria, ficcome 
fondamento di tutti i comodi e piaceri della Na- 
zione; mezzi, eh’ effendo attaccati alla natura me- 
defima, è confermati per ia fperienza di tutte le 
nazioni i che gli hanno adoperati, non han bifogno 
di altra tetti monunza per effere autorizzati ; E pur 
nondimeno etti folo non battano ancora a produrre 
sì grande effetto. Egli è oltre di ciò neceflàrio , 
che tutte quelle belle regole fieno foftenute da una 
màttìma comune , che fi vuol far pattare e radicare 
in tutte le famiglie lavoratrici . Quefta maffima è, 
ebe i Coltivatori delle terre ,* i Pallori , i Manifat- 
tori, i Trafficanti, e tutte Le claffi degli uomini, 
che efercitano qualche medierò producitore, fieno 
intimamente perfuafi, efler padroni de’ loro beni, 
e feticare per fe principalmente , e per le loro fa- 
miglie , non per altro portare i peli pubblici, che 
pér efler meglio ficuri de’ loro beni e dritti ; ma 
effèrne poi liberi difpofitori , falvo il dritto pub- 
blico; tutte le reftrizioni delle leggi, nutrici e cu- 
ratrici degli uomini, non effere altrimenti fette. 
Che perchè etti non fi abufino della loro libertà in 
danno cosi proprio come del pubblico : brievemen- 
te, efler ficuri all’ombra della giuftizia di fe, e 
de’ loro averi, e dritti. •' 

§. XXI. Ma quefta bella e neceflaria maffima 
non fi può diffondere in una Nazione , nè radicar- 
vifi , dove non fi proteggano le claflfi lavoratrici ì 
dalle oppreflìoni , veflàzioni, aftuzie, e frodi de* 
prepotenti, e degli uomini fcaltri, e malvagi: da’ 
contratti iniqui e ufurarj : e dall’ eftorfioni degli 
Efattori delle pubbliche rendite , dritti , e dazj . Niu- 
na cofe non dovrebbe effere più a cuore de’ Legis- 
latori , amanti della grandezza de’ loro Stati, e del- 
le proprie loro ricchezze quanto è quefta . Im- 
perciocché come è poflibile che i lavoratori fi af- 
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fatichino in niente , dove fieno perfuafi dell’tìppo- 
fto? Elfi fcóraggianfi # e amano meglio languire nel- 
la miferia ( tanto fono gli animi umani difpettofi ! ) 
che vederli ftrappare dalle mani con modi crudeli 
la maggior^ parte di quel # che fi hari procacciato" 
còlla lor fatica. E quella è la ragion principale, 
perchè in molti paeli Orientali 1* Arti, e’i Com- 
mercio non fono gran fatto coltivate. 

§. XXII. Per mettere una si fetta Confidenza ne- 
gli animi di tutti # bifogna elfer perfuafo , ficcome 
era Carlo V. che mai in un paélè la gente balìa e la- 
voratrice vi è tenuta opprelfa # fe non o per delit- 
to , o per trafcurataggine degli Uficiali di Giufti- 
zia . E quella è la ragione perchè in tutti i paefi 
culti niente è tanto più feveraménte proibito, o 
gafligato, quanto quelle velfazioni, e opprelììoni, 
e negligenze . Buona parte delle leggi Romane e 
nollre, pare, che non mirino che a quello punto # 
tanto è egli fembrato ( ficcome è in fatti) impor- 
tante a i noftri Legislatori < Dunque fe quella gen- 
te vi viene opprelfa non è già mancanza di leg- 
gi , che la proteggano , ma bensi di coloro , a cui 
è V efecuzione delle leggi affidata ; i quali o per 
ignoranza, o per debolezza , o per delitto, Jafciano 
le leggi fenza forza . E perciò il mentovato Cario 
V. avendo magnanimamente detto nel proemio d* 
Una bella fua legge# invigli dvit cura noflra fub di- 
tot Va (fa lo t hujus Regni ab omnibus oppojìtionibut , 
extorfionibut , indebiti! exa&ionibut liberare , ut & 
bonefle vìver ent ^ & alios non leederent , & Officia- 
le! & Superiore! jus fuum unicuique tribuerent , ut 
jura pracipiunt. Comincia poi la fua legge con al- 
to intendimento , Et quia precipua cura ver- 
fari debet- circa perfpnat OFFICIAIIUM &c. (a). 
Ma neppur giova quella legge , le gli efempj lèveri , 

fpefi* 


(O Ccnjlitut, Rtgni Sicil. p*g. 515. 
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fpeflfi , e pronti, non l’accompagnino. In niuna _ 
parte le leggi Romane furono più oculate, quanto 
ne’ gaftighi de’ Magiilrati , rei repetundarum , o di 
tralcuraggine . Quelle pene eran dette dall’anima 
grande di Federico 1 1 . , leggi di mifericordia : e fono 
fa realtà , (è la mifericordia fi voglia , come è dovere , 
ilimare e definire dal tutto , e non da piccole parti (a). 

CAP. XVI. ;4 

< Del Commercio , molla robujlijjima da promuo* 
vere la fatica , e parimente della Jua 

natura , e necejfità. “ . 

:• / * ' * . . 

§. I. Tl fine dell’Economia civile, ficcomeèpiù 
X di una volta detto, è i. l’aumentazione 
del popolo . 2. la di lui ricchezza . 3. la fua natu- 
rale e civile felicità . 4. e con ciò la grandezza , glo- 
ria , e felicità del Sovrano . Le prime forgenti , 
onde porgano quelli sì belli effetti , fono l’ Arti cosi 
primitive, come fecondane. Quindi fièdimoflra- 
to quanto importi a’ Legislatori , e alla profperità 
de’ popoli, che tali forgenti fieno ben culte e protet- 
te, nè giammai perdute di villa. Ma perchè que- 
lle cagioni della pubblica opulenza diventino ogni 
giorno più efficaci e abbondevoli, egli èmeflieri, 
che folleciti e fvegli l’ ingegno , e la forza degli 

. v . uo- 

r- ■ ■■ 1 ■ 1 ' .1 11 .1 1 

CO Ferdinando il Cattolico il 1505. per rimediare a *1 fatte 
eftortioni , fifsò la tarifa de'dritti Fifcali ; nel proemio della cui 
Prammatica, ( tri», e di Cap. Nap. tom. 1. pag. 78. ) quali levan- 
doli a volo nella fereaa regione della vera filofofia, dice con ma- 
ravigliofa e divina franchezza di gran Legislatore , fi negletta fub- 
ditorum rottone , ad Pifci tantum utilitatem implicandum ( Itges) 
/pettate videntur , ncque Principum imperia diuturna cjfc , ncque 
ipft NON POTI US TYRANNI, QVAM PRINCIPES DICI pbSSENT . 

Ricrea tutte le buone e grand’ anime udir parlare a coteftÓ modo 
un illultre Sovrano. Ma moire volte gli uifiziali fi propongono 
altre mire da quelle de’ Legislatori , e fi danno altra autorith, e 
piò potere, che- non è quello che riconofcono i Sovrani , e quello 
guafta le Na2Ìoni . , 
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uomini , affinchè effi fi ftudino di fare il più che 
poflono , e ’1 meglio . A quefto fine fono accon- 
ciffimi mezzi tutti quelli, de’ quali è detto negli - 
antecedenti capitoli . Ma niuao però non ha mag- 
gior forza , e più ampia , quanto il Commercio , 
mettendo a valor pubblico la naturai cupidità del 
cuore umano, molla forti (lima , e ben regolata , 
fola producitrice di tutti i noftri beni civili. 

§. IT. Come una nazione non ha Commercio , 
ci debbe effere manifefto , che tutte le altre cagio- 
ni fvegliatrici e follecitatrici della fatica e dell’ Ar- 
ti, ancorché fieqo di per fe belliffime, e fecondif- 
fime , perdano tutta la loro forza : imperciocché co- 
me volete voi, che gli uomini fieno ftimolati ad 
accrefcere i prodotti dell’ Arti , e a migliorargli , 
dove non vi è fcolo nefluno , o pochi filmo , che 
lufinghi la loro avidità? perchè dove ciò manca , 
manca l’ utile ; dove manca l’ utile , manca il fol- 
ietico ; e dove ciò avviene, ivi è difficile, che 
polla elfere coraggio e fatica a procacciare il fover- 
chio . Il commercio adunque è come lo fpirito mo- 
tore dell’ingegno, dell’ induft ria , e dell’ Arti: eia 
molla maeftra di tutte le forze , producitrice di ric- 
chezze , e grandezza del Corpo politico (a ) . Per 
Parte I. ^ P,’ . la 


(a) Piatone nella Repub. Alma che la Ckremaftica , cioè 1* 
arte di far roba, fìa una delle parti effenziali della Repubblica : 
ma poi uelle Leggi per piccolezza di fpirito non ama , che nella 
fua Rep. vi fia del Commercio, affinchè, die’ egli, fi conferei la 
purità del coliume, e delie leggi. Monfieur Rolsò è del fuo av- 
vilo, e anzi vorrebbe sbarbicare le lettere eziandio e le arti, per 
Un certo amore per lo fiato felvaggio. La prima domanda, che 
foaRofsò, è, fi è egli trovato in veruna parte della terra degù' uo- 
mini Selvaggi ? 11 vero uomo felvaggio e quel, che non ha fami- 
glia; perchè ogni famiglia è un piceni corpo civile, il quale può 
elfer rozzo e baibaro , non già felvaggio. L’uomo dunque non / 
nafte per efler e viver da felvaggio. La feconda queftiou’è , tre- 
feendo in un, luogo le famiglie, fi può fare , che non ne proven- 
gano de’ corpi civili ? Mi dirà di no, fe penfa certamente affai . 

Ecco dunque l’inegualità, ed ecco il biSogno dell’ arri ? del Com- 
mercio. La terza domanda farà, fi può egli decadere dal prete ute 

fla- 
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la qual colà quello articolo di Economia merita, 
affai bene , che fia -da noi trattato con maggior di- 
ligenza, e confiderazione , che non pare fono flati 
gli antecedenti. Ma per voler ciò fare, è neceffa- 
rio, che incominciamo da’ fuoi principi. 

§. III. I beni, i quali hanno rapporto alla vi- 
ta noflra, fi pofTono, ficcome è altrove detto, di- 
flribuire in tre claffi, fecondo le tre claffi de’ no- 
ftri bifogni , e fono di neceffjtà , di comodità , e 
di piacere e luffo . Nell’ ifteflfà maniera vi ha tre 
generi di beni , neceffarj , utili , e dilettevoli. I be- 
ni neceffarj fon quelli, fenza de’ quali non fi può 
quaggiù vivere; i comodi, quelli fenza de’ quali fi 
può veramente vivere , febbene con difagio : e i 
dilettevoli finalmente quelli mancando i quali vi- 
viamo con inquietudine, e noja. Quelli bifogni , 
a’ quali dove non fi foccorre , fono per ammaz- 


zato civile , fenza divenir peggiori? Se fel crede , penfa poco. E 
fe non fi può, chi li configlia è nemico della feliciti dell’uomo. 
La quarta, crede che fieno i beni, che i mali uè’ popoli culti ? 
Al che dice di si, e s’ inganna per non aver bene calcolato. Non 
vi è ne’ popoli quantofivoglia guafli dal luffo e dal mal coftume 
capo di famiglia, anzi perfona qualunque, che non lenta un in- 
terno piacere di far del bene ad alcuno, di rendere alcun felice. 
I ladri medefimi , gli a (raffini , i tiranni lì compiacciono del be- 
ne di coloro, che lor fono intorno. Tutte quelle piccole por- 
aioni di beni- e di felici formano la malfa totale del ben pubbli- 
co, la quale è di lungi maggiore, che tutti i mali de’ delitti , e 
de’ vizj. Un Magnate dividerà i fuoi beni e ’1 fuo piacere a aoo. , 
che gli fono intorno: un minore a joo. un altro a ja , uno aio., 
uno a 4., niuno a nitrno ; effondo una certa proprietà dell’uomo 
di non faper godere d’un bene fenza farne parte ad alcuno. Si di- 
ce , ch’é amor proprio, e ftiperbia : che fi vuol far pompa della 
Aia felicità ad altrui. Non fo : mi par più torto un’ingenita for- 
za di comunicarli quel , che fi ftimz felicità/, ancorché lì pecchi 
nel giudizio, e nell’arte di farlo. Un U'rentotfo, che fumi , 
come ne vede un altro, gli dà ’a r">pa , affinché fumi. Vuol eh* 
altri partecipi del fuo piacere. M fembra effetto di natura bene- 
vola. Sia nondimeno effetto di amor proprio, non è però men 
certo. Si vuole, icono, meno un compagno del piacere, ch’uà 
teflimonio : bene: quello rettimonio noiin’é men partecipe. Ec- 
co dunque quel che ne’ corjpi civili fa la fornata de’ beni maggio- 
re di quella de’, mali. 
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«irci, fi riempiono con de’ beni necefiarj: quelli, 
i quali dove non fieno foddìsfatti , ci fanno vive- 
re con foverchia miferia , fi occupano con de’ beni 
comodi e utili: quelli finalmente ; i quali non con- 
tentati ci nojano fidamente , e inquietano nel cuo- 
re, fi curano con de’ beni dilettevoli . Adunque il 
mangiare e ’l bere fióno beni affòlutamente necelfa- 
rj : il veftire e l’ abitare nelle fabbriche de’ beni co- 
modi e utili : il portare al, dito un anello, ovvero 
una fcatola di oro addoflfo , fono de’ beni dilettevoli . 

IV. Ora a tutti e tre quelli generi di bi fo- 
gni noi vogliamo foddisfare , portati o da naturali 
defiderj e difagj , o da non necefìTarie cupidità ; le 
quali talora non altrimenti ci fpingono e (limola- 
no, che fi facciano la fame, la fiete, e altri appe- 
titi e dolori della natura (a). Ma noi non poffìa- 
mo a quelli foddisfare, che con quei beni, i qua- 
li o la terra, prima noflra madre, e nutrice, ci 
offre, o 1 ’ Arti miglioratrici delle naturali materie 
ci fomminiflrano. E nondimeno non vi è niuno 
il quale o nella porzione di terra , che gli è toc- 
cata in forte , ó nell’arte e mefliero che profeflìi , 
ritrovi tutto quel eh’ è necefìfario per appagargli! 
E di qui è , che tutti cerchiamo di cambiare* 
quel, che abbiamo di fo Cerchio , con ciò , che cre- 
diamo mancarci ; e quello moto è tanto maggio- 
re, quanto più i bifogni \crefcono e s’ implicano , 
ficcome nelle grandi nazioni e civili, 

§. V. Il Commercio adunque è per appunto 
cambiare il foverebio pel necejfario , Egli è il vero 
che talora fi cambia il meno utile pel più utile, e 
fi piacevole per V utile , e non di rado i’ utile pel 
piacevole, e tutto quello è Commercio : ma allora 

P 2 . tut- 


ta) Di che è argomento, che delie volte fi factifica il necef. 
fario ai Inffb. 
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tutto quel , che vogliamo cambiare, ftimafi fover- 
chio rifpetto al noftro prefente bilògno : e fi ren- 
de necelìàrio tutto quello, per -cui li cambia. Per 
la qual cofa in ogni fpecie di Commercio , anche 
in quello, che la ragione e l’oneftà condanna , 
trovali interamente la fua definizione . 

C VI. Quella definizione bafta a dimoflrare la 
neceffità del Commercio , così per quel che riguar- 
da lo Stato, come perule private famiglie. Imper- 
ciocché non è facile trovare o uno Stato intero. , 
il quale non abbia bifogno di quel che per avven- 
tura fia foverchio ad un altro, non omnis fert o- 
mnia telìus : o usa famiglia , la quale abbia di per 
fe tutto quel che l’ è necelìàrio per riempire quelle 
tre forte di voto , che- di fopra fon dette , e le quag- 
li o la natura medefima in noi ha pollo, o Pufo, 
e 4 capricci. Il fettentrione di Europa v. g. ha bi- 
fogno del vino , o dell’ olio , della feta , di molte 
maniere di frutta ec. de’ fcaefi di Mezzogiorno: e 
ì Popoli del Mezzogiorno di quella medefima parte 
del Mondo abbifognano di rame , di ferro , di 
ftagno , di pèlli , di pefei , di legna ec. che fi tro- 
vano copiolàmente nel Settentrione. In un iftelfo 
Stato taluno avrà abbondantemente del grano , dell* 
olio, del vino, degli animali, o di tal’ altre cofe , 
Je quali forfè mancheranno ad un altro: e quelli 
avrà del metallo , e delle manifatture , di che 'il 
primo abbifognerà. Perlochècosì ciafcuna famiglia 
ha bifogno di trafficare con delle altre in una me- 
defima nazione , come ciafcun popolo con degli al- 
tri, per ifcaricarfi del foverchio, e provvederli del 
necelìàrio: per modo tale, che ci fembra imponì- 
bile , ficcome fono oggigiorno i collumi, e le ma- 
niere delle polite nazioni , il concepire un popola 
culto , lènza nè poco , nè molto Commercio . 

§. VII. Il Commercio non è folamente necelìàrio 
allo Stato per mantenerli , ma eziandio utililfimo a 

« voler- 


l. 
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volerfì rèndere ricco e potente , e oltre a ciò polito e 
favio . Egli dà dello fpirito e del vigore a tutte Vani , 
e meftieri appartenenti alla noftra confervazione , a’ 
noftri comodi , e agli onefti piaceri ; conciofliachè lo 
fmercio Ynqjtiplicando il guadagno metta in moto 
tutte l’Arti, e tutta l’umana induftria. Quei Paefi 
dove manca, .fono come feriza fpirito motore: tut- 
te V Arti vi languifcono, e gl’ingegni vi s’ infìe- 
volifcono. E‘ di ciò gran teftimonio l’Inghilterra, 
e l’Italia, Quella da vile, e barbara, povera', per- 
petua preda di chi voleva occuparla , pel Commer- 
cio è divenuta, a cfifpetto del clima, grande, ric- 
ca, e fa via. E i’Itaha noftra, ancorché foflfe feli- 
cemente fituata, poiché decadde da quel grado di 
Commercio , per cui ella era ftgja florida molte 
ftagioni , benché per natura e forza d’ ingegni fia 
di molto fuperiore alle nazioni Settentrionali , non- 
dimeno elfendofi illanguidita , é rimafta molto di 
fotto quali in ogni arte e meftiere (d ) . 

Vili. Giova anche il Commercio a mante- 
nere i Popoli più tranquilli - a fargli più animati e 
offervanti delle leggi, e dell’ ordine , e a rifpettare 
il governo. Imperciocché fomminiftrando abbon- 
devolmente da vivere, e vivere foddisfatti in una 
vita tranquilla e regolata ; • loro fa abborrire la vita 
vagabonda e difordinata , propria de’ popoli bar- 
bari, e con ciò l’orrore delle turbe civili, e inutili 
imprefe delle conquifte . Dovechè quelle nazio- 
ni , fralle quali non è che poco o niun Commer- 

P S ciò , 


• i • ; • 

(a} Si dirà , che la prima cagione di quefla fua decadenza , 
fi» la divisone, che l’ha renduta debole e ferva- degli (Lanieri : 
perchè I’ Inghilterra raedefimamente e la Francia furono più deboli 
affai e più rozze prima che non •’ uniffero fotto un capo . Nè io vor- 
rei negare, che ciò foffe in parte vero. Pure prima che fi fcovrif- 
fe il capo di buona Speranza, noi eravamo cori , e più divifi , 
come poi, ma avevamo quali foli il Commercio di Levante e di 
Ponente ; ond’ davamo a proporzione più ricchi e forti . 
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ciò , e poche arti , la maggior parte delie perfòne 
vi fi dà ad una vita infingarda, e vagante, e da 
sgherri ; la quale è cagione d’ infiniti mali politi- 
ci . Gli antichi Romani per poter divertire quella 
oziofa gioventù furono quali forzati di metterli in 
illato di una perpetua guerra e conquifta, e come 
queft’ Arte venne meno, la Repubblica fu dilace-* 
rata da’ figli fuoi medefimi , finché cadde intera-» 
mente in ruma (*) , * 

§. IX, Da quel che è detto, fi può facilmente 
comprendere tre e fière fiate le cagioni , che hanno 
portato gli uomini al Commercio, l’ amor natura- 
le dell’ eliftenza , il defiderio de’ comodi , e delle rie-* 
chezze, e il piacer del lulfo . Di quelle cagionila 
prima non prochice.che piccolifTìmo e fcariìffimo 
Commercio; concioffiachè il necelfario fia ordina- 
riamente fomminiftrato dal proprio paefe , e affai 
poco ve ne manchi , che bifogni procacciar dagli 
llranicri. La feconda ne produce affai più ; per-» 
chè ì comodi fono molti e divertì, nè da poterli 
aver tutti nei proprio fuolo . La terza è cagione 
di un infinito Commercio ; poiché i piaceri e il 
luffo non hanno termine neffuno . Egli è veritìmi- 
le, che i primi traffichi abbiano avuto origine dal- 
la neceffità ; e l’ amor del comodo fia venuto apprefi 
fo a promuovergli; e che l’ultimo fia fiato il luffo 
che gli ha portati a quella grandezza, * in cui fon 
oggi, E la ragione è, che gli uomini fono cosi 

v . . - fatti 


(aj Perchè una Repubblica militare, come non fa la guerra 
agli cfteri , dee farla a fe , f perire . E di qui è, che Piatone nel 1. 
delle Leggi gentilmente riprende Minos ( benché non avvedutamen- 
te , perche Minos fondò un Regno in mezzo ai Pirati ) di aver nelle 
fye leggi metto per fondamento l’arte della guerra in ifeambio di 
quelle della pace. E' inutile di ticercare altre cagioni della deca- 
denza dell’Imperio Romano. Là pace d’ Augnilo , la gelofia di 
Tiberio, la fciocchezza di Claudio cambiarono la «ollituzione ; e 
Ja guerra , che fi faceva agli llranieri , cominciolfi a fare alia patria ; 
d’onde nacque l’ardimento ne’ vicini di attaccalo. 
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fatti dalla natura , che prima di ogni altra cofa 
fentono la neceffità: quindi avvertono i comodi» : 
e ultimamente fi lafciano trarre dal piacere, e dal 
foverchio. Vedefi la pratica di quella dottrina nel- 
la Storia del noftro globo. I lèlvaggi trafficano 
per foia neceffità : i mezzo-barbari per comodo : 
e i popoli culti per tutte e tre le dette cagioni , 
ma per i’ ultima principalmente . 

§. X. In effetto le quattro nazioni Italiane, ce* 
lebri già pel Commercio' marittimo , i noftri A- 
malfetani, i Veneziani, i Genovefi, i Pifani , 
vi furono fpinte dalla neceffità, e il promolforo pel 
gran guadagno, che ne traevano. Gli Amalfitani, 
e i Genovefi abitano in luoghi montagnofi e pri- 
vi di* quali tutto il neceffarjo alla vita. I Pifànf 
fono fituati in un piccolo e Iterile paefe, I Vene- 
ziani ricovratifi tifile lagune del mare Adriatico 
fu di certe ifolette deformi e pietrofe , e prive di 
ogni comodità, cacciativi dall’ Arme di Attila Re 
degli Unni , furono corretti per vivere a far da 
prima un Commercio di neceffità , il quale in bre- 
ve per la loro diligenza , e per le grandi ricchez- 
ze, che loro apportò, divenne Commercio di luf- 
lb . Per limili cagioni ne’ tempi a noi vicini vi fu- 
rono fpinti eli Olande!! , i quali abitanti in un 
paefe paludofo , e fcarfo di ogni cofa , incomincia- 
rono un Commercio di Economia , per cui diven- 
nero ricchiffimi e potentiffimi . Magli Spagnuoli, 
gl’ Inglefi , e i Fnnce.fi non da veruna alìbluta ne- 
ceffità , ma per la cupidità di divenir più grandi, 
e per aver l’ Imperio del mare , vi furono tratti , 
e il continuano tuttavia. 

§. XI. Poiché il Commercio confifte in cambiare 
il foverchio pel neceffario ; feguita che que’ popoli 
i quali incominciarono a farlo per neceffità di vi- 
vere, dòveano a^ere qualche colà di foverchio , 
per cambiare con quei , che loro mancava ; effondo 

P 4 trop- 
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troppo vero che oc quei, che non hanno nulla, nè 
quegli , i quali hanno tutto, pollano elfere fpinti al 
mèrcantare. Ma cóme le loro terre erano fteriii , 
ed effi bifognofi quali di tutte le colè di prima ne- 
cellìtà ? non potevano avere del loro , che le fole Ma- 
nifatture. E di qui s’intende, perchè la Navigazio- 
ne, e le manifatture apprefTo di niun’ altra nazione 
antica folfero giunte a quella perfezione, alla quale 
pervennero tra i popoli , che facevano un Commer- 
cio di necelfità, e di Economia (c). I lavori delle 
Jane de’ Fenicj , è de’ Cartagineli furono a quegli 
antichi tempi i più delicati e ricercati di tutti gli 
altri: come furono poi ne’ tempi mezzani le Ma- 
nifatture de’ Veneziani , de’ Genovefi , de’ Tofcani : 
e fono Hate ultimamente quelle degli Olande!]. Per 
quella medelìma ragione le nazioni , che hanno fat- 
to un Commercio di necellìtà e di Economia, fo- 
no Hate quelle le quali fra tutte le altre lì fon di- 
ftinte per una copiolà marina , per grandi armate 
navali , e per lunghe e quali spaventevoli navigazioni . 

§. XII. Ma qui è da efaminare una queflione , 
che alcuni moderni Politici hanno molla, ed è , 
fe ogni Commercio in ogni fuo grado fia utile ad 
ogni Stato . L’Autore d’ un libretto ufcito in Fran- 
cia il 1754. colla data di Londra , nel quale lì 
tratta , fe il numero degli uomini , che prefente* 
mente fono in Europa, fia maggiore o minore di 
quel , che vi fu 200. anni addietro, è di avvifo, 
che il prefente Commercio di Europa le fia noce- 
volillìmo , avendola di molto fpopolata, e difer- 
tando tuttavia, parte per Ja gente che vi fi perde, 
parte per aver tolto gli uomini dall’ Agricoltura , 

e par- 


ca) Omero dice nell’ Odiffea , che f Feaci ( quei di Corfù ) 
avevano bella e poderofa marina, ed erano eccellenti naviganti: 
dunque dovevano aver gran Commercio • dunque Manifatture. E 
per quello accenna, che le loro donne erano efpertt e dotte nell * 
Arti di Minerva . 
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e parte finalmente per avere introdotto coturni e 
modi di Vivere alieni dalla naturale fimplicjtà . E 
di tutto ciò ne accagiona il vano e ndieolo lufìfo 

degli Éutopei (a) . . , ' - n . . 

§. XIII. Per efaminare la prefe^t- queftione pel 
verio Tuo , è da avvertire., che il Commercio di 
una 'nazione può edere o interno , o eflerno , e 1 
efterno o attivo , o pajjivo : e oltre a ciò. di ne- 
ceffità , o di luffa ; finalmente il Commercio atti- 
vo è o di robe nojtre , o di mercanzie aliene , il 
quale è detto di Economia. Definiamo brevemen- 
te quel , che fi vogliono dire quelle voci . 

§ XIV. Il Commercio interno è quello, che fan- 
no fra elfo loro le diverfe parti d’ un medefìmo 
Stato , e le Famiglie di ciafcun paefe dello Sta- 
to • L' ejlernb quello, che una nazione fa con del- 
le altre . Il Commercio attivo è quello che'la na-* 
zione fa trafportando efla medefima ad altri popo- 
li , o per terra, o per mare, il fuo foverchio : II 
pajjivo quello, ch’ella fa dando e ricevendo, ma 
non trafportando Il Commercio di necejjità è 
quello, che fi fa per vivere, e anche per vivere 
con comodità. Il Commercio di luffa fi fa per ar- 
ricchire . Il Commercio delle proprie robe è quan- 
do fi cambia il fuo foverchio con quel che man- 
ca • quello di Economia confifie nell’ andare a pren- 
dere in un paefe (tramerò delle derrate e manifat- 
ture , dove abbondano , per trafportarle in quei 
paefi, dove mancano, e guadagnare.il nolo, e 

qualche volta ancora le ufure. 

§. XV. Rifpond’ ora alla propolla queitione, e 
dico, che niuno giammai ha dubitato della necef- 
fità, e utilità del Commercio interno, eh’ è l’ani- 
ma 


• > 

fa’) Gli abitanti dellMfole Moluche domandano delle volt» 
con coir paffione, fono egli in Europa de' viveri ? ovt fivtvt 
di pepe , cannella , munendo ? Piaggi Olandefi. E gli America- 
ni , vivefì d' oro in Europa ? Ennepin. 
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ina del corpo politico , e quali un legame delle fa- 
miglie - , che il compongono ; per modo tale che 
non è concepibile uno Stato fenza sì fatto Com- 
mercio . . In quello adunque non è da temere il 
troppo, ma bensì il poco, dove l’arte delle Fi- 
nanze è poco intefà . Egli non può mai effer mag- 
giore degl’intèrni bifogrji, per cui nafce e prende 
vigore ; dond’ è che fono poco pratichi delle colè 
umane coloro , i quali fembra che temano non di- 
venti piò grande di quel , che fa d* uopo . La na- 
tura delle cofe umane ha certi termini filli nati 
dall’ intereffe e da’ bifogni degli uomini ; oltra i 
quali può talora il capriccio voler paflàre ; ma beni 
tolto le cagioni medeiime , che ve lo fpingono , 
nel ritraggono indietro , Ma può ben effer mino- 
re pei; cagioni o tìfiche, o morali, che il reftrin- 
gano , l’ avvilivano , e il ritardino ; delle quali fia 
detto poco apprelfo ; e dove ciò accade , ivi è un 
oftacolo all* accrefcimento delle rendite pubbliche 
e private , eh’ e il letargo della Nazione , 

§. XVI. Parimente non fi può negare, che il 
Commercio efterno, generalmente parlando , e fe- 
condochè fono oggigiorno i qoftumi di Europa , 
fia non Colo di fommo vantaggio per ogni Corpo 
Civile , ma neceflàriflìmo : e ciò per le ragioni di 
fopra addotte , cioè pel bilògno di molti generi , 
del foverchio di altri , dell’ incitamento all’ indu- 
ftria , del mantenimento dell’ Arti , e con ciò di 
molte famiglie , pel foftegno della Marina . Un 
Corpo Civile fenza Commercio efterno non farà 
giammai a quella proporzione popolato e grande, 
che corrifponda al fuolo e all’ altre interne fue for- 
ze. Io non credo che vi poflà elfere un’ arte , per 
cui l’ interno dell* Germania , che non può aver 
Commercio, poflà quandoché fia divenire così po- 
polato , come l’ Inghilterra e la Francia : ma bene 
e più ancora potrebbe divenirlo l’ Italia , fe potefle 

de- 
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deftarfi dal fuo torpore, e riprendere l’antico fuo 
fpirito e forza , facendo miglior ufo deli’ ingegno 
de’ fuoi figli , che non pare , che faccia . 

§. XVI. Ma quello Commercio efterno puòef- 
fere, ficcome è detto, o Attivo, o Paffiva , o di 
Economia , o di buffo . Il Commercio di Eco- 
nomia negli Stati, dove la terra dà poco a nulla» 
è alfolutamente neceflario a voler mantenere la 
popolazione e i comodi del Corpo Civile . E in 
vero quello Commercio non potrebbe iq si fatti 
paelì elfere giammai foverchio , perchè quanto più 
crefce, tanto più robufto ne diviene lo Stato , fer- 
vendo a’ popoli, che non hanno terra, in luogo 
d’ Arti primitive. Di qui è , che dov’ egli {ce- 
rna , la nazione in poco di tempo, diviene pove- 
riffima e deferta , ficcome è addivenuto a’ noftri 
Amalfetani, e in parte a’Pifani, e Genovefi; e* 
avverrebbe agli* Olandefi , fe o per loro negligen- 
za , o per diligenza e vigore delle vicine nazioni , 
il Commercio di Economia , eh’ elfi fanno graq- 
dilfimo , folle ridotto a quella balfezza , nella qua- 
le era prima di Filippo II, Re di Spagna. Ma in 
quelli medefimi paelì il Commercio efterno di Luf- 
fa , quando non lèrvilfe di materia o di accompa- 
gnamento al Commercio di Economia, è certilfi- 
ma rovina ; perchè in pochilfimo tempo fornifee 
d’ impoverirgli, apportando non necelfàrie cofe , 
ed eftraendo al di iuori tutto quel , che vi è di 
più preziofo , E di qui è , che un tal Commer- 
cio in tali nazioni non può lungo tempo durare, 
diltruggendo ogni giorno fe Itefib . E quella credo 
elfer la vera e fifica cagione, del perchè i popo- 
li, che vivono di Commercio di Economia, fieno 
parchi , e delle volte avari , 

§. XVIII. Dove poi la terra è feconda , e ric- 
ca il Commercio efterno attivo è utiliflìmo a far 
gli abitanti induftrioli , cioè a promuovere cosi 1’ 

Arti 
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Arti primitive , come quelle di comodo, e di bif- 
fo : effendo dimoftrato , .che fenza {colo non vi 
può effer vigore nell’ Arti. Ma egli può efifer pér- 
niciofo per due ragioni . Primamente fe incomin- 
cia a più introdurre delle merci efterne , che non 
eltrae delie proprie; perchè allora quel fqverchid 
cagiona due cattivi effetti ; avvilifce gl’ inte'rni pro- 
dotti e manifatture; e ci fa reftar debitori a’ fore- 
llieri nella bilancia generale (a ) . Secondariamente 
fe impiega maggior quantità di gente, che le in- 
terne arti non permettono; perchè allora fi viene 
a nuocere all’ interne forgetiti , le quali dove fono 
ampie , fi vogliono avere più care di tutte le e- 
lterne , ficcome più ficure da capricci della fortu- 
na e della moda . E quello è addivenuto in parte 
alla Spagna pel Commercio di America , e dell* 
• Indie Orientali., dove tutto ad un tratto concorfe 
maggior numero di perfone , che le forze interne 
di quella nazione non foftenevano. I Francefi, e 
gl’ Inglefi fono in ciò più ritenuti ; concioffiachè 
non abbiano voluto popolare tutto infieme le lo- 
ro colonie Americane , ma pian piano , e col fuo 
tempo. 

§. XIX. E quello fi può dire filila prefenteque- 
flione rifpetto a’ particolari Popoli di Europa , 
Ma quanto all’ Europa tuttaquanta , grandi moti- 
vi vi fono da {limare , che il Commercio , di’ el- 
la fa colle troppo rimote parti delia Terra , non 
fia cosi vantaggiofo , ficcome comunemente , più 
per bizzarria d’immaginazione, che per fòlide ra- 

, - gio- 


(a) Ho detto, fe incomincia , perchè fon poi pèrfuafo, che 
ciò non può in niun paefc durar lungo tempo; e mi rido, quan. 
do fento dirè ad alcuni, che noi altri da 30. anni prendiamo pii 
da foreflieri , che loro non diamo . Saremmo dunque debitori di 
tutto I’ eccedo dell’ efito fu l’ introito . Ben può quello fucceder 
per pochi anni , per un entufiafmo di Juffo ; il che potrebbe non. 
dimeno cagionale un grandiflimo fcuotimento allo Stato, ma che 
egli duri lungo tempo è contra Ja natura delle cote . • 


Digitized by Google 



Parte I. Cap. X 7 I. 257 

gioni, fi crede. Primamente, perchè quefto Com- 
mercio indeboiifce Je noftre forgenti, quali fono 
Ja Terra e i’Arti primitive, per un prodigiofo 
numero di perfone, che vi s’impiega ogni anno. 
Secondariamente, perchè è una delle gran cagioni 
fpopolatrici , così per Ja gran quantità di uomini, 
che i viaggi marittimi confuciano, come per le 
colonie che vi fi deducono. In terzo luogo per 
alcuni generi di cofe quindi a noi recate, i quali 
e non fono neceffarj alla vita e comodità ne’ co- 
ltri popoli, e offèndono la falute, ficcome fono 
la cannella, il pepe, il garofano, e altre droghe 
cauftiche, che ii-fàmofo Hales, Socio dell’Acca- 
demia di Londra , nelle file varie fperien^e , ha di- 
gio^krato efifere de 1 lenti veleni . In quarto luogo 
per la foverchia quantità di oro e di argento, che 
ci mena , la quale a proporzione che crefce , così 
indeboiifce l’Arti fòftentatrici . E certo grande ob- 
bligazione abbiamo per quanto appartiene a quefto 
punto al Commercio delia Turchia, il quale fer- 
ve di fcolo all’oro, e all’argento di Europa (a) . 
L’ oro e l’ argento , come farà dimoftrato nella fe- 
conda Parte , fino a tanto fono utili , quanto fo- 
no prò porzione voli alle ricchezze primitive, e al- 
le fatiche, al cui moto fervono. Se eccedono que- 
lla proporzione, fono come le polizze d’un Ban- 
co fallito , che non rapprefentano nulla . Anzi fo- 
no di molto peggiori , perchè danuo ad intendere 
di rapprefentare quel, che non rapprefentano • e a 
quefto modo fanno abbandonare l’ Arti , 

• * 

CAP. 


CO Parrà un paradello : ma fe ne vedranno le ragioni nell» 
feconda Parte. Per ora capirà ognuno, che ha cervello, che un 
popolo, che non abbia che oro, argento, gemme, fia poveriffi- 
mo , e in iflato di morirli di fame. Si uovaao de’ popoli litio, 
fagi , ma non de’ Ctifofagi , ; ' 
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C A P. XVII. 

t)ello Spìrito e della Libertà del Commercio , 

1 

§. I. Q 1 vuol diftinguere il Fine del Commercio, 
C 3 dal Tuo Spìrito. Il fine , ficcome favia- 
mente avvertile il Signor Melon, è di promuo- 
vere e alimentare la popolazione e i comodi del- 
la vita con aumentare e migliorare le forgenti , 
onde derivali il foftegno . E perciocché le forgen- 
ti , ónde fgorga il foftegno delie famiglie , fono 1’ 
Arti primitive, e le Manifatture ; quindi è, che 
tutte le leggi del Commercio vogliono elfere in- 
dirizzate ad aumentare , dilatare , e migliorare que- 
lli fonti delle pubbliche e private ricchezze . Quan- 
do il Commercio è faviamente e amorevolmente 
a quello modo regolato, per tre ragioni aumenta 
Ja popolazione e i comodi della vita. i. Perchè 
fòmminiftra da vivere a più perfone , e rende più 
facile il mantenimento delle famiglie (d). t. Per- 
chè impedifce e arrella la diferzione de’ Cittadini. 
3. Finalmente perchè vi richiama de’ foreftieri . 
Si viene ben volentieri ad abitare, dove fi vive 
con maggior agio , e piacere , perchè ogn’ uomo 
vuol vivere per godere. 

§. II. Lo Spirito poi del Commercio non è 
che quello delle conquide . Tra i barbari fi con- 
quiftan le perfone , e le terre : tra’ popoli traffican- 
ti le ricchezze (b) . Ma perchè quello fpirito ppf- 
fa fvilupparfi , e quel fare a che rifguarda , vale a 
dire dar moto e vigore alla nazione , che lo intra- 
■ * pren- 


(a) Se fi fa il calcolo , In on paefe colto predo alla meli 
de’ travagliatori fono impiegati ali’ arti o miglioratrici, o di luf- 
fo. Ma quell’ arri fon nutrite dal Commercio. 

(b) Arifforile dice affai accortamente net I. delia Politica 
che ia Cremaftica, o fìa l’Arte di far della roba non 1 è, che 
un’Arte venatoria , e bellica. Vero. 
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prende , richiede due gran vetti , cioè protezione , 
e legittima libertà . Egli è primamente da effere 
protetto da! Sovrano, affinchè fia rifpettato dalle 
,-aitre nazioni , perchè non ritrovi impedimento nel 
fuo corfo. Niuna nazione ha mai avuto Com- 
mercio , fenzàchè fi fia impiegatala proteggerlo . 
Due poi fono le maniere da proteggerlo , una del- 
le quali confifte ne’ trattati di Commercio ; l’altra 
nelle armàte navali (a) . La prima maniera è la 
più umana ; e 1 3 feconda è giufta ; perchè il Com- 
mercio marittimo è per fua natura libero. Ma 
tie’ trattati non fi voglion chiedere più di due co- 
fe, I. libertà di trafficare.il. Accomodamento di 
Tariffa, I Monopoi) rovinano lemure la parte 
più debole de’ contrattanti . Ma la miglior prote- 
zione è fempre la forza armata . Le nazioni traf- 
ficanti mantengono perciò in mare delle buone ar- 
mate, per farli rifpettare da coloro, cui l’-avidità 
della preda fa dimenticare i dritti della natura. > 
§. III. Ma niente richiede tanto, quanto è la 
legittima libertà , Egli è di una natura sì delica- 
ta e ritrofa, che come le tenere piante, di nien- 
te ha maggior paura, quanto dei zelo delle op- 
preffioni , di qualunque forta che elle fieno . Il Si- 
gnor Melon dice affai bene, che in eiezione gii è 
piu neceffaria la libertà , che la protezione , per- 
chè avendo libertà vien fu bello e rigogliofo, e fi 
protegge da fe medefimo : ma fenz.a libertà non 
vi alligna . Egli fi farà fempre rifpettare ai di 
fuori , quando abbia vigorofa al di dentro la fua 
largente . Di cbe quello può effere manifefto ar- 

go- 


■ 1 

(a) Una Ceri» maniera è di trattare i Foreflieri commercian- 
ti, con tutte le leggi dell’ ofpitalità , e far rifrettare la fede pub- 
blica , e la EÌaÀi*ia de’ contratti. Il Re di Wida, Regno fu la 
cotta della Guinea, fece decapitare un fuo Uffiaiale, per avere 
alzato il battone fui capo d’ un mercatante Francete. Fu Arma- 
ta delitto capitale una sì roaaa. inofpitalità . Bofman lettere fui- 
la Cofla d' Oro . 
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gomehto , che le Compagnie Inglefi e Olandefi , 
le quali tanto fi fono ingrandite" 1 , che non che fé 
ftelfè , ma pur Io Stato proteggono , furono tutte . 
quante da priviti Mercanti fondate , fenza avere 
ne’ loro principi , che un Diploma de’ Sovrani , e 
affai fcarfi favori . 

§. IV. Si vuol qui definire quel, che fi deb- 
ba intendere per legittima libertà di Commercio. 
Vi fono di coloro , i quali credono che il Com- 
mercio non polla aver luogo, che nelle fole Re- 
pubbliche popolari; e che nelle Monarchie , e nel- 
le Ariltocrazie la ricchezza e la forza de’ Merca- 
tanti , e delie loro compagnie faccia ombra al 
Governo, e fia cagione, perchè il tengano baf- 
fo : e le Finanze , e i Monopoi) il vadano ogni 
giorno ritagliando . Aggiungono , che lo Spiri- 
to delle Monarchie è fpirito di nobiltà , e di mi- 
liutài 'ambedue le quali cofe pugnano collo Spi- 
rito del Commercio . Ma quella opinione è in 
qualche maniera ( a ) fmentita da i fatti . Imper- 
ciocché troviamo che cosi ne’ tempi antichi , co- 
me ne’ noltri il Commercio è fiorito tanto nelle 
Repubbliche , che nelle Monarchie , ed è fiato pro- 
tetto cosi da i Monarchi , come dal governo Re- 
pubblicano. Certo il Commercio della Francia , 
che Luigi XIV. cotanto promoffe , n’ è un gran- 
de argomento Prova il medefirno il Commer- 
cio de’ Danefi , de’ Pruflìani , de’ Mofcoviti .- A 
quelli efempj fi vuole aggiungere là diligenza gran- 
dilfima , che ufaronò ne’ fecoli pafTatF i Porto- 
glieli, e gli Spagnuoli nel piantare e accrefcere 
il Commercio colle tre altre parti del globo ter- 
raqueo . Ne’ tempi antichilfimi il Commercio , 

che 


(a) Dico io qualche maniera, perchè ancorché lo fpiriro del- 
la vera Monarchia non pugni con la grandezza del Commercio , 
è non per tanto veritfimo , che gli abufi fon qui più facili , che 
nelle Repubbliche . 
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che fScevano gli Ebrei così nel Mare Rotto, co- 
me nel Mediterraneo , gli Egizj in Aleflàndria* e 
ì Siracufaoi in Sicilia, fu grande , florido , ancor- 
ché fondato in governi Monarchici,. . '/> 

§. V. Ne darò qui una ragione alquanto più al- 
ta. Siccome ogn’uomo è per natura avido di con- 
quiftare , cosi fono gli Stati tutti quanti , e di qua- 
lunque forma di governo . Tutti i primi popoli , 
Repubblicani , Monarchici ., Schiavi , fono flati 
guerrieri e conquiftatori . La fola differenza è che 
nelle Repubbliche, effendo il tutto patrimonio di 
ciafcuno , ogni famiglia conquida tutto per fe : do- 
vechè nelle Monarchie non fi ha delle conquide , 
eh’ una piccola parte, fupplendofial redo colla glo- 
ria: e negli Stati defpotici, dove fi conquida pel 
Cielo parlante pel Defpota , fi ha la fola interna 
confolazione di aver dilatato il Regno di Dio. Un 
Olandefe vorrà dunque conquiftare per fè ; un Fran- 
cefe parte per fe, e parte per la gloria delia na- 
zione : un Turco per V amor della legge . 

§. VI. Quando dunque gli Stati non pottono 
più , fenza gran pericolo , conquiflar provjncie , 
dee di neceflità avvenire un cambiamento nello 
fpirito. I popoli fchiavi debbono divenirvi Agri- 
coltori e Artidi ; e per tal modo ammollire a po- 
co a poco la fierezza della Tirannide , e portarla 
verfo i limiti d’ una giuda Monarchia : e i Repub- 
blicani , e i Cittadini delle Monarchie , ferbando 
ancora un cuore libero e brillante, debbono rivol- 
gere 1’ animo dal conquiflar paefi e perfone a quello 
del conquiflar ricchezze. Lo fpirito dunque delle 
prefenti Monarchie, e Repubbliche , effendo chiufi già 
1 paffi alle gran conquide , non può edere , che fpi- 
rito di Commercio . I Repubblicani accrefceranno 
il patrimonio comune con la privata opulenza: e 
i nobili nelle Monarchie foftituiranno alla gloria 
dell’arme quella del lutto, che fi ftudieranno di 
Parte I. ' Q. ali- 
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alimentare con le ricchezze del traffico . Vero fi 
è, che in quefte Monarchie, finché dura lo fpiri- 
to militare, non è facile, che vi alligni quel del’ 
traffico . 

§. VIL Or quéftò dimoftra , di non doverli con- 
fondere la libertà civile de’ Popoli (a) con Ja liber- 
tà del Commercio. MonfieurHuét nella Storia del- 
Commercio Olandefe , avendo defcritto il florido 
Commercio de’ Paefì baffi, nel tempo che quelle 
Provincie erano fotto il dominio de’ Duchi di Bor* 
gogna, affai accortamente foggiunfe: Il Commerci» 
può fiorire cos) in una Monarchia , come in una Re - 
pubblica , purché fìta ben rntefo , e bene ordinato » 
imperciocché non -vi è fiato altrove nè commercio più 
grande , nè manifatture più floride , quanto ne' Paefì 
baffi fiotto il dominio di quattro Sovrani della Ca - 
fa di Borgogna , e due della Cafia d' */fuflria Io 
fono fiato m&defìmamente ( foggiunge egli ) nel co- 
mune e vecchio errore , che non vi foffero , che 1* 
fole Repubbliche , le quali potejfero fare un gran 
Commercio . Ma mi fono ora rimutato di fenti men- 
to , per avere ef aminate le cofie da vicino , (e udito 
decorrere di quefia materia alcuni de' più abili Ne- 
gozianti , e Politici fra gl' Inglefi e gli Olandefi . 
Può vede rfi ciò, che ne fcrive eziandio Jacopo Gee 
nella prefazione all t Confi deracfitoni fui Commercio . 

§. Vili. Ma oppongono alcuni il Commercio 

1 / • ' , di 


(a) Sebbene io ho fempre creduto , e ftimo tuttavia, che I* re. 
ra e durevole libertà Civile non poffa collantemente goderli, che 
ne’ foli Regni governati dalle leggi , e da un rifpettabile Senato de- 
portano delle leggi: noneflendo, ordinariamente parlando , la li- 
bertà Repubblicana , che immaginaria e precaria , nè gran latto du- 
revole , dove le ricchezze cominciano a recarvi delle grandi difugua- 
glianze , e con ciò del ludo, e dell’ ambizione : il che è dimoAra- 
to per gli atroci fatti prima degli ultimi tempi delle Repubbliche 
Ateniefe, e Romana: appredo per quelli della Fiorentina, della 
Genovefe , e del Belgio federa'o. Che il Belgio federato marnati, 
ga tuttavia la fua libertà, deefi piò al timore delle potenze vici- 
ne, chea mancanza di Temi interni di mutazione j nè credo, che 
polla edere di troppo lunga durata, continuando ad arricchir*. 
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di Poftógallo e di Spagna , il quale da fmifurata 
grandezza di principi fra non molto tempo fi ri- 
duce a gran piccolezza. Al che rifpondo primie- 
ramente , eh’ efiendo un fecolo addietro in tutte le 
Monafchie ancora vivo e acèrbo Io fpirito milita- 
te, non era facile , che vi prendere tutta la vògiT 
quel del Commercio . Anzi quel Commercio me- 
defimo de’ primi Portoglieli e Spagnuòli non fu che 
figlio dello fpirito conquiftatore . Non fi volle traf- 
ficare, ma conquiftar le nazioni. ApprefTo dico , 
che non è fiato tanto lo Spirito della Monarchia, 
quanto alcune accidentali Cagioni , che hanno (ner- 
vato e quafi annientato quel Commercio, il quale 
Sovrani più faggi, e fuori di quelle occafioni, che 
fconvolgono gli Stati * avevano piantato e accre- 
fèiuto con delle continue cure. E' noto, che i prin- 
cipi e l’ aumento del Commercio di Spagna fi deb- 
bano a Ferdinando il Cattolico Re di Cartiglia , e 
quei di Portogallo al Principe Arrigo ; e i principi 
della decadenza di amendue alle guerre troppo gran- 
di e troppo lunghe, che Filippo II. Re di Spagna 
intraprelè in quafi tutta l'Europa , e nelle quali 
egli fpefe intorno a cinquecento milioni , e intorno 
mille milioni i fuoi Succeffori , fecondo i calcoli di 
Puffendorf (a). Quefte guerre e quefte immenfe 
fpelè rovinarono quei Commercio. I due ultimi é 
dotti Scrittori del Commercio di Spagna, Uftariz , 
e Ulloa, àfcrivono quella decadenza principalmen- 
te alla definizione delle manifatture: quella al non 
poter foftenere la concorrenza: e quello finalmen- 
te all’ eccello de’ dazj, i quali nacquero dal bifogno , 
figlio della lunga e oftinata guerra . E‘ fiato offer- 
vato da più di un Politico, e da noi nelle anno- 
tazioni alla Storia del Commercio Inglefe di Gio- 
vanni Cary dimoftrato con fatti , che non fi è mai 

Q. 2 per- 


ca) Introduzione alla Storia di Europa. 
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perduto un gran Commercio , fè non che o op- 
prefTo dalla guerra , o per cagion di guerra difpen- 
diofa fugato (a). 

§. IXi Vi fono degli altri, i quali per libertà 
di Commercio intendono un afToJuto potere ne* 
Negozianti di eftrarre e immettere ogni forra di 
mercanzia, fenza niuna reftrizione , legge, e rego- 
la. Ma quella libertà, o piuttofto licenza, non fi 
truova in niuna nazione d’ Europa , ed è contraria 
allo Spirito medefimo del Commercio . Le nazio- 
ni, traile- quali il Commercio è più florido, qua- 
li fono gl’Inglefì, gli Olandefi , eiFrancefi, han- 
no appofte delle grandi reflazioni allo introdurre 
ed eftrarre delle merci. Certe riftrettezze tanto è 
lontano che ferifcano lo Spirito del Commercio , 
che anzi effe fono neceffarie ad animarlo . Intro- 
durre delle derrate o manifattura, che foraggino 
1’ interne, fpiantando i fondi del Commercio , po- 
trebbe dirli libertà di Commercio? Eftrarre delle 
materie prime, che poffono lavorarli nel paefe, è 
annientar i’arti, e con ciò la materia del Com- 
mercio. Anche l’ effrazione di certe derrate fi può 
fommettere a delle leggi : perchè il Commercio dee 
fervire allo Stato , non lo Stato al Commercio •. 
Quelle leggi fono come gli argini de’ fiumi , i qua- 
li fervono, non folo perchè non fobbiffino il Pae- 
fe, ma ancora affinchè i fiumi vadano più uniti, 
o fieno meglio navigabili . E qui fi vuole oflervare, 
che Ja libertà fenza regole è fempre perniciofà co- 
sì nelle perfone , come nelle Civili Società . Nelle 
perfone , perchè le mena a tutti gli eccelli delle 
paffioni : e nelle focietà , perchè portando gli uo*' 
, mini 


« ^ 

(a) Il Commercio de’ Fenici fu dertrutto da Aleffandro Magno, 
quello de’ Cartagioefi da’ Romani : parte di quellodi Venezia dalla 
lega di Cambrai • e quello di Borgognada i bilogni degli ultimi fuoi 
Principi. Rugieio deflrufle il Commercio degli Amalfetant : e 1’ 
ultima guerra d' Italia è Rata vicina a defolar quello de’ Genovefì . 
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mìni al folo intereffe perfonale o domeftico cor- 
rompe in mille modi il ben pubblico (a) . 

§. X. Finalmente per libertà di Commercio non 
lì dee intendere quella di eflfer permeilo a’ Nego- 
zianti e agli Artifti il trafficare e lavorare lenza 
neffuna regola di mìfura , di peli , di pubblici im- 
pronti ; per le quali regole le Arti fi mantengono 
nell& loro perfezione , e foftienfi la fede pubblica , 
onde il Commercio torna in utilità, dello Stato . 
Imperciocché il Commercio , iìccome parte dell’ 
ordine pubblico e del Corpo politico, debb’elfer 
fottopofto alle leggi del tutto , e fervire. all’ ingran- 
dimento e confervazione della Civile focietà Ma 
perchè quello avvenga così , fa meftieri che egli fia 
ordinato al pubblico bene , non al privato ; affin- 
chè la fua utilità fia utilità di tutti , e non già di 
una particella del Corpo , quali fono i negozianti . 
Ora quello fi ottiene fottomettendo le materie , 
derrate , manifatture , e arti a certe regole (b) , e 
tutti i contratti a delle leggi llabili . Perché que- 
lle leggi e regole mantengono la perfezione delle 
Arti, la loro ftima, e il credito, il quale è 1’ ani- 
ma del Commercio. E di qui è, che si fatte leg- 
gi in niuna parte fi ofiervano più rigorolàmente , 
quanto in quelle nazioni, che hanno più gran traf- 
fico: e il loro «lattamento è certo fegno del de- 
cadimento del Commercio. 

§. XI. Per intendere adunque la vera libertà 
del Commercio è da olfervare , che l’ anima è 1’ 
elfenza del Commercio non é altro, fe non che 
la circolazione. La libertà perciò è , che quella 
circolazione e moto non fia nè impedita fenza 
Q. 3 - pub- 

CO Perchè non è da confonderli 1’ utile <jel Mercante con quel, 
lo dello Stato. Può arricchire il Mercante, e rovinare Io Stato. 

(O In Inghilterra fi vifitano le Manifatture , per vedere fefo. 
oo fecondo le leggi : gli Olandcfi fanno il medefimo con i barili di 
aringhe. La buona fede e la puntualità, come è ii primo fondo 
«le privati Mercanti, cosi del Commercio di tutta la nazione , 
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pubblica utilità , nè indebolita . Di qui è che tut- 
te quelle cagioni, Je quali arreftano o ritardano 1* 
utile circolazione, fieno tìfiche, o morali, ferifco- 
no la libertà del Commercio: e quelle, che nè 1’ 
arreftano , nè la ritardano , quantunque (èmbrino 
gravi e fpaventevoli , non la offèndono puntò. Si 
può paragonare il Commercio ad un generofo Ca- 
vallo , e la fua libertà, al rapido di lui moto . 
Ogni pefo anche piccolo , che gli fi frappone fra 
i piedi, gli toglie la libertà del camminare: e i 
pefi anche gravi, che gli fi mettono in fui dorfo, 
purché non fuperino le di lui forze, non fono da 
confiderare come intoppi . Dunque quelle cagioni , 
le quali conferirono a mantenere in vigore la cir- 
colazione e fattività del traffico, conferifcono e- 
ziandio alla fua libertà : e quelle , che ritardano 
quello moto , la difltuggono . 

§. XII. Or quelle cagioni, almeno le principa* 
li, fono, feCondoonè io credo, i feguenti . I. Che 
fi lafci una libera facoltà di eftrarre quelle derrate , 
che vengono nel paefe copiofamente , e le manifat- 
ture , che vi fi lavorano ; accordando loro la liber- 
tà di ufcire per ogni luogo, in ogni tempo, e in 
qualunque quantità ; falvo fidamente fe non fi (li- 
mi di doverla reftringere ne’ cali ftraordinarj , pel 
bene del tutto . Perchè i. la libertà di trafficare , 
che quella legge prefenta all’ immaginazione di tut- 
ti , riempie la nazione d’entufiàfmo ad aver del fo- 
\ v erchio . 2 . perché il guadagno e l’ utile , che fa 
guardar vicino , e che può veramente dare , loro 
fa nafcere grandiffima voglia di lavorare e traffi- 
care , e arricchire . £ benché la gente in volendo 
arricchire non penfi , che al fuo privato intereflè ; 
nondimeno arricchendo fa il vantaggio pubblico , 
con arricchire nazione tuttaquanta ( a ) . 
§. XHL 

(a) Regola tenuta dagl’ tnglefi , e meffa il 1764 . in praticalo 
Francia pel grano, di citi farà detto nei capitolo feguente . 
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§. XIII. IL Che i dritti di ufcita in falle der- 
rate e manifatture della nazione trafficante non fie- 
no tanti , che vengano a toglierle la preferenza fili- 
le altre nel concorfo di quelle (a). Imperciocché 
quando 1* altre nazioni ne’ comuni mercati pof- 
fòno vendere le loro derrate o manifatture a- più 
baffo prezzo, faranno fempre preferite. Di qui è 
che il Commercio di quella, che farà pofpofta , 
incaglierà, vale a dire perderà la fua attività, che 
n’è la vera libertà. E* una maffima di tutti gli 
Economi , dimòftrata per la continua fperienza , 
«he in materia di traffico la preferènza nel con- 
corfo è la molla motrice del Commercio. In fat- 
ti quella preferenza è quella , che dà del vero uti- 
le: e 1’ utilità , ficcome è notò a ciafcuno, è la 
grande efca degli uomini . 

§. XIV. Ili» Che i dritti non fi abbiano a pa- 
gare nò fpeffo , nè in diverfi luoghi , ancorché fie- 
no piccoliffitni . Imperciocché turbano il moto del 
Commercio , il difguilano , e l’ arreflano r effendoci 
molti , i quali fi contenterebbero pagare piuttofto 
un carlino per una fola volta , che la metà in die- 
ci volte, e in dieci luoghi diverfi. E la ragione 
è , che il tempo é la cofa più preziofa , che abbia 
il commercio ; e quefli ritardamene la fanno per- 
dere quali fempre con grave difcapito (6) . 

§. XV. IV. Che non fi commettano delle ava- 
nce e ftrapazzi nel rifcuoti mento de’ dazj : imper- 
. ciocché è quali incredibile quanto quelle cofe dif- 
gullino , e di quanta perdita di tempo fieno cagioni . 

Q. 4 V Ar- 


(a) farebbe anche la maggior liberti fe foffer tolti, garican- 
o qliel che importa fopr’ altri fondi. Veggalì il nuovo Codice di 
Finanze della Corte di Portogallo . 

00 Non vorrei poi credere, che i rifcuotitori de’ dazj foffero 
tanta buona gente da non far valere il loro uffizio . I dazj dun- 
que, il Pedaggio ec. vengono a raddoppiarli , e talvolta triplicarli 
in tanti luoghi, in quanti fi paga; del che non torna nulla alle 
Finanze, e fi preme molto il Commerciò. 
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L’Arte maeftra in materia d’ Economia Civile è 
. fare , che gli uomini non perdano il gufto a quei 
rtieftieri , eh’ eferdcano- E' un colpo fatale allo 
: Stato fare , che Ja gente fi ftimi più contenta nell’ 
ozio , che nella fatica. L’Autore il luftre dello Spi- 
rito delle. Leggi, affinchè fi evitaffero sì fatti ftra- 
pazzi , vorrebbe che il rifcuoti mento de’ dazj , e delle 
dogane foffe Tempre, in mano del Sovrano , perchè 
gli A ppaltatori , i quali non fono per ordinario 
molfi;^ ohe dal folo privato intereffe , non coao- 
feono la legge del ben pubblico (*). ■ 

§. XVI. V. Che non fi accordino, che affai di 
. rado , e diffìcilmente privilegi efclufìvi , o come 
noi fogliarli dire jus probibendi^ eh’ è tanto dire, 
quanto Monopoi j legalizzati ; concioffìachè quelli 
privilegi favorifeano fempte i particolari contro al 
bèn pubblico. In oltre effì tolgono l’emulazione , 
e impedifeono la perfezione e la dilatazione dell’ 
arti ; perchè niuno fi ftudia di migliorare o dilata- 
re quel , che non può efercitare : e quelli che i’ 
efercitano, e il poffeggono, effendo ficuri.del lor 
guadagno pel privilegio efclufivo, non folo non s’ 
ingegnano di diffondere e migliorare, ma reftringooo' 
e peggiorano , di che è tra noi grandiffìmo argo- 
mento , per tacer di molte altre cofe , Ja Tinta negra. 

§. XVII. VI. Nuoce altresì molto alla vera li- 
bertà del Commercio , il quale è di fua natura ge- 
Jofo , il preferivere i prezzi delle cofe , che fi per- 
mutano, o fi vendono, e comperano . Perchè que- 
llo quanto è ragionevole, che fi faccia per quelle 
. co- 


\ ■■ 

(a) E' una queflinne, che mi fambra affai difficile A definirli £ 
finché i rifeuotitori. fon uomiai, effendovi per ambe le parti delle 
difficoltà. Quel mi parvero, che non fi debban punire menfeve- 
ramente ie veffazioni, e ie frodi, eie crudeltà degli appaltatori. 
Che fi faccia de' contrabbandi per gli appaltatori medefimi. tifa, 
perii, che dacché le nazioni fon civili, la parola Pubblicano fia 
fiata fempre udita con orrore, è un gran pregiudizio contra si fat- 
te perfone, la cui Ifgge non è, e non fu mai, che l’avidità. 
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cofe , ch’efTeodo neceffarie , nondimeno fi trovano 
in mano di uno , o di pochi ; e ciò per impedire 
gli effetti dei monopolio: tanto è non folo inuti- 
le , ma nocivo , quando le colè fono fralle mani 
di molti . Primamente , perchè è diametralmente 
oppofto allà libertà di vendere o comprare . Secon- 
dariamente, perchè i venditori in quelli cali s’in- 
gegneranno Tempre di adulterare quelle cofe, il prez- 
zo delle quali èfiffato. Finalmente, perchè quelle 
affife ordinariamente non fervono, che a far nafcon- 
dere ciocché vi è di buono e di meglio , e a farlo 
pagare molto più caramente a chi n’ ha defiderio . 
Al che fi vuole aggiungere , che fe uferete troppa 
forza, farete fparire o i generi fottopolli all’ affi- 
la , dove fia più baffa della naturai proporzione ; 
e il danaro de’ compratori, fe fia troppo alta: è 
l’uno e l’altro deltrugge il giro del Commercio. 

§. XVIII. VII. Finalmente deefi mettere a par- 
te della libertà del Commercio la protezione , la 
ficurtà , F onore , l’ incoraggiamento delle arti . Pro- 
teggere, afficurare, ajutare, onorare, allettare, e 
illuminare gli artifii cosi delle arti primitive, co- 
me delle fecondarie , è fiato Tempre il più gran paf- 
fo, che hanno fatto i favj Legislatori per animare 
l’ induftria e ’1 Commercio . Il dritto di Natura non 
permette, che in un Corpo Civile vi fieno delle 
perfone , che fi reputino come beilie : e l’ intereflè 
della focietà richiede in oltre , che i foftenitori del- 
la vita e de’ comodi li rifpettino eli onorino (a), 

CAP. 


(a} Platone nel V deRep fabilifce : Un faldato, eh' ha com- 
battuto valorof amante per la patria , abbia il dritto di baciar 
tutti, e di tjfere da tutti baciato. Platone fapea i coflumi Gre- 
ci. Il meJelimo ordina, che tutti i promotori deli’ umana 
felicità abbiano dopo morte, iiccome divinità tutelari, de* tem- 
pi, e degli annuì facrificj, e onori'. Quelle pompe pe* morti , 
animano i vivi. Gli Olande!! erefleró una rtatua a Buren pera, 
ver inventata l’arte di fatare e imbottare le Aringhe : e Carlo 
V. vilitò con rifpetto quella flatua d’ un pefcatore . La Regina 

Gio- • 
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CAP. XVIII, 

Digrejjione full a libertà dell' .Annona , fìc* 
come Principal fondamento della 
\ , libertà del Commercio. 

§. A- vendo parlato della libertà del Commer- 
XX ciò , credo dover qui aver luogo l’ arti- 
colo dell’Annona, come quello, che comprende la 
Portanza medefima del Commercio cosi interno , 
come eftérno . I. Perchè il fine dell’ Arti e del 
Commercio, almeno il principale, non è che di 
vivere fenza difagio . II. Perchè le derrate e tut- 
to ciò, che ferve al vitto, foiK Tempre maggiore 
e più ficuro fondo di Commercio, che non fono 
le manifatture. „ _ 

§. II. Il problema fe ogni verità fia utile agli 
uomini , mi pare effere di difficiliffima foluzione. 

La verità è un certo lume d’ intelletto . Or come 
up foverchio bagliore del Sole offende le pupille 
alquanto deboli ; nel medefimo modo certe verità 
potrebbero riufcir di fcandalo a certe menti e Na- 
zioni . Ma fe la verità non è da propalarli Tem- 
pre intera e in tuttq il Tuo lume, ed è da ufar 
della prudenza, perchè ella venga a diftillarfi ne- 
gli animi come per gocciole, il falfo non fi dee 
mai infègnare . Ogni falfità nuoce : e fe non nuor 
ce alle perfone , le falfità , che rifguardana un Po- ' 
polo intero, fono per ogni verfo nocevoliffime . 

E' meftiere delle Scienze e de’ Filofofi che le di- 
feopraao : ed è della prudenza che fi ftudiuo di far- 
ne rivenire i popoli a poco a poco . 

Efpo- 


Giovanna il 1417. rimunerando la diligenza d’ nn Roberto Calao, 
ri della Cava, comincia, exalt a t potenti am Prtnctpum remune- 
rano fubjeftorum ; quia ucipientHtm fides ertfeit tx premio , & 
olii ad obftqutndum devotionis ammantar exempio. Ecco i' **• 
dctqut Virgo eoneurrert viri t . 
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ayi 


E f pozione del Probltma Annonario , 

§. III. Che fare, perchè in una Nazione, fi- 
tuata in un clima temperato, provvida di belle e 
fertili terre, cinta da mari, abitata da ingegni a- 
perti , rifchiarati , pronti , dove non fieno ignote 
Je Scienze e i’ Arti , nè l’agricoltura vilipese te- 
nuta a difonore , la careftia , flagello terribile e di- 
ftruggitore de’ popoli e delia grandezza de’ Sovra- 
ni , o non ardifca mai di comparirvi , o di ra- 
do , e fenza grande apparato e ftrage ì Ecco il pro- 
blema, che oggigiorno occupa i Politici di tutta 
Europa , e che ben merita ( tanta è la fua impor- 
tanza) che vi s’ intereffino , non che i Filofofi , 
ma tutti i Sovrani della Terra: non effendo quali 
altro la Filofofia , che 1’ arte di giovare agli uo- 
mini, e il Governo, che la Scienza di nutrire iq 
pace e ficurtà i fottopofti popoli . 

. ‘ ' 

Cardite. ■ 

§. IV. Prima che fi venga a vedere ciò che fi 
è penfato e fatto per ifciogliere un il gran proble- 
ma, e quel che fi convenga ancora fare, giova il 
fapere donde nafcono Je careftie, Egli può effer 
facile l’intendere, ch’elleno non hanno falvo che 
tre forgenti . I. La mancanza delle ricolte. II. Le 
ricolte abbondanti, dove non fia {colo. III. La 
cattiva economia dell’Annona. E primamente un 
paefe, la cui annona fia fondata full’ interne ricol- 
te , è forza che fia afflitto dalla fame , dove quel- 
le vengan meno . Apprefifò , le ricolte foverchia- 
mente abbondanti , dove non fia fcolo , venendo a 
fcoraggiare 1’ agricoltura, cagionano delle careftie 
ne’ feguenti anni. Parrà un paradoflo : ma niente 
è ftato meglio dimoftrato dal Signor Melon nel 


/ 
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fuo Saggio politico fui Commercio . Finalmente 
le leggi di reftrizione , facendo incagliare il Com- 
mercio de’ grani , e impedendo lo fcolo, vengono 

0 a fcoraggiare l’agricoltura, o a far infofpettire 

1 negozianti ; è dove credevano far 1 * abbondanza » 

cagionano careftia . - * 

§. V. Ma veggiamo, quale di quelle tre cagio- 
ni è da effere più temuta tra noi di quello Re- 
gno . Il non ricogliere non è de’ noflri paefi cosi 
facile e generale , quanto alcuni timbrano di teme- 
re . Quello non ricogliere potrebbe nafcere o da 
una ricchezza generale , o da procelle e gelate , o 
da un’ invafione d’infetti . Per cominciar dall’ul- 
tima , è fuor di mia notizia , che folte ciò mai 
avvenuto ne’ tempi andati , con generale ftrage 
delle biade :: e perchè dunque avremmo a temere 
un flagello non flato mai ne’fecoli addietro? Per- 
chè fe fon cali particolari di qualche provincia , 
forno al coverto per la fertilità dell’ altre. Pur 
quelli cali medefimi non fono cosi fenza rimedio , 
com’ altri pentì. La diligenza umana può di mol- 
to prevenirgli (4). 

§. VI. Il fito poi del Regno , cinto quali d’ o- 
gn’ intorno di mare, che rimolla il clima, edivi- 
fo dall’ Appenino , ci attìcura del poter effere ge- 
nerale la feconda cagione, cioè una gelata. E per 
la medefima ragione non è poffìbile una generale 
liceità . In fatti appena nella noftra Storia fe ne 
ritruova etèmpio . Il 1758. la gelata devaftò le 
provincie montagnofe, ma rifparmiò le piane e 
* ' ina- 


CO Gli bruchi è raro, che a noi vengano d’oltremare. Quel- 
li che li veggono in alcune provincie noftre di Puglia fono do- 
raeitici e progenie di antichi feiami. Effi fi propagano perpetua- 
niente, come i Grilli domefiici. Depongono i baccelli pieni d’ 
uova in certe buche cavate nelle terre dorè. Il Signor Prefiden- 
te Belli fece vedere con I fatti, che arando, vangando, zappan- 
do quelle terre di nidi, immettendovi de’ porci, che ne fono ghiot- 
ti , fi può venire ad annichilarne la razza. 
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marittime : e dove mancò it grano , fu abbondan* 
tiffimo il fromentone o grano d’ India , che fappil 
a i bifogni del baffo popolo . L’ anno 1762. fi 
raccolfe competentemente in Puglia, jn Terra di 
Lavoro, in Apruzzo, e in altri luoghi affai, ben- 
ché la gelata ne devaftaffe molti. £ quell’anno 
1765. la Puglia ha raccolto bene -, la Campagna 
affai mediocremente , l’ altre Provincie fcarfiffìma- 
mente : ma il frumentone , e 1’ altre civàje fono 
fiate abbondantiflìme dappertutto . Notiamo qui 
un bel luogo di Strabone, il quale parlando di 
quelle provincie, fe manca , die’ egli , il frumen- 
to fupplìfeono colla faggina 0 mìglio bianco (eh*, 
era allora ignoto il prelente maix , o granodindia ) ; 
onde è che non hanno a temere delle carpjìit.,. 

§. VII. Aggiungo qui* che fe l’agricoltura s* 
intendefie meglio, anche quel poco dì timore, che 
potefle nafeere da quella parte , verrebbe fpento : 
e li ne reftaffe ancora qualche ombra , abolendo 
la terza cagione fi farebbe in piena ficurtà. Dun- 
que la feconda cagione è più da temere , che la 
prima, maffìmamente' fe fia unita alla terza , 
Quando il Signor Melon , e alcuni altri dotti Fran- 
cefi moffì dalla ragione e dagli efempj degl’ Ingle- 
fi , melferfi a predicare , che la più frequente ca- 
gione delle carellie fieno l’ abbondanti raccolte,, do- 
ve la legge vieta la libertà dello fcolo, furono da 
molti derifi come matti , ficcotne io non dubito dì 
doverlo effere anch’io. Maja verifà , che giova 
al Sovrano e a i popoli infieme, fi vuol dire co- 
raggiofamente da ognuno che la capifce ; eflfendo 
il contrario da me riputato un tradimento alla pa- 
tria, e una mancanza al dovere di buon fuddito . 

§. Vili. Dico adunque, eh’ è più da temere 1 ’ 
' abbondanza, fe fe ne impedifee lo fcolo, che non 
è la fterilità medefima; perchè la fterilità, anzi 
d’avvilire l’agricoltore, 1’ incoraggia per i’accre- 

fci- 
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• Fcimento del prezzo delle dérratéJ dovè che l’ ab*» 
bondanza fenza un proporzionevole fraercio , i’ op- 
prime per la viltà de’ prezzi , e porta la rovina 
dell’ agricoltura, per rifar poi la quale non balla 
una lunga ferie di anni. Per far toccare quel che 
dico colle mani, fo un po’ di calcolo. 

§. IX. Supponghiamo che noi abbiamo bilbgnq 
tra cibò e femenza di venti milioni di tomoli di 
grano ciafcuno anno : é che un anno ne raccoglia- 
mo venticinque, e Tanno appreso altri venticin- 
que* Già (lagneranno dieci milioni di tomoli. Se 
il prezzo del grano ordinariamente fia di carlini 
dodici , il primo anno dovrà (tendere di Un quar- 
to, perchè per legge immutabile, dove i bifogni 
fieno i medefimi , i prezzi fon fempre in ragion 
reciproca delle quantità de’ generi. Di un altro 
quarto dovrà sballar poi il fecondo anno. Allo- 
ra effendo il prezzo de’ grani la metà dell’ ordina- 
rio , chi potrà intraprendere le fpefe di una agri- 
coltura , d’ onde fi può anche temer di peggio il 
terzo anno ì Quello difmette in gran parte la col- 
tura de’ campi . £ fè quello male di abbondanza 
non dura più che due anni , il terzo avremo mez- 
za carellia , il quarto un’ intera , e quel eh’ è peg- 
gio , con poco rimedio , trovandoli .lo Stato lenza 
i’ajuto di quel danaro, il quale tratto da i grani 
ufeiti , potrebbe compenlàrne . 

§. X. Di tutti i paefi d’Italia ve n’ha pochi , 
che potettero effere più foggetti a quello flagello , 
quanto è il nollro Regno, perchè ve n’jha pochi 
altri, che fieno si fecondi e abbondanti in grani > 
som’ è il nollro , 


, i 


Dati , 
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' Dati . 

... - ' ( « * ; ' * 

§. XI. Ma a voler mettere in pratica la 'legge 
dèli’ effrazioni, e corredarla di quelle cautele, che 
richiede la prudenza economica , fi vuol calcolare" 
gli abitanti , e la forza nutritiva della Terfa. Un 
favi© padre di famiglia vuol conofcere non folo le 
perfone da alimentare , e le fpelè annuali , ma l’ e- 
ftenfione altresì de’ fuoi fondi , e le fue rendite , 
e farne ogni anno un bilancio. Senza tali cognizio- 
ni non vivrà che a cafo. Potrebbe difpenfarfene 
chi governa un popolo ? 

§. XII. Sappiam noi il numero degli abitanti 
dèi noftro Regno ? E pur quello dovrebbe elfere 
il primo dato di una fàvia economia „ In un pic- 
colo Regno niente è più facile . Se la via de’ ca- 
tafti fèmbralfe alquanto intralciata e dubbia , quel- 
la de’ Parrocbi è fempre fpedita . E* agevole ad 
Un Parroco fa pere per appunto i fuoi parrocchia- 
ni; dunque gli può fapere un Vefcovo. Tutti i 
Vefcovi darebbero ogni anno una lilla efattiffima 
del numero delle perfone. 

§. XIII. Io fuppongo fu certi miei dati , che 
noi polliamo elfere quattro milioni di perfone , 
comprefavi la Capitale. Qando a ciafcuna di que- 
lle cinque tomoli di grano l’anno, fia frumento, 
fia vecciato, fia granodindia, che di tutto ciò fi 
fa ufo ; noi avremo bifogno per vitto di venti 
milioni di tomoli di grano di tutte quelle fpecie*. 
Al che aggiungendone quattro in circa di lèmen- 
za, i bifogni nollri potrebbero elfere intorno a 
ventiquattro milioni. E perchè il noftro paefe 
abbonda di mill’ altre derrate minori , e di una 
gran quantità di frutti da fervire di alimento ; 
credo bene che noi poteffimo vivere anche con 
circa ventuno milioni. 
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§. XIV. Un altro punto , e ancora più impor- 
tante , dovrebbe efler quello di fapere con precifio- 
ne Peftenfione delle terre del Regno . Non ver- 
gogna, che in Europa, dove la Geometria ha la 
fua reggia', vi fian de’ paefi ignoti , non eflfendove- 
ne nella China ? Non poffono adunque dar qui che 
de’ calcoli vaghi, finché il braccio Sovrano non ci 
dia di più certe mifure. Tengo che le terre così 
coltivabili cóme incoltivabili delle noftre Provin- 
cie , fieno intorno a venti milioni di moggia , mi- 
surando il moggio fopra di un iato di trenta palli 
geometrici , e i’ area di novecento palli quadrati (a) . 
Do otto milioni di moggia di quello fpazio a i 
lidi arenofi o fcogliofi , a’ monti , laghi , fiumi , 
vie , fiepi , muri, Città, Terre , fabbriche , luoghi 
pietrofi ec. : ancorché molti di quelli potrebbero 
eflère in qualche modo culti , fe avelfimo più arte . 

§. XV. Di dodici milioni, che reftano, elfendo 
oggi crefciuta la coltivazione de’ grani , e feminan- 
dofi anche in molti oli veti , piantagioni di viti , 
bofehi ec. , mi pare che non lia molto dare a que- 
lla parte di agricoltura otto milioni di moggia . 

§. XVI. Suppongo di nuovo per P ufo, eh’ è 
ne’ nollri paelì , che la metà di quelle moggia lì 
femini un anno sì, l’altro no, a grano. I terreni 
del nollro Regno , ficcarne dappertutto , non fon 

. . tut- 


(a) Non avendo avuto mifure certe ho calcolato fopra ì dati 
che io ho trovato i più ricevuti, cioè di 300. miglia di lunghez- 
aa media , e 68. di larghezza . Quelli dati generano 20. 000. e 
400. miglia quadrato. Ho dato un po’ più d’ampiezza al moggio 
quadrato che non fi colluma intorno Napoli fituandolo a 1000. 
paffi quadrati per la divertita di mifure ch’^ nei Regno . Dunque 
un miglio quadrato contiene mille di quelle moggia, cioè un mi- 
lione di paffi quadrati , e perciò mille miglia quadrate ci danno 
un milion di moggia, e 20. 000., venti milioni di moggia. Do. 
po l’edizione mi fono pervenute alle mani certe mifure d’ uno 
de’migliori architetti, e agrimenfori , che abbiamo noi avuto in 
quello fecolo , ed è il Signor Gallerano . Egli dà a quelle Provin- 
cie 82. miglia di larghezza media , è 330. di lunghezza , le quali 
mifure ci darebbero intorno a 25. milioni di moggia . 
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tatti della medefima bontà. Vi fon di quelli, i 
quali nelle ricolte ordinarie non danno che quat- 
tro per uno , e degli altri che ne danno il dodici : 
il mezzo adunque proporzionale aritmetico è ot- 
to. Sicché dove la coltura fi facelfe a dovere , 
quattro milioni di moggia dovrebbono negli anni 
ordinar) darci 32. milioni di tomoli di grano. 

§. XVII. Non mi è ignoto, che noi non giun- 
giamo giammai a raccogliere una si gran fomma; 
del che non ritrovo che due cagioni . La prima 
che non ancora abbiamo un badante numero di 
perfone da coltivar tutto, e bene. La feconda , 
che in molti luoghi I* agricoltura non „vi fi intende 
ancora gran fatto. 

§. XVIII. Tornando a’ nodri calcoli , quando 
anche non fi volelfe tener cura di tutte le terre 
coltivabili , non credo che foflfe difficile avere un 
circum circa di quelle che fi coltivano a grano , e 
maflimamente dopo i. catadi del Regno. Allora 
un’ occhiata a quelle terre , un po’ di orecchie al- 
la voce pubblica , certi informi anche grolfolani , 
e fi avrà badante notizia , perchè fenza rivele, 1« 
quali fono tèmpre tardo e fallaci, un accorto Mi- 
nidro fi regoli fulle quantità dell’ edrazioni . 

Regolamenti antichi. w 

§. XIX. Si fa , e fi è fàputo fempre da tutti , 
che le prime vere ricchezze , per cui un popolo 
(àfide , crede, e divien potente e famofo , e con 
ciò i grandi e ’1 Sovrano di tal popolo, non fono 
che quelle, le quali fomminidra la terra ben col- 
tivata . Di qui è avvenuto , che dappertutto fi è. 
(limato di dover favorire l’Agricoltura, e'I’Arti 
agrarie . Si è penfato , che dove quede veglialfero 
e fi affaticaffero in pronodro, non fi potrebbe da; 
allora innanzi temer più di caredia, nè di pover- 
Parte I. R tà; 
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tà ; eflèndo Tempre vero , che un popolo ricco iti 
derrate è ricco in tutto . Chi potrebbe negare che 
a quello modo penfàndo non aveffero penfato da 
Tavj e animofi ? 

XX. Ma è difficile, che i più Tavj configli 
non fieno delle volte guaiti da vecchi pregiudi- 
zi , o da certi panici timori , figli della debolezza 
della mente umana , e divenuti gigantefchi per lun- 
go avvezzamelo . Se l’agricoltura e Parti poflfb- 
no afficurarci dalla calamità delle careftie * perchè 
dunque non fi è lafciàto lord liber'o il corfo? Per- 
chè fi fon loro attraverfati degli oftacoli? 

§. XXL Niun Commefcio richiede maggior li- 
bertà per non effere affamati e morti , quanto 
quello del grano t e nondimeno quello è flato per 
tutta Europa, ed è tuttavia in molti paéfi più ri- 
flretto e oppreffo. Si è creduto dunque, che per 
ifcanfarla Toffe da incarcerare i grani. Si poteva 
penfàre con maggiore contraddizione? Se è lo Teo- 
io che aumenta l’induflria' e i prodotti * come non 
fi è veduto, che quelle leggi menavano alla care- 
flia con Teccare la Porgente de’ grani (a) ì 

§.xxrr v 

Ca) I noftri antichi Napoletani fin dà che quelle Provincie fi 
unirono folto un corpo, e compofero un Regno , avevano Pentito 
tutta ]• forza di quella verità ; ma l’intereife particolàre, « ’l ti." 
more figlio dell’ignoranza de’ tempi , facendola refiringere , la cor- 
ruppero. La Capitale di niun Privilegio fu fempre piò gelofa , 
quanto di quello della franchigia della graffa , chiefto a tutti i 
Sovrani, c da tutti confermato . Tutto quel che fervi va pel di lei 
nutrimento grano, olio, vino, animali, civaje ec. da qualunque 
parte del Regno, che venifle per terra, per mare, in qualunque 
quantità, in qualunque tempo, doveva effer libero da ogni pelo, 
dazio, dogana ec. Qùefto privilegio, e la libertà di poter tutti 
tener magazzini di comureflibili , e di panizzare, afficurava la Capita- 
le dalle careftie, e dava moto a tutta la Agricoltura del Regno. 
Vegganfi i Prfv. e Cap. di Nap. pag. 30. & fape . Ma perchè 
quello privilegio non aveva da edere comune a tutte 1» parti del 
Regno? Il Regno poi, dove fi avelie avuto l’occhio piò grande, - 
doveva effere confiderato come una Città di Europa, e l’Europa 
come una Città della Terra. Allora il Privilegio della Capitale 
farebbe flato prima privilegio del Regno, poi' privilegio dell’Eu- 
ropa. Sarebbero flati tutti i popoli ficuri dalla fame. Ma quella 
maniera di penfare era rifervata a’ tempi più filofofiei . 
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§. XXH. L’ Agricoltura e l’ Arti non fon nu- 
trite, nè vengono beile e poderofe, che per l’avi- 
dità. del guadagno , che coloro hanno , i quali le 
coltivano. Il credere che vi fiauomo, il quale vo- 
jglia faticare,- e faticare con brio, faivochepel fuo 
Utile, è Un error fa nchiJJefca, che difonorerebbe un 
favio Legislatore, e potrebbe rovinare una nazio- 
ne, rendendola fanatica e poltrona. Si vuol dun- 
que lafciar guadagnare a coloro che faticano , affin- 
chè le forgenti della privata e comune vita non 
fecr.hino. Ma i coltivatori e L manifattori non gua- 
dagneranno mai che poco o nulla., fenza che le 
derrate e le manifatture non girino, e fcorrano per 
6 gni dove colla matàma potàbile rapidità . Quello 
fcorrere dà del guadagno , e ’J guadagno anima I’ 
Arti . Ogn’ intoppo , che arrefta lo fcolo, fa riila- 
gnare i prodotti , i quali divenendo di carico a 
coloro i quali gli han proccurati , gli foraggia- 
no , gli addormentano e llrappangli dalla fatica . • 

§. XXIII. Quella sì parlante e rifulgente verità 
è Hata intanto ignorata . Anzi di allargare il Com- 
mercio de’ prodotti , fi è per ogni via rilfretto . 
Ma o bifogna afpettarfi di anno in anno di mo- 
rirli di fame ; o rompere i vecchi lacci , che non 
degnamente ritengono tra molti popoli tuttavia le- 
gato come reo il Commercio del grano. Palfo Er- 
culeo , il conofco , per quei paefi , dove i vecchi 
pregiudizi inceppano le menti e i cuori del pub- 
blico , ma palfo necelfario . 

Sijìema de' Magagni. 

§. XXIV. Ma per avventura fi è in molti luo- 
ghi lludiato di prevenire la fame con de’ magazzini . 
In dieci anni vi ha Tempre (dicono età) delle ri- 
colte ubertofe. Riferbinli dunque i grani foverchi 
per gli tempi di fterilità. Quella idea de’ magaz- 

R 2 zini 
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zini è un’ idea che incanta e fembra alficurare o- 
gnuno . L’arte delle difpenfe della privata econo- 
mia è facile a trapaffàre nella pubblica. Quello 
progetto adunque non può mancare di avere la 
comune approvazione . 

§. XXV. Anche io approvo i magazzini : anzi 
fon certo che non vi può elfere altra maniera da 
riparare alla fame . Difcordo però da molti nelle 
due feguenti queftioni . I. quanti magazzini fi ri- 
chieggono" egli ad alficurare una Nazione? IL a 
fpefe di chi fabbricargli e mantenérgli ? Dunque 
da quelle due queftioni dipende io fcioglimento del 
polirò gran , problema . 

§. XXVI. Per prevenire e fchifare la careftia il 
progettò de’ magazzini farebbe utile , fé il grano lì > 
aveflè poi a diftribuire agli affamati popoli ad un 
prezzo duplo o triplo più dell’ ordinario ; perchè 
quella è in nome e in fatti vera careftia. Dunque 
non balla un piccol numero di magazzini allo fcio- 
glimento del problema. Perchè quanto fon piu 
pochi , tanto debbono elfere più grandiofi , e più 
gli uni dagli altri dittanti . La fpelà di fabbricar- 
gli , il mantenimento, il furto, e la frode, inevi- 
tabili ne’ • grandi confervatorj , il marcimento di 
qualche parte , e mille altre perdite non andreb- 
bero che a fpelà de’ poveri. La diftanza poi da- 
rebbe un nuovo pefo al trafporto , pefo che tutto 
debpe ricadere fu i compratori. 

§. XX VII. Ma a fpefè di chi fabbricargli e 
mantenergli? -Lé Univerlìtà difficilmente vi po- 
trebbero fupplire: e fupplendovi, farebbe una nuo- 
va invenzione degli amminiftratori per opprimere 
la plebe e le campagne (a). Subito s’introdurreb- 
be un monopolio di grani , che in mille maniere 
• fareb- 


(O Si fa da tutti, che Torta di animali voraci fieno quali per 
•sni dove gli economi, e certi beneilami delle Terre. 
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farebbe che 1* agricoltura veniffe a perdere tutto lo 
fpirito e l’attività. Peggio ancora farebbe ilcafo, 
fe V intraprendeflero a fpefe della Corte ; perchè i 
provveditori di si fatti magazzini avrebbero mag- 
giore autorità e potere di aggirare e opprimere . 
Tutto il ceto de’ mercanti fi atterrebbe da nego- 
ziare di grani: chi farebbe tanto fciocco o ardito, 
che velette aver la concorrenza col Sovrano? 

Scioglimento del Problema. 

§. XX Vili. Quali dunque fono quei magazzi- 
ni, che anch’io ftimo ficuriffimo prefidio contra 
la fame ? Rìfpondo che fon quelli , che foffèro in 
ogni Città, in ogni terra, in ogni villaggio, fen- 
za jtts proibitivo, nè timore di monopolio. Se 
ne vorrebbero fabbricare delle migliaia in una gran 
Capitale . Alcune centinaia nelle minori Città : 
delie decine ne’ più piccoli villaggi . La loro fàb- 
brica dovrebbe coftar poco , e poco il loro man- 
tenimento . Dove ciò fi faceflè, e fi penfàttè di 
mantenergli fempfe diligentemente prowifti e go- 
vernati , chi no,n vede che fi farebbe fuor dell’at- 
tentato de’ denti della careftia ? 

§. XXIX, Ma per farne tanti , per provedergli 
e copfervargli con diligenza e zelo , fi vuol fargli 
fabbricare a i particolari , a loro ifpefà , per lor 
conto , e a loro perdita e guadagno . Brèvemente , 
fi vorrebbe fare , come fi fa col vino (a ) , che le 
calè di tutti potettero eflere magazzeni di grano (b) . 

R 3 Al- 


(a) Tutte le cafe di tutto il Regno fon magaeiini di vino. 

Ecco parchi il vitto non manca mai. Ed erano di farina e pane 
prima di Ferdinando il Cattolico . j 

(b) Un nomo di Tribunale diceva , guai guai all ’ annona . 

Tutti voglio» fare Commercio di grano: ognun che ha 50.0400. 
feudi nc compra del grano : ertfeono i Monopolj : faremo affa, 
nati . Mi perdoni , gli dif*’ io : Pregati Dio 1 , che crefcano que- 
fti negozianti per vedere fparir» i Monopolj. Ma quello uomo 
non mi capi. / 


e 
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Allora i popoli non temeranno più il monopolio; 
il grano correrà per tutto con incredibile prellez- 
za trovando tanti afili da ricoverarli e ftarvi be- 
ne: la fatica fi animerà, eia fame per difperazio- 
ne di non poterfi ficcare in un paefe così indu- 
firiofo e fa '-io , dimagrerà . 

§. XXX. Sembrerà a molti ftravagante e pazzo 
dilciogiimento di problema quelle tante migliaja 
di magazzeni. Che farà, diranno, il Sovrano , 
perchè vi fabbrichino , vi fi fornicano , e fi guar- 
dino con attenzione e zejq l Che affinchè fi voti- 
no poi ne’ bifogni a prò de’ popoli ì Niente è più 

facile, NON FARA* NULLA , MALASCERA* FARE ; 

farà, come lì è tra noi fatto col vino. Ecco il 
difciogiimento del problema . 

XXXI. Ma affinchè non paja che io farneti- 
chi , riflettiamo a quel eh’ è detto, che 1’ avidità 
del guadagno è uno de’ più forti motivi, che fpi* 
letichi, e fpihga gli uomini alla fatica , all’ arti, e 
all* imprefe le più difficili , E‘ dunque , quanto 
comporta la giudi zia e ’l pubblico intereffè, da la- 
feiar libero il corfo ad una sì f*tta avidità, giac- 
ché ella fola è la minidra edifpenfiera dell’abbon- 
danza , Che il mercante trovi il fpo conto nel ne- 
goziar di grani ; che non fi chiuda a niuno. J a por- 
ta: non fi sforzi la libertà di nefluno fia a com- 
prare , fia a vendere: non fi guardi fe venda den- 
tro o fuori dello Stato ; fe immetta o efporti: che 
fi lafci il prezzo montare o sbafiare alle naturali 
cagioni donde nafee : che fi sbandivano le affife : 
che la panizzazione fia libera: in due parole, che 
il Commercio del grano fia cosi libero a ciafcuno 
( il dirò di nuovo ) come quello del vino. Ecco 
ìciolto il problema . 

§. XXXII. Veggiamone le ragioni . Il grano è 
una derrata necefiaria a tutti i popoli . Si può ben 
far di meno di un abito , ma non di una pagnot- 
ta. 
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ta, Quello dee far riguardare il Commercio de’ 
grani , come il pii* ficuro , e ben maneggiato , co- 
me il più lucralo . Ognuno che poffìede del gra- 
no , dee credere di pofledere un garante per tutti i 
bifogni, e moltq più ricercato, che non è l’oro . 
Dunque dove non fi reftringa jl traffico di sì no- 
bile derrata, vi faranno infiniti che vi concorreran- 
no. Il negoziante non vuol fapere altro, che due 
cole. 1. che la Tua mercanzia fia di facile fmer- 
cio. 2. che patta in ogni tempo e luogo libera- 
mente vénderla, fècondochè egli ftimerà a propo- 
fito. Ma" il grano è di facile Smercio. Che man- 
ca dunque , perchè molti vi s’ impieghino . La li- 
bertà, che fa la ficurezza del negozio. 

§. XXXI{I, Dunque accordata che fia una si ^ 
fatta Jibertà , avrete una moltitudine pretto che in- 
finita di mercanti di grani , piccoli, mezzani , gran- 
di , e per ogni luogo . Quelli vi daranno quell’ in- 
finità de’ magazzini, che dicevamo di richiederli. 
Etti, per lo ileffò principio del guadagno , aiute- 
ranno e incoraggeranno i coltivatori . Vi è di più . 

I piccoli gentiluomini proprietarj, quali vivono 
nelle Provincie , vi ftudierarmo meglio l’ agricoltu- 
ra, e vi faranno rendere affai più le loro terre: vi 
faranno un po’ di negozio anch’ etti: vi fi vedrà la 
quantità dell’azione producitrice di bene crefcere 
e fiorire per tutte le parti . Ecco il folo vero pro- 
getto de’ pubblici granai, e cori quelle condizio- 
ni , che fi richieggono . x Qual timore più di carelli» 

(*)i r . 

Efempj . 

, - * . , ’• 4 / 

§. XXXJV» Ma è difficile il rivenire da certi 
\ JR. 4 - vec- - 


CO D one non fi viene * quello rimedio, filmi lecito di dir- 
lo, ogni altro provvedimento è vano, e la carestia diguazzerà con- 
tinuamente . Jjffioma. 
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vecchi pregiudizj , quando per lungo avvezzamen- 
to fi fono impolfelfati deila fantafia di tutta una 
nazione. Per dannevoli che fieno, -l’ufo gli foftie- 
ne, e i pochi favj non ardifeono di opporvifi. Il 
popolo ignorante non ragiona quali mai , e fi cre- 
derebbe defolato, le vedeflfe di doverfene fpogliare 
di botto. '■ 

§. XXXV. A difingannare però quelle nazioni, 
a cui cosi fa paura la ragione ', come agli occhi 
deboli è di dolore il chiaro lume del Sole, dovreb- 
be poter molto refempio di quei popoli, i quali 
avendo per lungo tempo vivuto in limili errori , 
elfendone rinvenuti, ne fono fiati meglio , e più fe- 
lici. Nella materia, di cui ragioniamo, non vi può 
elfere più bello e più luminofo efempio di quello 
degl’ IngJefi . Dal 1689. , che relèro la libertà al 
Commercio del grano , e anzi la lòllecitarono con 
de’ premj , non folo fono fiati efenti da careftie , 
ma fi fono arrechiti a fpefe de’ foreftieri . La Fran- 
cia, la quale è fiata nel medefimo pregiudizio no- 
ftro fino al 1764. ha anch’ella rotto quei legami, 
i quali non incatenavano il grano, ma ritenevano 
che non fuggilfe la careftia. La Spagna vi fi va 
accomodando , e tutti gli altri popoli fono già 
fcolfi . Saremmo noi gli ultimi a deftarne ì 
§. XXXVI. Si può dire, non tutto quel che fa 
un popolo , può fare ogn’ altro . Convengo nella 
quantità dell’azione. Tre milioni e mezzo di per- 
fone non potrebbero fare , quanto fanno dieci o 
venti. Ma fe fi parla della quantità, mi fi per- 
metta dire , che è una madrina indegna della gran- 
dezza degli animi umani.. Leggendo la Storia de* 
popoli non troveremo niente più certo , quanto che 
elfi fienfi perduti cosi per eftimarfi foverchio, conKp 
per riputarli dappoco . Le leggi politiche, maflì- 
mamente quelle che riguardano l’ interno del paefe , 
làlve le ragioni del clima e del fito , e il dritto 

della 
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della coffituzione , poffono e (fere dappertutto le 
medefime . Guardiamoci dunque da quel , eh* è più 
d’una volta detto, non si può*. 

§. XXX VII. Si oppone; l’avidità del guadagno 
può mandar fuori dello Stato , e di botto , mag- 
gior quantità di grani, che non permette il noftro 
bifogno. Il mercante non conofce altra patria , 
che l’innalzamento della Tua famiglia. Rifpondo . 
I. che queffa paura è poco fondata . Perchè fè ne 
mandan poco, non può gran fatto nuocere: e fè 
fon molti e ne mandan molto, vengono a nuoce- 
re a fe fteffi . La copia fubito avvilisce il prezzo , 
e nuoce a fè ffeffa . Sarebbe ignoto a mercanti di 

} 5rofeffione . II. volendone mandar molto, al fo- 
o apparecchio dell’ efportazioni incarifce di den- 
tro il prezzo. Allora a tenore della legge genera- 
le è ipfo fadìo proibita ogni effrazione. Tal’ è la 
legge d’Inghilterra e di Francia . III. I cafi, che 
allettano ad effrarre , fon i meno ; devono effer 
dunque l’ Eccezione , e la libera effrazione la regola . 

C AP. XIX. 

De ’ principali effetti del Commercio J 

§. I. Aborri e belli fono gli effetti del Com- 
.lVA mercio , dove Ga ben int^fo' e ben go- 
vernato . Il primo è di accrefcere le ricchezze e la 
potenza della Nazione , aumentando , coll’ ingran- 
dimento dell’ Arti e della fatica, le famiglie, ei 
mezzi da mantenerle . Queff’ effetto oltre che fi ve- 
de per le cofe dette , fi moftra ancora chiaramente 
per l’efèmpio delle Nazioni , che hanno faputo far- 
lo , e fanlo tuttavia . Tali furono in Italia i Vene- 
ziani , i Genovefi , e i Tofcani ne’ fècoli addietro : 
e fono ora le tre Nazioni del Settentrione più di 
una volta memorate. E' una malfida comune in 

In- 


Digitized by Google 



%66 Delle Lezioni di Economia Civile 

Inghiltera, e fondamentale di quel governo, fic« 
come dice Tommafo Lediar nel principio della Sto- 
ria generale della marina Inglefe che il Commcr* 
ciò e il f emenda jo della Marineria : la Marineria /’ 
anima della Marina ; la Marina le braccia del Com- 
mercio il Commercio la [or gente della potenza e 
della gloria della Gran-Brettagna . 

§. U. .Si chiederà , in che modo la potenza d’ 
una nazione pofla dirli aumentata dal Commer- 
cio ? Al che è facile di rifpondere . La vera pò-» 
tenza d’ una nazione fi conofce dal poter rifpin- 
gere con forgia e arte un’ ingiufta guerra , o di po- 
terne fare una giufta . A far i’ uno e 1* altro fi ri- 
chieggono. i. delle truppe. ?. de’ viveri. 3 . dell* 
arti meccaniche. Una nazione culta, dove fia del 
Commercio , avrà in vigore tutte e tre le clalfi 
dell’ arti da noi djmoftrate : dunque popolo ; dun- 
que fempre il poter di raccogliere, le non un c- 
lercito cosi grande , come quello d’ un popolo bar- 
baro, uno almeno non difprezzgbile . . E perchè 
tutta la nazione è per la ricchezza dell 1 Arti uno 
jnefaufto granajo, e magazzino di pannilani , di te- 
le , e di tutti gli ftrumetitj di guerra ; può per lun- 
go tempo mantenerlo in piedi fenza molto tocca- 
re a’ fondamenti del corpo f Nella medefima na- 
zione vi è fempre del gran danaro da fuppiire al- 
le fpefe della guerra, che voi non troverete in un 
popolo lènza Commercio . Finalmente , come non 
è potàbile, che dove fiorifce il Commercio non 
fioriscano le fcienze meccaniche , avrà fempre de* 
buoni Architetti militari, degl’ Ingegneri, degli uo- ' 
mini efperti nella Tattica, nell’ arte Nautica ec. 
Ed ecco la forza vera e (òlida, che il Commer- 
cio dà allo Stato , e al Sovrano « 

§. III. Il Fecondo frutto del Commercio è quel- 
lo di alimentare l’ ingegno , io fpirito , e con ciò 
le Arti, e le Scienze de’ Popoli; perciocché ol- 
tre- 
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trechf gl’ Ingegni umani non vengono mai grandi 
fenza di molte fperienze e notizie ; il paragone , 
che di quelli fi fa, mette 1 gli uomini nel cimento 
di penfar molto, e di molto intraprendere, lenza 
del qual cimento noi non conofciamo mai tutte le 
noftre fòrze, nè mai le adoperiamo. Tutte le 
Nazioni, traile quali è fiorito il Commercio, fo- 
no fiate le più fa vie , e le più polite della Terra, 
inventrici dell 1 Arti, o perfezionatrici. Tali furo- 
no ne’tempi antichi i Fenici, i Cartaginefi, gli E- 
gizj, i Greci. Tali ne’ tempi più a noi vicini 
molti popoli d’Italia, e tali fono prefentemente 
nel Settentrione i Francefi , gl’ Inglefi , gli Gian- * 
defi . E in vero leggendoti la Storia con attenzio- 
ne , vedrafiì ad ogni pagina , che il Commercio , 
l’ Ingegno, lo Spirito, e le Arti de’ Popoli cairn 
minino fempre con pari palio. 

§. IV. Si è detto, che il Commercio, nell’ i- 
fieffo tempo che aguzza l’ ingegno , e ’l rende de- 
liro, accorto, penetrante , inventore , ardito * gua- 
iti il coftume . I. Perchè genera più fcaltrezza di 
quel* che fi conviene al vivere focievole . II. Per- 
chè dilata la cupidità di avere , grandilfima for- 
gente d’iniquità. III. Perchè inventa nuovi ge- 
neri di contrattare , che richiamano nuove leggi , 

0 nuovi delitti. IV. Perchè comunica i vizj dell] 
un popolo all'altro, V. Perchè introduce nuovi 
cibi , nuove bevande, nuove vefti , nuove manie- 
re di vivere : e avvezzando gli uomini a vivere 
non con la ragione , ma con la moda , fa de’ cer- 
velli pazzi , e gli difpone a fare e patire ogni di- 
foneftà . VI. Finalmente perchè un gran Commer- 
cio non può ftare fenza gran lulfo (<*)• 

§. V. 


C*} Platone perciò tifile Leggi flabilifce che la fua Città fi 
pianti lungi dal mare, perchè non venga invaiata dallo fpirito 
del Commercio . 
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§. V. La prima rifpofta , ch’io fo a si fatti ar- 
gomenti, è , che tale è la condizione degli uomi- 
ni , che voi difficilmente potrete accrefcere i loro 
beni fenza cagionar di nuovi mali. E‘ dunque da 
bilanciare , fe i beni fieno maggiori de’ mali . La 
vita Socievole e civile ci ha provato di certi be- 
ni dello fiato fel vaggio ; ci ha dato de’ nuovi bi- 
fogni , e delie nuove cure : ma fe i beni fon mag- 
giori , ficcome io ne fon perfuafo ( a ) , ella dee me- 
ritar la preferenza fu la falvatica, vaga, dubbia, 
nè mai lkura . Può dirli il medefimo d$Ua vita 
commerciante fulla rozza e femibarbara . 

§. VI. Rifpondo in fecondo luogo. I. che fe il 
Commercio accrefce la fcaltrezza a nuocere, dee 
anche accrefcere quella di giovare. Nell’ equazioni 
fi vogliono lo ttrarre le partite eguali . II. Se dila- 
ta la cupidità di avere, ampia anche quella di fpen- ' 
dere ; il che torna ad accrefcere il pubblico gode- 
re. III. I nuovi generi di contrattare ancorché lì 
moltiplichino all’ infinito , faranno fempre permu- 
te , nè fi vogliono altramente regolare . E‘ dunque 
fiata l’ignoranza de’ tempi , che ha moltiplicato le 
leggi , non il Commercio . Finché i Giureconfulti 
non faranno filofofi da ridurre i cali limili alle re- 
gole generali, fi multiplicheranno fempre fenza ne- 
ceffità le leggi e i delitti (4). IV. Se comunicai 
mali , comunica anche i beni . V. Se l’ educazione 
Civile fi ftudia a far gli uomini favj, la moda fa- 

, rà 


(a) li Signor Rofsò, ingegno per Altro grande, lafciatofi 
firafeinare dalia fanrafia , più che condurli da i fodi calcoli delia 
ragione, ha di foverchio ingrandito certi piaceruzzi della vita de* 
Selvaggi, e impicciolito i beni della Civile. , 

0>J Ve< *' Platone V. de Rep. Non lì può, nè fi dee fcr leg- 
gi de’ cafi lingolari : è una legge, L. XI. De Legib. & Senatut 
confuhis . Non poffunt omnes articoli Jingillatim aut legibus , 
aut Senatufconfultis comprehendi : fed cum a ti quo confa fen- 
t enfia eorum maniftfto efl , is , qui jttrifdiftioni pretjl , ad fi- 
mi tia procedere , &• ita jus dicert debet . La legge de’ Vifigoti , 
che murj giùdice debba giudicare che de' cafi efprejfi nella leg- 
ge (JLib.JII, legge XII. ) era dunque una legge di popoli barbari . 
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rà una proprietà di vivere ; e i cervelli pazzi lì 
faranno fervire alla fapienza civile. VI. Finalmen- 
te le il luflò fi riduce alle regole di fopra dette , 
divien natura , che giova . 

§. VII. Il terzo frutto è il portare le Nazioni 
trafficanti alla pace, come il dice bene l’Autore 
dello Spirito delle Leggi , e ciò per due ragioni . 
Primieramente perchè la Guerra e il Commercio 
fono cosi diametralmente oppofte cofe, come il 
moto e la quiete ; dimodoché dove il Commercio 
fi ama, non è poffibile di fegaitare la Guerra, fe 
non folfe per foftegno del Commercio ( a ) . Secon- 
dariamente perchè il Commercio unifce le Nazio- 
- ni con reciprochi intereffi, i quali non pofTono 
fuffiftere , fe non nella comune pace . Egli è il 
vero , che non di rado la geiofia del guadagno e 
dell’imperio del mare arma le Nazioni, e le por- 
ta alla Guerra: ma l’ interelTe del Commercio in 
poco tempo le difàrma (b) . -, 

§. Vili. Tra gli effetti del Commercio uno è 
fenza dubbio il lulfo ; perchè non è poffibile, che 
in una Nazione, e principalmente fe fia fotto un 
governo Monarchico, fi unifcano infieme , ricchez- 
za , politezza dì maniere, iftrumenti di comodo e 
di piaceri con una dura e fàlvatica parfimonia, la 

qua- 


CO E' detto di fopra che lo fpirito del Commercio è lo Spi- 
rito di conquiilar ricchezze, non paeli , nè perfone . 

(b) Sembra quella nuffima contraria alla Storia . Dopo la 
fcoverta del Cap. di buona Speranza, e dell’America, vale a di- 
re per poco men che tre fecoli , l’ambizione e la geiofia dei 
Commercio non fa, che aizzare perpetuamente le nazioni Euro- 
pee. Nè io vorrei dell’intuito negarlo. Ma I. chi legge la Sto- 
ria d’Europa dalla morte di Tiberio fino a Carlo V. non trove- 
rà un anno frnza guerre ; il che non è fiato cosi poi , avendoci 
dato fpelfo tempo da refpirare . II. le guerre medefime dopo Car- 
io V. , fono nate più per geiofia di Stato, che di Commercio: e 
crederei , che fe le nazioni Europee avellerò voluto più rollo 
trafficare n,’ paefi ferverti, che («inquinargli e mandarvi delle 
colonie, avremmo potuto avere affai più poche guerre, che non 
abbiamo avuto . 
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quale non può aver luogo fé non che nei coftumt 
barbari, e fraJIe rozze Nazioni. Alcuni conchiu- 
dono da quello, che il Commercio fia cagione di 
corrompi mento di coftume è dilfolutezza . Ag- 
giungono , che quindi venga a fqervarfi il primi- 
tivo valore della natura umana con ammollirli 
ed effeminarli gli animi . Dondè inferifcond , che; 
per una Nazione guerriera il Commercio fia mi- 
cifiiale. A me non par vero nè l’uno nè l’altro. 
Perchè égli è indubitato , ché quél , che fi chiama 
coftume guaito, fé non è, che gentilezza e dol- 
cezza di vivere con più proprietà , non è da averli 
per un male, fe non da i Tartari ; e fe è una de- 
pravazione delle leggi del giufto e dell’ onefto , 
non è effetto del Commercio i ma di altre cagio- 
ni , e in prima della guafta educazione , del che è 
detto nell’articolo del Luffa. Quanto al fecondo 
punto , fe per valore primitivo intendono la fero- 
cia de’ Popoli barbari , tanto è lontano , che fia 
Un male, che fi vorrebbe da ogni uomo defidera- 
re , che quello valore non folle in niuna parte 
della Terra. Ma fe elfi intendono perciò una cer- 
ta nobiltà di Spirito , i fatti degli Olandefi , de 1 
Francefi , e degl’ Inglefi di quelli ultimi fecoli 
fmentifcono quella aflerzione : ma di ciò è detto 
qui fopra, ; J 

§. IX. Quando anche fi convenga, che il Com- 
mercio polfa elfere occafione di corrompere alcu- 
ni animi mal fatti e male educati; non perciò fa- 
rebbe quella legittima cagione da proibirlo , elfen- 
do tanti i beni , che ne derivano . Il favio Legis- 
latore non dee aftenerfi da fare il ben generale del- 
' la Nazione per quello, che alcuni aftratti o na- 
turalmente molli cervelli fi abufano di quelli in 
danno loro, e degli altr^, E qui è da confidera- 
re , che nel piano del governo politico non lì pof- 
fano evitare tutti i mali ; molti de’ quali fono in- 
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fepàrabili dalla debolezza della natura umana , e 
molti nafcono inevitabilmente dall’ accozzamento 
delle perfone e famiglie (a) 4 II più làvio gover* 
no non è già quello, rtèl quale non vi ha male 
nelTunó , non eflendo quello da fperarfi quaggiù in 
terra ; ma bènsl quello nel quale non ve ne ha , 
che de’ minimi potàbili , ma che fervono al ben 
tutto. Secondo un gran Metafifico, il Mondo me- 
defimp, opera di Ente fapientiffimo e onnipoten- 
te, è fuggetto a guelfa' legge (6) t ■ t - 

§. X. Se lo Spirito del Commercio pugni coti 
le Finanze, è ftata ed è tuttavia queftione tra i 
gran Politici. Muratori nel fuo eccellente Tratta- 
to dèlia pubblica Felicità , e il dotto Autore dello 
Spirito delle leggìi pare che inchinino al sì; per 
la ragione, che dove il Commercio' richiede un 
corfo libero, nè molto caricato, le Finanze al 
contrario fernbra che vogliano ìovercbiamente im- 
pacciarlo . IO ftimo di doverli diftinguere trailo 
fpirito delle Finanze , e la pratica de’ Finanzieri . 
Quello non mira, che ad ingrandire le fode , e du- 
revoli rendite de’ Sovrani: e quella ad avere di 
prefente quanto più lì può fenza molto curarli 
dell’ avvenire . Ora come non li polfono aumenta- 
re le lode e durevoli rendite del Sovrano fenza 
aumentarne i fondi , tra’ quali il Commercio ha 
gran luogo, quindi lèguita , che lo fpirito delle 
Finanze , a ben intenderlo , non è oppofto allo 
fpirito del Commercio; non altrimenti che il fi- 
ne dell’ Agricoltore non s’ oppone al fine dell’ A- 
gricoltura , fe quegli è làvio . Pur nondimeno può 
bene elfergli oppolta la pratica , per quelle cagio- 
ni » 


Cai L f uomo Colo nón ferite , che le paloni del bifogno: u- 
nitoY fosgene a tutte quelle dell’ energia . Si aggiunga , che co- 
me i volti deeli uomini , cosi fon varj 1 cervelli: dond e, che 
lefaiitafie, 1’ opinioni, i grilli , i giudizj fieno earj : «quello 
cagiona de ? mali irreparabili ne’ corpi civili. 

(b) Leibniz nella Teodicea . 
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ni, che fanno altrui penfore più al prelènte, che 
all’avvenire ( a ). 

§. XI. Nafce qui un’altra quellione, ed è, feil 
Commercio pugni con la nobiltà . Ella fu gli an- 
ni addietro difputata con molta eloquenza, e con 
pari nerbo di ragione da amendue le parti fra due 
dotti Francefi, un Patriota, ficcome vuol’ edere 
chiamato , e un Militare . Per efaminar la quale . 
per gli fuoi principi , egli è da fopere , che quella 
che fi chiama nobiltà , dee la fua origine alle tre 
feguenti cagioni, Milizia , Governo Politico, e 
Ricchezze ne’ tempi barbari, quando gli uomini e- 
rano apprezzati dalla forza, il valore, e le impre- 
se militari elevavano alcun al comodo, e gli di- 
ftinguevano tra tutti gli altri per la nobiltà e fe- 
rocia de’ fotti Tale fu la nobiltà degli Ercoli , de’ 
Tefei, e degli altri Perfonaggi de’ tempi Eroici . 
A quello modo anche oggigiorno alcuni diventano 
nobili tra i felvaggi di America e di Tartaria . 
Quelli avendo fatto delle conquide, occuparono 
del dominio delle terre , e ottennero dell’ autorità 
fu le perfone meno feroci e gagliarde, e ’l ritenne- - 
ro nelle loro famiglie efercitando fu de’ loro fuddi- 
ti quel , che dicefi merum & mixtum imperituri . 
Quella nobiltà continua tuttavia ne’Paefi culti. 

§. XII. Ma le nazioni cominciarono pian piano 
a polirli , e ad avere dimore più filfe, e miglior 
forma di focietà . Allora convenne , che avelle- 
rò delle leggi più collanti , e che fodero ben go- ( 
vernate . Quella non poteva edere che opera de’ 
Savj ( b ) . Quindi il fòper politico cominciò ad ef- 
fere in pregio , e a dillinguere gli uomini . E di 
qui nacque un nuovo ordine di nobiltà , cioè quel- 
. ’ lo de’ Legislatori , de’ Senatori, de’Governadori de’ 

po- 


co Veggafi il Capitolo XXI. 

0>) A quello modoDejoce divenne Re de’ Medi. Vedi Ero. 
doto nella Clio. 
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popoli , de’ Dottori della Sapienza e delle leggi ( a ) . 
Quelle due forgenti di nobiltà ne’ tempi baffi di 
Europa produff'ero i Conti , i Duchi , i Marchefi , 
che furono da prima titoli d’ impieghi militari e 
politici dati o a tempo , a a vita , non altrimen- 
ti che fono oggigiorno i tìtoli di Viceré , e di 
Prefidi nel Civile , e quelli di Vefcovi nella Chie- 
fa. Ma quelli titoli e quell’ impieghi a poco a po- 
co divennero ereditar; . E quella è 1’ origine de’ 
Feudi . Nondimeno in alcune parti della terra du- 
ra ancora il primo e più affermato collume, ficco- 
me nella China * dove la via per afcendere alla no- 
biltà non è altra, fuor che quella del faper Civile 
o Militare , nè palla mai agli eredi , fe non un’ 
ombra della gloria de’ padri, la quale fenza il meri- 
to perfonale , è di poco o niun conto ; ma ferve 
di gran bafe a chi v’ aggiunge delle virtù proprie . 

Xlir. Appreffò per cagioni , che non appar- 
tiene qui riferire , quell’ impieghi dovuti al valore 
e al fapere perfonale, non fola divennero eredita- 
ri , ma furono efpolli alla vendita . Allora non il 
folo valor militare, nè il folo perfonale fapere , 
ina il (àngue eziandio degli avi e le ricchezze apri- 
rono il varco a i gradi della nobiltà . Vi fono in 
Europa delle frazioni , fralle quali la nobiltà fi 
concede per cenfo: e quali tutte hanno ritenuta la 
nobiltà ereditaria . 

§. XfV. Da quel , eh’ è detto , è chiaro , che 
non effondo oggigiorno la nobiltà quel , che fu ne’ 
Parte I. S pri-. 


CO Platone nella fua Repubblica divide ti|tto il corpo politico 
i* cuftodi , e X*o'» popolo. 1 Philaci fono gli Ufficia. 

V militari, e Civili . La nobiltà de’ primi lor viene dalla fero- 
c, a, colaggio, vigilanza; e quella de’ facondi dalla fapienza ci- 
» acume, temperanza, giuftizia ec. Chiama quelli fecondi Fi. 
perché tali debbono edere. Ond’ è che la Giurifprudenza 
u detta da’ Latini fcienna delle divine e umane eofe , la quale 
P°i gl’ignoranti auricupidi riduff.-ro a cabala, e gualtarono le ieg- 
, e ’1 coflume . * 
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primi tempi delle nazioni, quando non rifguarda- 
va , che le fole perfone in officio o governo , ma 
effèndo divenuta ereditaria , e in molti lènza veru- 
no impiego Militare o Politico; il credere che el- 
la generalmente pugni coll’ efercizió del Commer- 
cio , è un pregiudizio falfd , dannevole * e fpeffo 
ridicolo. E' falfo,' perchè non tutti i penfieri no- 
bili hanno attualmente efercizió Militare o Politico, 
dond’ è che il traffico non pugna con i loro uffi- 
zj . E' perniciofo , perchè per una fai fa idea di fli- 
ma, alimenta l’ozio, e in confeguenza cagiona la 
povertà di molte famiglie. E 4 ridicolo , perchè vi 
è cofa più ridicola , dice affai avvedutamente l’ Autor 
Francefe della nobiltà trafficante , quanto che un 
nobile povero Itimi indegno della fua nobiltà il 
trafficare oneflamente , e non già il mendicare , o 
fare delle truffe , o altrettali cofe manifeftamente 
difonelìe l Ma quei nobili che hanno Feudi , e giu- 
rifdizione , o merum & mìxtum imperi um, non deb- 
bono, nè poffono effer mercanti. Non debbono, 
perciocché avvilirebbero il lor pollo . Non poffo- 
no, perchè chi prefiede alla Giurifdizione , rovina 
le leggi e la giuftizia de’ fuoj fudditi , e sbarbica 
lo fpirito di Commercio, fe fi inette a fare il traf- 
ficante. Allora tutto il Commercio diventa Mo- 
nopolio. Quindi è che le leggi Romane proibiro- 
no ai Prefidi, e ai Pretori < delle Provincie com- 
prare degli ftabili nel diftretto della loro Giurifdi- 
zione ; e la legge Claudia ( a ) proibì ai fenatori 
Romani aver navi a lor commercio . Livio ne dà 
per ragione , qutefius omnis patribus indecorus vifttr. 
Ma aveva anche a dire, che era Porgente d’iniqui- 
tà. Torno a dirlo, IVÌagiftratura e Commercio fi 
diftruggono reciprocamente. 

§. XV. Affinchè il mondo non credeffè, che il 
Commercio degradi dalla nobiltà , quafi in tutti gli 
Sta- , 

CO Livius iib. XXI. 63 . 
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Stati di Europa fi è conceduto, che un mercante 
ricco poteffe divenir nobile. In Venezia, e in Ge- 
nova , come in Tofcàna , e fra noi , vi ha una gran 
quantità di famiglie nobili , divenute tali per le 
ricchezze, che avevano acquiftate pel Commercio. 
Si vuol dire il medefimo di tutto il refto d’Italia. 
In Inghilterra non è rado vedere il minor fratello 
di una cafa nobilifiìma effèr confolo della nazione 
in qualche Città mercantile . Gl’ Inglefi ufano di- 
re , che in quello frammentre la nobiltà dorme . 
Luigi XIV. , e Luigi XV. favillimi Re di Francia 
con molte ordinanze hanno dichiarato , che il Com- 
mercio non fi oppone alla vera nobiltà ; e che i’ 
averlo efercitato non può edere di oftacolo al con- 
feguimento de’ polli civili e militari . Una fimile 
dichiarazione fece Papa Clemente XI. per anima- 
re i nobili dello Stato Romano al traffico (a), ». 

§. XVI. Ma fi dice in contrario dall’ Autore del- 
lo Spirito delle leggi ( b ) , che il nobile trafficante 
dee di necelfità contrarre fpirito e maniere popo- 
lari , e che quello fia contrario allo fpirito della no- 
biltà e delle Monarchie . Rifpondo primieramente, 
che niente non è piu utile alla vera nobiltà, quan- 
to che i nobili non riguardano gli altri ordini de- 
gli uomini loro inferiori , ficcome animali dellinati 
al folo loro fèrvigio e piacere , ma che abbiano 
per elfi quel riguardo , che per ogni verfo è dovu- 
to a i producitòri e follenitori delle vere ricchez- 
ze del corpo politico : e un po’ di fpirito di popo- 
larità anche nelle Monarchie ha una notabile fòr- 
za a renderle generalmente più care a’ popoli. Se* 
condariamente , che quello, che è detto, s’intende 
de’ nobili poveri, e da non potere altrimenti vive- 

S 2 re ; 


(a) Pochi nobili non hanno delle tenute di terra. L’accor- 
di farle valer con foprantendere all’ Agricoltura , e fare un 
commerciò de’ predenti . non credo che potelfe disonorargli . 

CO Lib. 11. cap. ip. 
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re ; da’ quali che può trarre lo Stato in tempo di 
pace , fé non pefo e difturbo l Sia un male quel 
deporre lo fpirito altiero e feroce; farà Tempre un 
male lènza paragone minore , che non è quello , 
che potrebbe follevare nella civile focietà (a) . Do- 
ve è da avvertire, che noi non prendiamo qui la 
voce nobili , come fi fuol prendere in alcuni paefi , 
folamente per quelli , che o fono aferitti a certi 
fedili, e fono membri di certi ordini nobili , oche 
hanno de’ gran Feudi : ma per tutti coloro , che 
fono di una nafeita diftinta o per gradi militari , 
o per polli politici , o per famiglie anticamente 
ricche . Si può leggere fulla prefente quellione l’ 
Antico dell' uomo , e il famofo Abate Autore del 
belliffìmo ragionamento la nobiltà trafficante . 

§. XVII. Ridurrò ora il prefente capitolo a po- 
chi teoremi . , 

I. Il Commercio accrefce la potenza e la gloria 
de’ Monarchi, e de’ popoli ; perché accrefce il ner- 
bo della potenza , che fono le ricchezze primiti- 
ve , e rapprefentative . 

II. Diftrugge la Tirannide; perchè introduce Io 
fpirito d’ umanità , e di patrocinio . 

III. E' il vero che indebolire l’antica nobiltà ; 
ma ne crea della nuova ; e quello delta dell’ 

emu- 


(a) 'Ne* fecoli rozzi di Europa quali tutte le guerre erano 
molle da quella turba di nobiliypezzenti , che non trovavano al. 
tementi a Vivere, che col devaflare la terra. Quel che fecero 
in Italia quelle Compagni» e i loro Conduttori , come chiamavano 
li, non è i eceffario , che li dica da noi. Le denotazioni cagionate 
in Francia, Germania, Inghilterra, formano la Storia di preffo 
a dieci fecoli . Quella gente fotto il Regno di Giovanni , colui 
che nella battaglia di Poitiers fu fatto prigioniero dagl’ Inglefi il 
J356. , avendo (coffa l’autorità fovrana, mette tutta la Francia a 
Jajigue e a fuoco, con crudeltà e difoneffà inaudite fino tra fel- 
vaggi , le quali niuno, cred’io , leggerà fenza inorridire . Veggafi 
Davide Hum Hiftorf of England tom. 1. pag. 47?. Dond’è, eh’ 
io itupifeo, come poflono ritrovarli degli uomini, fìlofoli , cri. 
Alani, non ignoranti della Storia, i quali ardifeono a preferirei 
fecoli barbari a quello noflro, cioè a dire ia ferocia crudele e fan. 
guiuaria all’umanità alim«ul*trir j uè’ beni della vita umana. 
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emulazione; e l’ emulazione accende l’induflria . 

IV. Fa i coftumi più dolci e gentili per lo trat- 
tare infieme e comunicarli di tutte le nazioni . 

V. Fa favj i popoli e fcienziati , dando loro più 
notizie , piu efempj , più (limolo , e facendo loro 
vedere più rapporti. 

VL E’ anche vero, che aumenta eziandio la cu- 
pidità di avere, e la fcaltrezza : ma le paflìoni u- 
mane fon come il Bucefalo di Aleffandro ; tanto 
meglio ci pofìfono fervire , quanto fono più gran- 
di fe la legge, che dev r e(Ter la ragion comune, 
le fa regolare.' • 

4. XVIII. Ma ecco qui' una queflione . Quali 
tutti quelli effetti veggonfi nella China , ancorché 
non abbia che o niente o poco Commercio efler- 
no . Rifpondo, che la China è un sì vado paefe,. 
ch’effo folo è molto piu, che non è tutta l’Euro- 
pa. L’Europa non giunge a fare 100. milioni d’ 
anime; e la China ne fa cento venti alméno. Le 
fue prpviocie adunque equivalgono a più die 1 ’ Eu- 
ropa . Tutte commerciano infieme: e quello tien 
loro luogo di Commercio eflerno. Aggiungali, che 
i Chinefi hanno molto imparato dopo aver cono- 
fciuto gli Europei . Chan-hi fece mifurar tutta la 
China, tirarne delle carte efattiflime , e queflo per 
opera de’Miffiaharj Europej. Fece tradurre da’me- 
defimi in lingua Tartara e Chinefe un corpo di 
Scienze Matematiche , e Filofofiche (*) . 

C A P. XX. 

Regole generali del Commercio eflerno . 

§. I. Tj l '“ di per fe chiaro, che una nazione, la 
JL_j quale prende derrate ©manifatture da’fo- 
reflieri , non può altronde avere il compenfo di 

S 3 quel, 

(a) Veggafi Duhald . . <' , - 
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quel , che loro paga , falvochè dal]’ eftrarre , quel 
che ha di foverchio . Quefto dicefi Commercio e- 
fterno . Donde feguita , che ogni nazione , che 
prende da’ foreflieri che che fia, dee avere del Com- 
mercio efterno per foddisfargli ; altrimenti è nel 
cafo di fallire . 

§. II. Ma egli è necelfario , che quefto Com- 
mercio fi faccia non a cafo , ma con arte e faviez* 
za, affinchè anzi di giovare non rovini lo Stato. 
Intendo perciò nel prefente capitolo di mettere in 
chiaro le regole generali di quell’ arte e fapienza , 
per cui fi foftiene il Commercio efterno, e torna 
giovevole al corpo civile ; e le quali dove fi tra- 
fcurino, niun Commercio può elfere utile. In fa- 
cendo quefto non mi allontanerò da’ principi degli 
Economi Inglefi , imperciocché in tutte le Nazio- 
ni di Europa niuna ha in quell’ ultimi anhi più e 
meglio ftudiata quella materia , c portatala all’ulti- 
ma finezza, quant’elfi. Facciamo come gli antichi 
Romani, i quali, fìccome Plinio dice, non difde- 
gnarono di prendere le regole dell’ Agricoltura da 
i Cartaginefi, i cui libri fecero tradurre in Lati- 
no , benché foffe quella un’ emula nazione , 

§. III. Or quell’arte è brieve nella teoria, co- 
me quella che non colla che di pochi e manifefti 
principj: ma richiede in pratica una mente valla, 
da faper ridurre gli intereffi de’ particolari all’ ia- 
tereffe generale della nazione; e coraggiofa da non 
isbigottirfi per gli qUacoli (a) . Adunque il primo 
principio, che è da tenerli per ordinare il Com- 
mercio efterno , è , che il vero e unico guada- 
gno dello Stato refpettivamente agli altri , dipende 

dal 


/ 


CO Omero Odifs. 1 1 f . v. »8i. chiama il Nocchiero di Mene. 
Jao ‘ipotTir 0’r<tr op/ier , come f* fi dicette , Gran Mente unita a 
eran cuore. Ecco il carattere d’ un Mimllro di Finanze . Aggiun- 

6 .1 • J-i r 


gerò qui, amante del ben pubblico , e della gloria del Sovrano. 
. Ta.’ era Colberi in Fiancia ; tai’è il C. di Catham inlnghiltetra 
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dal trafportar fuori il foverchio della nazione, o 
alfine di permutarlo con quel , che manca, o di 
venderlo a contanti : conciolfiaehè indi nafca il fuo 
vero e unico introito relativamente agli altri po- 
poli, Non altrimenti che il vero introito di una 
famiglia rjfpetto all’ altre è quel, che la prima ri- 
trae dalle feconde, vendendo loro il foverchio del- 
le fue derrate o manifatture. Da quello principio 
feguono cinque conferenze . 

1. Che uno Stato, il quale non mandi fuori nè 
molto, nè poco, non ha introito alcuno refpetti- 
vamente alle altre nazioni; e perciò fe egli pren- 
de da’ forellieri , è in una perpetua decadenza , e 
come fchiavo di quelli ; 

2. Che uno Stato , il quale mandi fuori pochif- 
fimo del filo, ha piccolo introito: e fe 1’ efito è 
maggiore , egli va decadendo a proporzione dell* 
eccello deli’ efito fopra dell’ introito ; e ciò fino a 
che fi riduca in una relativa povertà . 

3. Che uno Stato , il quale mandi pel di fuori 
molto del fuo , fieno derrate , fieno manifatture , 
ha bello e grande introito ; per modo che (è quell’ 
introito agguaglia l’ efito , egli fi mantiene , fe il 
fupera , va crefcendo in arti , ricchezza , popola- 
zione, e potenza, prò porzione voi mente aireccelfo 
dell’introito full’ efito. 

4. Che tutte Je cagioni , tìfiche o morali , che 
fieno, le quali ritardano e fcemano l’introito, ri- 
tardano altresì e fcemano l’ arti , la popolazione , 
e le ricchezze dello fiato. Quelle cagioni non fo- 
no altre, che quelle, le quali ritardanoo fcemano 
l’ eftrazioni del foverchio , e la circolazione del 
Commercio interno: come cattive ftrade, o non 
ficure : pochi porti , e poco ficuri : mari infeftati 
da pirati, rozzezza nella fcienza delle macchine da 
trafporto: dazj, e pedagi malfituati, e peggio elàt- 
ti: troppe formalità nelle efportazioni : litigi infi- 

S 4 ni- 
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nitamente lunghi in materia di commercio : fre- 
quenti efempj di male fedi ec. 

5. Che tutte le cagioni , le quali agevolano e 
accrefcono lo fcolo, e i’ effrazione delle derrate e 
manifatture, e l’interna circolazione, aumentano 
1’ introito : e confeguentemente rendono più ricco 
e florido così lo Stato , come il Sovrano . 

§. IV. Il fecondo principio è, che fralle mol- 
te maniere di eftrarre il foverchio , fi debba fem- 
pre , per quanto fi può , fcegliere la più utile , e 
la più vantaggiofa, affinchè l’introito poffa efiTere 
il più grande, che fia poflìbile . Or quella manie- 
ra è di non trafportare al di fuori i materiali dell’ 
Arti, che vi nafcono, ma i lavori di quelli e le 
manifatture, fe fia poffibile: e dove non fi polla- 
no lavorar tutte le materie prime, che nafcono 
nella nazione , fi debba procurare di lavorarne i! 
più che fi polla . Da quello principio feguitano 
due confeguenze . 

1. Che porte tutte le altre cofe eguali, quello 
Stato avrà maggiore introito , che manderà al di 
fuori più delle materie lavorate , che non fi abbia 
quello, che ne manda meno, o che non manda 
fenonchè de’ foli materiali . 

2. Che mandare al di fuori le materie prime non 
lavorate nella nazione, tenda ad impoverire rela- 
tivamente lo Stato: e ciò per due ragioni. Prima- 
mente perchè mantiene la nazione nella fervitù de’ 
Foreftieri : e apprelfo perchè lafcia radicarli i’ i- 
gnoranza dellVArtì, e la poltroneria. 

C V. Per meglio intendere quella regola, appli- 
chiamola per modo di efempio al noftro paele . Noi 
abbiamo delle lane, e delle Sete, che fono materia 
di ricchiffime Arti , e ambidue oggi mai neceflf à- 
rie. Vendiamo di molta Lana a i Veneziani, e di 
molta Seta agli Oltramontani . Quello veramente 
ha un introito , e perciò è una rendita allòluta . 

Ma 


« 
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Ma fe noi 'poteffimo mandare al di fuori quelle 
medefime materie convertite in manifatture , il 
mandarle in materia dovrebbe effere ftimato una 
perdita relativa» Primamente perchè fino a tanto, 
che noi mandiamo fuori di troppi materiali dèli’ 
Arti, delle quali abbiam bifogno, non è poffibiie, 
che noi ben coltiviamo quell’ Arti medefime : don- 
de feguita , che per conto di effe reltiamo fempre 
debitori de’ foreftieri . Secondariamente perchè noi 
paghiamo loro per le manifatture di Lana , e di 
Seta maggior fomma in danaro , che noi non ri- 
ceviamo per gli noftri materiali . Finalmente per- 
chè il guadagno del lavoro è per noi perduto , e 
guadagnato interamente da’ foreftieri . Cento canta» 
ra di lana polTouo renderci intorno a 4000. duca- 
ti , vendendole a 40. ducati al cantaro , cioè al prez- 
zo malfimo: dovechè lavorate polfono darcene più 
di Ledici mila . Centofnila libbre di Seta polfono 
renderci intorno a dugentomila ducati ( a ); ma fe 
fi lavorano polfono fomminiftrarcene mezzo mi- 
lione in circa. ^ 

§. VL Quella malfima è fiata una di quelle , 
che più che tutte le altre ha conferito ad ingran- 
dire il Commerciò Inglelè . Non fono ancora due 
fecoli, che in quell’ Ifola le manifatture non fi ri- 
fguardavano, che col folo occhio dell’interno bi- 
fogno ( b)\ coficchè fu fino a quel tempo che gl’ 
Inglefi dipendettero dagli ftranieri , anziché loro 
fomminiftrare. Oggi fi riguardano con occhio di 
traffico, cioè con occhio di conquifta eh’ è, com’ 
è detto, il vero Spirito del Commercio; e di qui 
nafte il loro gran traffico. 

§. VIL II terzo principio è quel che è qui ft>- 

pra 


CO Ho qui dato i prezzi pii» alti, a cui poflìam vender la 
lana e la frta : ma ciò non ci accade troppo fpeffo . 

(b) Fino alla metà del Regno di Eliftbetta. Vedi Hutn Sto- 
ria Ingiefe. 
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pra accennato, che dove 1’ Arti non fi riguar- 
dano, che pei foio fine delfoftegno, e d’ un forte* 
gno tìlofofico, non vipuòefter foverchio, nè per- 
ciò Commercio. Perchè allora; come tra felvag- 
gi , uiuno procurerà di avere , che di quanto balìa 
alia natura , Mancando adunque il foverchio , dee 
juancare il fondo al Commercio., E’ perciò da fa- 
re, eh’ ogni meftiero fi guardi da chi l’intrapren- 
de con occhio di trafficante ; affinchè ftudiandofi 
tutti di aver più che loro bafta, creino nella na- 
zione un ampio fondo di traffico efterno. 

§. Vili, Innanzi all’anno 1689. tra i medefimi 
Inglefi l’Agricoltura non era guardata che pel folo 
fine del foftegno. Di qui avveniva non folo che erti 
non eftraeffero pel di fuori le loro derrate , ma ol- 
tre di ciò che bene fpertò averterò bifogno delle per- 
fone foreftiere , ficcome per gli monumenti di quel 
tempo è chiaro . Ma avendo il Parlamento in quell’ 
anno 1689. promelfo una gratificazione , che gl’ 
Inglefi chiamano f/ounty , a coloro , i quali in 
vafcelli nazionali , e con equipaggio di due terzi 
per lo meno Inglefe, averterò eftratte delle derra- 
te, l’Agricoltura fu fubito riguardata come nego- 
zio , e perciò crebbe, e fi migliorò in forprendente 
maniera . Per li regiftri del là Dogana Inglefe è di- 
moftrato , che dall’anno 1745. per tutto il 1750. 
quella nazione aveva introitato di derrate vendute 
agli ftranieri nove milioni di lire fterline (a ) . 

§. IX. Ma affinchè quello fpirito fi porta dif- 
fondere per tutte le membra del corpo civile, egli 
è neceflario , che ciafcuno fia ficuro di poter eftrar- 
re il foverchio in tempo, e con maniere, che non 
ripugnino al fuo- intereffe, Quando quella ficurtà 
manchi , non vi farà nertimo che ardifea procac- 
ciarli del foverchio , e per tal modo le Arti fi ri- 

fguar- 


CO Dangeul Vantaggi e Svantaggi te. 
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fguarderanno Tempre in vifta del femplicefoftegno, 
Quefta ficurtà poi è pofta in due punti . Prima- 
mente che non fia interdetto in niun tempo ac- 
concio , e ninna quantità per effrazioni , fe non 
quel folo tempo, e quella fola quantità, che pu- 
gnace con la pubblica felicità dello Stato . Quefta 
è la ragione, perchè in tutti gli Stati niuna pro- 
vincia è meglio coltivata, quanto quella, eh’ è in- 
torno ad una valla Capitale , perchè è ficura dello 
fmercio. Secondariamente che i dritti di effrazio- 
ne fieno regolati in modo, che ciafcun poffa lu- 
fingarfi di avere o la preferenza , o per lo meno di 
andare del pari con delle altre genti nel lorocon- 
corfo; perchè quefta preferenza accelera lo fmer- 
cio : lo fmercio anima l’ Arti : e l’ Ajrti rinvigori- 
te danno del foverchio. Dove fi manca in quelli 
due punti, niuno ardirà ad avere del foverchio. 

§. X% Si vuol qui rifpondere ad una popolare 
difficoltà , che fi Tuoi fare quafi da tutti coloro , 
i quali fi mettono a ragionare di colè, che poco 
o nulla intendono . Quefta obbiezioneè, che quan- 
do fi permette la libera effrazione di ogni cofa , la 
voglia di guadagnare, ja quale è potentiffimo (li- 
molo agli animi umani , può in poco di tempo 
cagionare una totale mancanza de’ generi che fi e- 
ftraggonar Ma quello è un timore panico . Pri- 
mamente un tal fofpetto non può mai aver luogo 
ne’ generi delle manifatture, delle quali quanto mag- 
gior copia fe n’eftrae, tanto effe piu crefcono , 
perchè crefcendo il guadagno , primo e principal 
motore di ogni induftria, è forza che fi lavori 
più.. Appreffo, non può rifguardare le materie pri- 
me dell’ Arti, perchè quelle fono fiate eccettuate 
per la ragione del fecondo principio generale . Per 
quanto rifguarda poi gli animali, coloro che fan- 
no quello traffico fanno beniffìmo quanto ne deb- 
bano eftrarre, perchè non manchi il fondo ali’ in? 

du- 
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duftria : nè è facile che effi ne mandin via più di 
quel che conviene, dove trovino a vendergli a co- 
sì buona ragione al di dentro: e quell’ ifteflo prin- 
cipio, che gli fpinge ad eftrarre , cioè il guada- 
gno, è potentiffimo a fare, che non fe n’eftragga 
tanto, che poi manchi il traffico negli altri anni. 
Il mercante non conta quafi per niente il lucro 
fatto, ma mira fempre al futuro. Pur fe di ciò fi 
temeflfe, la legge naturale de’ prezzi , della quale 
farà qui apprettò dettò , vi potrebbe di leggieri 
mettere termine. 

§. XI. Finalmente dove fi olfervi la legge de’ 
prezzi , non vi è pericolo neffuno , che Je derrate 
vengano a mancare al di dentro. Quella legge ap- 
prettò gl’Inglefi è, che i’ effrazioni fieno libere, fi- 
no a che i prezzi ne’ comuni mercati fono al di 
fotto di una certa altezza : come poi toccano a 
quella, vi fono proibite (a). Il prezzo è certiflì- 
mo indice della quantità» delle cofe mercatabili , e 
perciò quando fi mantiene dentro di certi termini 
difcreti , è manifefto argomento , che i generi non 
manchino. Pure fe per qualche inopinato acciden- 
te fi potelfe temere di mancanza, fenza annullar 
la legge generale, ben fi potrebbe per un tempo 
farvi una fubita eccezione . E nondimeno affinchè 
i prezzi ne’ mercati pollano fèrvire d’indice delle 
quantità , s’ è prima da guardare da ogni affila in 
fulie derrate ; perchè le affife facendole ritirare dal 
giro del Commercio, e feppellendole , .faranno cre- 
lcere i prezzi , lènza che manchino le quantità : e 
poi da’ jus proibitivi che creano i monopolj lega- 
li. Finalmente fi vuole aver l’occhio e punire fe- 
veramente i monopolj particolari , che genera la 

fo- 


Ca) Quella medefima legge è fiata promulgata in Parigi per 
la liberti del grano, l’anno addietro 1764. Dunque ella debi»’ 
«ffer genetale . 
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foverchia e iniqua avidità di Certi mercatanti (.7) \ 

§. XIL II quarto principio generale è quello , 
che dove a noi manca qualche fpecie di mani- 
fattura, per mancanza di materie prime, fi debba 
Tempre preferire la introduzione delle materie an- 
cora rozze a quella delle manifattura, purché que- 
fto fi polla agevolmente fare. Imperciocché quan- 
do abbiamo da comperare qualche colà , la ragio- 
ne Economica c’infegna di dover fare la minima 
pofiìbile fpefa. Or nel cafo noftro è chiaro, che 
la minima pofiìbile fpefà è quella delia materia an- 
cora rozza., dove fi può tra noi lavorare . Al che 
fi vuole aggiungere, che oltre al rifparmìo , e al 
guadagno delle manifatture, noi veniamo per que- 
lla via a farci un altro gran bene , che è quello 
di mantenere in vigore l’Arti, e difomminillrare 
materia da utile occupazione a i poveri, e agli o- 
ziofi ; al che dee principalmente attendere 1’arti. 
della pubblica Economia. 

§. XII. Il quinto principio, è, che 1’ intro- 
duzione di quelle mercanzie, le quali impedifcono 
il confumamento delle interne, o che nuocono al 
progreflb delle interne manifatture , o dell’ Agri- 
coltura , cagiona certifiìmo danno allo Stato , e 
principalmente come fono oggigiorno difpolte le 
cofe di Europa , dove ogni nazione fi ftudia quan- 
to 


(a) Io non fo fu quali principi di Moralità fi regolino mol. 
ti, i quali fi fiudiano di arricchirti con cagionare la miferia del- 

10 Staro , e fon in dubbio chi fia piti fcelierato , effi , o i loro Ca 
fifli . >So bene, edere ilata la maffima degli Stoici, che noi altri 
trattiamo fuperbament? , dite ubere aliquid attiri, &• hominem 
hominis incommodo fuunt augere commodum , migis ejfe contea 
naturarti, quammortem , quara patipittatem , quam dolortm , quam 
estera , qua poffunt aut torpori accèdere , «ut rebus externis , 
Cic. 111. de Off. cap. a. Ma perchè non fi è di fidar troppo al- 
la cofcienza nel governo d’un popolo guattii J è giutto, che fi 
facciano valere le leppi già confeci are contra i Monopolitti ; e che 

11 Sovrano non folo non onori mai famiglie arricchite a quitto 
modo del fangue de’ popoli , ma che favorifca l’infamia e l’-ab. 
borrimento , in cui i popoli per un fenfo della natura le hanno. 
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to può il più di far valere il'fuo Commercio at- 
tivo. La ragione di quello principio è di per fe 
fìelfa manifella. Còncioffiachè per quella introdu- 
zione l’ interne manifatture vengano pian piano a 
languire, e la coltivazione delle terre a sminuirli. 
E di qui feguita la mancanza del foltegno degli 
uomini , e delle famiglie . Dunque una sì fatta in- 
troduzione è cagione allo Stato di povertà e fpo- 
polazione. 

§. XI V. Il fefltò principio è , che la troppa 
introduzione delle mercanzie di puro lulfo , purché 
non s’ introducano per follenere un Commercio d* 
Economia cogli altri popoli, è fempre una reale 
é vera perdita delio Stato. Primamente perchè au- 
menta l’elìto fenza intanto aumentare l’introito; 
e perciò rende l’ uno anno piucchè l’ altro povera 
la nazione . Secondariamente perchè 1 difanima la 1 
coltura e l’Arti interne: e per quello modo toglie 
i mezzi di fulfiflere a moite famiglie . Che fe le 
materie di puro lulfo non fieno poi introdotte da 
proprj valcelii, ma in fu navi llraniere, è ancora 
maggior male; perchè ferve ad indebolire la pro- 
pria marina. In un foio cafo adunque l’introdu- 
zione delle mercanzie di puro lulfo può elfere uti- 
le, ed è dove, come s’è detto, s’introducano per 
ellrarne almeno una gran parte con profitto, co- 
me fi fa dagli Olandefi , e da altri popoli , i quali 
fanno un Commercio, che dicono di Economia. 

§. XV. Il fettimo principio é, che l’intro- 
duzione delle mercanzie llraniere , che fi fa per e- 
flrarle con proprie Uà vi , e con proprio equipag- 
gio , pofto che non fieno di quelle che nafcono o 
fi lavorano nel proprio paefe, può e Ifer grande e 
certa rendita, dove fi badi, che ciò non fia cagio- 
ne, che il Commercio delle proprie robe venga ad 
elTèrne indebolito. Or quella rendita confille ne’ 
capi feguenti . 1. Nel profitto che fi ha da valor 
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Digitized by Google 


Parte 1. Cap. XX. 



a valore. 2. Nell’aumento della marineria. Nell* 
occupazione che fi dà a di molte Arti, le quali 
fervono alla fabbrica e al corredo de’ vaiceli! . 4. 
Nel confuroamento de’ materiali per la coftruzio- 
ne , guarnimento , e mantenimento delle navi . 5. 
Nella protezione , che una copiofà marineria può 
fomminiftrare al Commercio, e alla nazione. 

§. XVI. L’ ottavo principio è , che l’avere 
tanta copia di vafcelli e di Marinari, che fe ne 
polla impiegare una parte a nolo dell’ altre nazio^- 
ni , dove ciò fi polla fare fenza difcapifo dell’ A- 
gricoltura e delle manifatture, è certiffimà rendita 
per la Nazione ; perchè occupa degli uomini a prò 
delloStato, egli alimenta a {pelò d’altri. E di qui 
fi può comprendere quanto fia fiato grande il gua- 
dagno , che agl’ Inglefi e agli Olandefi è tornata 
dall’ aver fatto colle loro navi gran parte del Com- 
mercio della Spagna, e grandilfima di quello del 
Portogallo, nè piccola di molte nazioni Italiane. 

§. XVII. Il nono e ultimo principio è, che 
la preferenza nel concorfo è l’ anima del Commer- 
cio: e che tutte quelle cagioni , chela promuovo* 
no, promuovino ad un tratto il Commercio , egli 
diano vigore: e quelle che vi fi oppongono, di- 
ftruggono il Commercio da’ fondamenti . Or quella 
preferenza confifte in ciò, che dove molti portino 
a vendere le medefime cofe in una comune piazza 
dì negozio, una nazione fia preferita all’altra nel 
poter vendere più predo , non già, per privilegio 
nelfuno, ma perchè può vendere cote cosi buone, 
come ogni altra , ma a miglior mercato . V avere 
adunque la preferenza nafce primamente da tutte 
quelle cagioni e operazioni, cosi meccaniche, co- 
me politiche, le quali fono atte a minorare le fpe- 
fe del trafporto . Nafce fècondariamente dalla baf- 
fezza de’ dritti di eli razione . Finalmente da tutti 
quelli regolamenti, per cui fi guadagna del tempo. 
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Imperciocché per sì fatte .cagioni le mercanzie ven- 
gono a coftar meno : e quel che cofta meno fi può 
anche vendere a miglior mercato : e chi vende a 
miglior mercato co fe egualmente buone é ficu'ro di 
elfere Tempre preferito. 

§. XVIII. Per meglio ciò intendere confideria- 
mo due Stati A , B trafficanti in un terzo C . Egli 
debb’eflerci manifefto, che quello de' due, il quale 
avrà o migliori derrate e manifatture , o così buo- 
ne come l’altro, che pagherà più pochi dritti i che 
per vigore delle Scienze meccaniche e nautiche , 
per la comodità de’ fiumi , per la felicità delle (tra- 
cie farà minore fpefe nel trafporto: che incontre- 
rà minore impedimento nello fpedire le file mer- 
canzie : dico che egli è Tnanifefto , che quefto Sta- 
to, verbigrazia A avrà indubitatamente la prefe- 
renza fopra l’altro B: farà beilo e gran Commer- 
cio , e diverrà ricco e grandiofo . Per l’ oppofto 1 ’ 
altro Stato B, farà pospofto: e vedrà l’un giorno 
piucchè l’altro impiccolirli il filo Commercio. La 
dimoftrazione di quefto teorema è, chelofmercio 
anima l’ Arti e il traffico . Dunque dove ve ne ha 
prefto e grande , ivi è gran Commercio : e niuno 
o poco dove non ve ne ha che poco o niente . 

§. XIX. Si potrebbero qui muovere tre queftio- 
ni. i. Giova egli al Commercio efterno avere un 
porto franco ? 2. E* egli neceftario per av*r Com- 
mercio fondar delle compagnie col dritto efclufì- 
vo? 3. Son effe neceffarie le colonie in paefi rimo- 
ti ? Il porto franco è ftatu ed è l’ idolo di molti 
Economi . Io ne penfo altrimenti . Una nazione 
fàvia vuol avere tutti i porti aperti da ambe le 
parti, cioè da dentro, e da fuori, e a certi riguardi 
tutti chiufi . Effi vogliono effere tutti aperti per la 
parte di dentro , perchè io fcolo delle derrate e ma- 
nifatture interne fia rapido: e aperti da fuori a tutte 
le nazioni, che vogliono venirvi a trafficare. Ma 
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quefte medefime due bocche fi hanno a (errare in ' 
certi riguardi . Perchè da dentro non fi vuol la- 
rdare ufcire, fé - non quello , che ufcendo moltipli- 
ca i generi , e fin dove gli moltiplica . Così fi la- 
fcerà ufcire liberamente le manifatture , non le ma- 
terie ; e le derrate fino al punto del foverchio , af- 
finchè premendo non fcoraggino l’ Agricoltura . La 
bocca poi di fuori debb’ efìer chiufa a nazioni , che 
venifiero a piratare, non a mercantare, e dove fi 
portaffero delle derrate o manifatture atte a forag- 
giare le noftre, fi vorrebbero o proibire ^ o cari- 
car di dazj ; dove folfero materie neceflforie per ,le 
noftre arti , vorrebbe eflfer per tutto porto franco . 
Con tutto ciò, fe le nazioni vicine aveller tutte, 
o la maggior parte , un porto, franco , non fi po- 
trebbe allora far di meno di averne anche noi ; 
perchè è deferto chi refta folo . ’ t 

§. XX. Non è facile poi decidere la feconda que- 
ftione, fenza adoperar qualche diftinzione. Credo 
che a voler dar moto ad un Commercio nafcen- 
te , e a certo genere di manifatture , fia fui prin- 
cipio neceflaria una compagnia efclufiva . Le pri- 
me fpefe in sì fatti generi di cofe forpafifano le for- 
ze d* ogni primato J^d) ; dond’ è che o fi debbono 
foftenere dal braccio del Sovrano j o da molte fa- 
miglie unite infieme . Non farebbe , che fa via la 
condotta d’ un Sovrano , il quale voleffe fare delle 
grandi fpefe per piantar l’ arti , e ’1 Commercio nel- 
la nazione ; perchè farebbe npn perdere il danaro , 
ma feminarlo y per raccoglierla poi con grande avan- 
zo . Ma delle grandi fpefe , che non rendono , che 
tardi , non fono del prefente (tato della maggior 
Parte I. T par-__ 


fO li Commercio dell’ Inghilterra nella Guinea non prima-fi 
aCodò, che coftaffe a coloro , che l* impreferò 800000. lire fterline 
di perdita, The moderi 1 pan of an univcrfal biflory vol.xvll. ini. 
fio. E la fabbrica di Abbeville iu Francia, Tema che due vqlte 
foflìe foftenuu da Luigi XIV. cou di grolle Tornine , farebbe fallita . 
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brevemente, fecondo ch’io fo, epoflfo, i principi 
delle Finanze. Ma comincerò dalla loro origine. 

§. IL Niuna nazione polita potrebbe foftenerfi 
e marciare allaFfua grandezza e felicità , fenza la 
forza d’ un Governo (a) . Gli uomini ( come è più 
d’ una volta detto , ed è neceflfario , che fi ripeta 
fpelfo ) fon di certi elferi irritabili ed elaftici , i 
quali non fi uuifcono mai in un corpo , nè uniti 
vi durano gran fatto, fenza qualche coftanté pref- 
fione di maggior forza, la quale da ritti e rigi- 
di, gli curvi alquanto, e faccia lor prendere quel- 
la forma o figura morale , che è neceffària , 
perchè fi combacino e vivano infieme amichevol- 
mente . 

IW. Ma perchè il Governo fia in grado di 
poter mantenere unito e regolato il corpo politi- 
.co, difenderlo,' provvederlo di ciò, che gli man- 
ca, e animarlo; gli è necefTario eflfere non foto cir- 
condato da favj e prudenti Miniftri , o per formar 
gli uomini alla virtù, o per tenergli nella olfer- 
vanza della Giuftizia^e delie Leggi, ma armato e- 
ziandio , e per terra , e per mare , fe fia* nazione 
marittima, affinché colla forza delle arme faccia al 
di dentro rifpettar le Leggi, e al di fuori lafciar 
vivere in pace lo Stato. È' facile adunque il vede- 
re, che niun Governo può foftenerfi fenza/ delle 
molte rendite : le quali donde gli potrebberp mai 
provenire, fe non da’ fottopofti popoli? Egli è per- . 
ciò un dovere della nazione di dar opera, che non 
manchi nulla alla Maeftà di chi 'comanda: ed è il 
principale fuo interelfe: conciofiachè non fia faci- 
le che il Sovrano adempifca a si gran cure , dove 
vengano a mancargli le forze : e ogni omiffione in 


ma- 



( CO I Selvaggi non fanno corpo: e l’anarchia F orta fubita 
la diSbluiiane tUll^ Civile Società ; di che v’ ha degli fpetfi e- 
fempj nella Storia. 
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materia del reggimento de’ popoli torna à difgrà 
zia de’ fuddiri . ' 

§. IV. Finché i popoli furono fel vaggi , nè eflì , 
jiè i loro capi ebbero altre finanze , nè altre ren- > 
•dite, falvo che le prede (a\. Ma v’ erano due for- 
te di prede (b): perchè alcune cofe predavanfi fui* 
la. natura medefima (c), e chiamarono occupalo' 
ni ; come quelle degli animali fel vaggi , de’ pefei, 
-dell’ erbe, e delle frutta agretti, o di tali altre co- 
fe, che per dritto di natura fono nella comunio- 
ne di tutti (d) : altre erano fpogli , e iaccheggia- * 

« T 5 men- 

* 


. • < v 

CO Si fa, che quella, che chiamali da’ Poeti-età degli Dei , 
UODeia, che I’ età do’ popoli fel vaggi . Ofa in quella età, lìccome 
'°fi8 i BÌ orno tra’ Canadefi Sertentrionali , tra i Tartari ec. non ci era 
altro lojftegno della vita , che 1 % fiere. Efichioci ha confervata una 
inemfarabile traditone di tal verità . 1 1 -l'jj'uo? , die’ egli, Fu il cibo 
degli antichi Dei; da *jjp, fiera, ufatoda Omero ( diligentiffimo 
raccoglitore delle prifche parole ) nell’ Jliade lib- r. v. a68. nel vo- 
ler diregnare i Centauri , cioè i Buoi fel vaggi , de 1 quali fi pafeeva. 
no gli Dei,*e gli Eroi, come tuttavia i Canadefi; di che veggafi 
la Luifiana del P. Hennepin. La favola dice, che Ercole Tebano 
domò i Centauri (Euripide nell’ Ercole furiofo ) • e il fuo amico 
Tefeo piantò delle vigne , avendo avuto per moglie Ariana {leti- 
zia ) e per figlie Stafila ( vite ) . Dunque anche a tempo de’ Se- 
midei la Grecia non avea ancora Agricoltura , e ciò vale a dire era 
felvaggia e inumana. In Omero medefimo tt-r étya-) or , chi man- 
gia pane , è un epiteto d’uomini «icari , giufli , ofpitali . ' s 

(b) Se ne trovino di molti efempj nella Storia antica di Grecia 
e d’ Italia. E' degno di oflervazione , che predo gli antichi Greci 
col medefimo nome di *»/? chiamanti il befliame e Je piede , di 
che è teftimonio Omero io diverfi luoghi . E Kijier, che è lame/. 

/e, è della niedefima origine; e per avventura anche xare'f , popo- 
lo , non efTendo flati i primi popoli fel vaggi, che predatori. Co- 
me latro in latino, e Utrotinafi , lignificavano guerriero, e guer- 
reggiare , predare . Ond’ è , che gli antichi Pirati , c Predoni ter- 
reflri furono in quella medefima fìima , che i .Conquiftatori (Tu- 
cidide lib.i. ): c furono di nuovo nella feconda barbarie di Eu- 
ropa fino al XIV. fecolo . E così in Omero rreX/XaiV è un ricco : 
e xùwii letizia, e delle volte guerra { vide II. v. 6 13. e 
608. perchè ordinariamente non fi guerreggiava, che per pre-% 
dare, ond’ era la letizia de’ predatori. 

CO P^da eiufla , fe fi può così chiamare, come quella, che 
la naiura fleffa ci offre colle fue mani , e ridente. 

(d) Così vivono oggi i Caraibi , i Selvaggi del Brafile , della 
California , delle Filippine ec. 
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menti , per cui S più forti toglievano a i più de- 
boli cioè i più fejvaggi a’ meno, e'i più barbari 
a’ culti, quel, che loro apparteneva in proprietà. 
Tal è oggigiorno il vivere degl’ frocbefi nell’ A* 
merica , e degli Agai , e di molte altre nazioni in 
Affrica, e di certi Tartari in Alia. E* agevole il 
comprendere, che si fatti popoli non pollano efc 
fere nè grandi , nè ben regolati . 

§. V. Quando le popolazioni felvagge divennero 
conquillatrici di migliori terre , e di popoli colti- 
vatori , e piu agiati ,* che non eran’ elfi ne’ loro 
paelì, come i Tartari Aliatici «della China , dell’ 
India , del Corafan , e gli Europei dell’ Inghilter* 
ra, della Francia, dell’Italia , della Spagna; piac- 
que loro di lì Ilare la vita errante e beftiale , e pren- 
dere altro genere di piaceri meno fieri . Allora i lo* 
ro capi ebbero un maggiore e più fermo imperio. 
Per mantenere adunque la Forza e la maeftà loro, 
ebber bifogno di più certe e filfe rendite, che non 
erano le giornaliere prede de’ lor maggiori . Allora 
fi a {fegnarono loro degli ampi fondi di tAra , e de’ 
bofchi, con degli fchiavi e delle gregge di anima- 
li; e quelli furono i primi deman j. Quelle terre 
adunque demaniali nutrivano de’- femi e degli albe- 
ri fruttiferi; degli animali addi medicati , come Vac* 
che, Buoi, pecore, Cavalli, Muli, Capre, Por- 
ci, ec. e i Pallori e i Coltivatori erano de’ prigio* 
nieri reuduti fchiavi e additìitii per la forza dèlia 
conquida, e tutti quelli viventi in contado, chia- 
mati nelle leggi Barbare originar) , cioè coloni , 
e fi accumulavano cogli fdbiavi (a) . E quello fe- 
ce la prima cqfta rendita de’ Sovrani . A quello 
s’ andarono poi col tempo aggiungendo certi corpi 

• par- 

■ v 1 ” * ■ " 1 1 " 1 " 

(a) Mortinus Martini ut Hiftoria Sinica , M*zrai 4bicgr Cbra- 
nologtqu f, fJuin Hyjìorp of Engiand, Edi&uin TheoJonci He* 
gis ; f*pe . 
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particolari, come miniere, fale', birra, vino (a) , 
e’in alcuni luoghi le pelli di certi animali (<£»): la 
pefca delie perle , e delle conchiglie (c) ec. Tutti 
quelli fi di fiero deman). Veggonfene tuttavia de’ > 
veftigj nella Corte di Peking, e nella Mofcovia » 

Le prime entrate de’ "Re Francefi , e Inglefi , poi- 
ché quefte contrade furono ' occupate da’ t)anefi , 
Salfooi , Franchi ( Tartari Europei ) quali non 
traevanfi , che da sì fatti fondi . In Italia medefi- 
ma quelle furono le prime Finanze de’ Goti , e 
de’ Longobardi . 

§. VI. Ma crefcendo tuttavia i bifogni delle Cor- 
ti a mifura che il governo andava!! dilatando , e 
acquetando de’ nuovi dritti ; le multe , o pene pe- 
cuniarie , le quali ne’ ferini tempi erano o degli of-, 
fefi , o del corpo del pubblico , o de’ Baroni , furono 
per la maggior parte aflegnate per Portegno dell* 
Imperio . E perchè quella rendita diventile ogni 
giorno più ubertofa , fu sì ftranamente protetta 
dalle. leggi , che qon vi fij delitto , per atroce che 
forte , il quale non fi ricompraffe a danaro (d) . 

J delitti medefimi di Maeftà fi componevano . E! 

, T 4 fa- • 

■ — . 11 ■' 1 ' i f 111 ■■■■¥ " 

» • 

(a) Tra noi è demanio la aafffana. Il tabacca è divenuto da 
poco in tutta Europa. 

(b) Conte le pelli d’ Ermellino nella China, e nella Mofcovia. 

CO Net Congo le conchiglie fono in demanio : le perle nel 

Malabar : e i diamanti nell’ Indo/tan . 

Cd) Tuttavia a Peterburg v’ è un tribunale , che multa tutte le 
piccole offefe , ed è gran forgenre di rendite. Donde lì capifce , 
perchè (juafi tutte le pcnedeliq leggi Gotiche, Ripuarie, SafTone , 
Longobarde, Borgognone ec. non fodero , che pecuniale . In gue- 
lfe leggi l’omicidio, l’adulterio, il facrilegio , l’incendio, la ra- 
pina, il ratto ec. fi valutano a ioidi. Veggonfene di molti veftigi 
anche nelle Coilicuaioni de’ noilri Principi, ancorché più recenti. 
Delle quali multe quella parmi flraniffìma e contraria a tutta la 
buona politica delle Finanze, che teda Alfonfo I. d’Aragona nel 
noftro Napoletano Parlamento dei 1441. Itabilica . Chi non pacati 
ducato a fuoco C era il tributo alloia fiffaco per ridurre le fparfe 
Fmanze ad un metodo femplice) dopo dieci giorni dei tempo or- 
dinoto , pena dei duplo: dopo ao. , pena dei quadruplo : dopo 30. , 
pena dell' ottuplo , con una claufuia , & fu hindi Jic dtftat panai 

quo- 
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' facile l’intendere di quante ricchezze apportatore 
fofTe quello metodo ne’ fecoli barbari, quando ie 
regole della giuftizia erano affai poco cognite , e 
meno offèrvate. Or perchè la multa, o pena pecu- 
niaria, dicefi in lingua del fettentrione Fine ; quin- 
di, cred’ io , nacque , che quello fondo lì dicefle Fi- 
nanze ; e i pubblici collettori delle multe Fktan^ieri . 

§. VII. Quelli due capi, demanj ^ e pene pecu- 
niarie, coftituirono tutto il fondo certo delie ren- 
dite pubbliche ne’ tempi mezzo fel vaggi . A poco 


a po 



quolibet dtcem die commiffas cum principali debito. in dttplum gra- 
datila aggravando , donec ec. Quella progrelfione afcendente va in 
capo ad un anno a 64146. 310056 . cioèa feffaiftaquattromila dugento 
quarantarei milioni, trecento diecimila cinquantafei ducati, pe- 
na , che io non fo fé tutti i prefenci Sovrani della Terra potef- 
fero in un anno pagare, Tanto importa non faper di calcolo! [ 
Popoli tuttavia felvaggi quali non conofcono altra pena, che mul- 
te . E Omero fi ferve qualche volta di r oirij per multa. Perché 
(limo , che 1’ uretra , eh’ erano i prezzi dati del rifeatto , non folTere 
differenti dagli xQit-y , doni, ricchezza: ond’è, à$rtt 9 '< , ricco, 
opulento . Ne’ tempi barbari d’ Europa i Principi medefimi andava- 
no a caccia di far prigionieri gli altri Principi, con cui non erano 
alleati ; e m traevano delle grandiffime fontme pel rifeatto . Era 
anche quello un capo di Finanze . Riccardo Ke d' Inghilterra pre- 
’ fo Tulle terre Imperiali , mentre tornava’ da TerraSanta , rendette 
Intorno a due milioni all’ Imperador Arrigo. E' degno d’effer 
rapportato qui un bel pezzo della Storia Inglefe d i David Humtom. 
5. pag. 574. Parlando egli dunque degl’ Jrlandefi fui principio del 
paffato fecolo fotto il Regno di Giacomo I. Stuart , per la leggo, 
die’ egli, 0 coflume detto dagl' Irlandefi brehon , ntun delitto , 
ancorché enorme , era punito Hi morte , ma di fola pena pecuniaria , 
pagata per colui , ch'era il reo. L' omicidio ftejfo , ficcarne fr» 

. tutte le altre nazioni barbare , puniva fi a qut fio Medefimo modo . 
Era fi fiffo , come per una tarila, un prezzp pel capo diciafcu- 
na perfona , fecondo i loro gradi , e.pofti , e averi ; e chiunque era 
in i/iato di pagarlo , poteva fenz' Ultra timore attentare alla vita di 
chicchcjjia . Qut fio prezzo addomandavafi ERIC. Effondo Lord de- 
putato ( èra come un Viceré fpedirovi da Londra ) In Irlanda 
Guglielmo de' Guglielmi , diffe un giorno a Magutre ( uno de’ 
principali capi delle barbare tribù Irlandefi), ch'egli penfava di 
, mandare un Giudice a Fermaneh , provincia poco prima creata 
Contea , e fottomtffa alle leggi Jnglefi, della qual* Maguire era 
fiato fatto Conte. Egli fard il ben venuto, diffe Maguire :■ ma 
prima,, che voi il mandine, vorrei mi facefle faper, quanto ì il 
prtzz» del fuo capo ; affinché fé alcuno dei miei vaffalli voglia 
troncarlo , poffa io raccoglierlo dalla mia Cantta. Può iramagi. 
narfi cofa più befiiale di un complimento? . 
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a pòco, come comincioffi a coltivar 
Terre e l’Arti, fi ebbe più commercio 
ed efterpo, e con ciò più prodotti. Allora per ac- 
crefcere le Finanze fi pensò di ftabilire di certi drit- 
ti fu l’ ufcita e T entrate delle derrate , e delle ma- 
nifatture , i quali dritti andarono poi Tempre aumen- ■ 
tandofi di mano in mano. Quello nuovo metodo 
s’introduce anche nel Commercio interno ; ftabilen- 
dofi de’ frequenti pedagj , e de’ dazj . Vis’aggiun- 
fero d e' ;us probi bendi , o fia raonopolj . E aque- 
fto modo con uno fpirito contraddittorio r penfan- 
dofi ad accrefcere le rendite" defie Corti Sovrane , 
fè ne diffècavano i fondi . Perchè mutatoli Com- 
mercio efterno per l’eforbitanti Dogane, e i gravi 
dritti, e l’jmterno per gli frequenti pedagj, dazj, 
monopolj ; venivafene ad arrecare la circolazione ; 
e con ciò ad eftinguerfi la induftria , e la fatica , 
fòla certa (èrgente delle ricchezze delle Finanze (a). 

§. Vfir. Nè ancora fi poteva arrivare al pieno, 
che baftalfe . Perchè crefcendo da una parte la ma- 
gnificenza delle Corti , e con ciò di tutti colorò » 
lche fervivano il Sovrano , cosi negli impieghi po- v / 
itici, come ne’ militari; e dall’altra l’ambizione, 
e la necelfità di mantenere delle grandi armate ter- 
reftri e navali; le fpefe aumentavano ogni giorno, 
e i forzieri de’ Principi erano Tempre voti . Si pen- 
sò adunque alle contribuzioni . Le quali furono di 
due manière , forzofe , e gratuite . Ne’ primi tem- 
pi de’ Regni di Eufopa fondati da’ Settentrionali , 
le contribuzioni dei gran Baroni, delle Terre, de’ 
Villaggi, non furono, che volontarie Poi fi co* 

* . , » * * - ' ‘ ' nob- 


Ca) In certi paefi tuttavia i dazj fu l’ ufcita agguagliano il 
prezzo delle cofe che efcono , e pel medefimo errore economico. 
È' fiata la cagione, per cui fra noi le manifatture di bambagia di 
Lecce, e Otranto, eh’ erano fioritiffime e ricercatiflìme fon quali 
venute meno, e l’ indolirla della zaffrana ridotta preffochè a nien- 
te : come lì ridurrà quella dell’ odio, e le manifatture di feta , 
dove non fi penfi altrimenti . , • -, 


m \ ; 
meglio le\ 
interno , 


i 
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nobbe , eh’ era meglio fiffórle . Da prima furono 
Affato fu le Terre, e fu ì frutti delle campagne, 
quinte, decime, decimequjnte, vigeGme, ec. Ap- 
preso s’ aggiunfero i Teftatici . Rimale nondime- 
no fempre Ja via aperta, fecondo i bifogni , a i 
fulTìdj Volontari , il j>iu bel fondo d’ un Sovrano 
s’ egli avrà cura di arricchire il popolo . Quelli . 
fuflìdj , fpeffo forpaffano di molto le contribuzio- 
ni fiffè , o taffe ; di che noi abbiamo molti ef°m- 

f ] nel noflro paefè , e continui in Francia , e in 
ngbii terra. <*!’ IngleG chiamano quefta forta di 
fuffidj con voce italiana, benevolenza. 

§. IX, Finalmente, confumando le guerre, eia 
grandezza delle Corti affai maggior danaro , che 
le dette forgenti <pon potevano fomminiltrare , nè 
trpvandoG altra acconcia maniera di averne , fi 
venne alf ultimo metodo , divenuto oggi alla mo- 
da , cioè di far de’ -debiti . I quali fui principio 
face vanii ipotecando i fondi ,* poiché quelli non ' 
ballarono, s’ ipotecò la fede pubblica. E perchè 
Ja pubblica fede de’ Sovrani fembra , com’ è in 
fatti , dover elfere infinita ; quelli fecondi debiti 
andarono crefcendo , e vanno ancora , fenza fine : 
e cosi fommipiftrano a Politici di certi difficili 
.problemi a rifolvere (a). '■ "J • 

§. X. Avendo a quello modo dichiarato l’origi- 
ne, il progreffo , e i principali fondi delle Finan- 
ze; farò ora alcune brie vi con fiderazioni fu la forza 

di 


CO I" Inghilterra fotto Edoardo VI., cioè intorno alla me- 
tà dei XV. fecoio, quelli debiti pu6blfci oitrapafTavano di poco 
300000. lire Aeriine/ vaie a dire da óooooq. lire fterline de’ tem- 
pi noitri . Dopo là pace degli anni addietro trovaronfi montare 
a 1x6. milioni di lire . Qual può efferne il fine? Gl’ intereffi a’ 
tempi di Eduardo Vi. erano al 14. per 100. , poi fcefero al i*.-, 
quindi alio., appreffo all’ 8., al 6. , al 4. . Oggi fono al 3. . Cre- 
fcendo i debiti, è fòrza, che l’ intereffi fi sballino tuttavia a prò- 
porzione , finché fi riducono — o. E qui nafee una gran queflio- 
nr politica, quali effetti debb’ ella cagionare quefl’ operazione al 
corpo civile. * 
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di detti fondi, e l’arte di fargli valere. So, che 
fi fon concepiti fu quella materia de’ fiftemi ftudia- ' 
ti , e fcritti defraudi libri , talché fi è analizzata 
a modo delle più .intricate curve de’Geometri . Ma 
a me , leggendo i fatti di varie nazioni , e contem- 
plandone il co rfo, mi pare che l’arte de’ Finan- 
zieri fiali fenduta Aiuto più inutile , anzi danne- 
vole , (fuanto più fi è aflfottigliata , e diftaccata 
dalla femplicita della natura (a) . Son perfuafo , 
che debba avvenire all’ Arti e alle Scienze , che 
ci fervono , quel che avviene agli ftrumenti di quell’ 
Arti e Scienze medefime, i quali non giova nò , 
Come diventan troppo fiottili . Credo perciò , an- 
corché il favio Biesfeld non è d’umore di appro- 
varlo , che a poche cofe in fuo$i , non debba effe- 
re altra l’arte dell’ Economia pùbblica , che quel- 
la della privata, ma bene intefa : e di qui è, che 
a me piace di fpiegar quell’ arte coll’ efempio d’ un 
pri vato e favio Padre di famiglia (b ) . 

§. XI. La prima mafiima delia privata Econo- ' 
mia , dice Varrone (c) , è di conolcere i fondi del- ‘ 
la famiglia; e perciò di vifitergli fpelfo, efami- 
nandone il fito , la forza , 1’ eftenfione , la como- 
dità , fpiando l’ingegno e l’abilità, e volontà di 
quei , che vi travagliano . Si può dire , che da que- 
ita operazione dipende la fortuna delle famiglie 
Il fondo di un Sovrano fono le terre-dei fuo Re- 
• ■- • ^ gno, 

CO Ecco una profezia d’un France/e affai dotto e patriota 
JV t metodi de ’ nuovi finanzieri non fi abolirono , ma vanno 
Prendendo vigore , e dilatando fi, (' Europa diventerà fra non mot. 
to conte la Tartarea. Non v’è pericolo d’ ingannarli in sì fatte 
profezie . ' 

(b) Biesfeid crede, che il Politico dee fempre molto temere 
01 si f am paragoni, ficcome una volta Annotile, che neppure 
«SU approva gran fatto tali metodi. Ed egli è il vero, phe non , 

« n medefìmo governare una famiglia, che una naaioqe . Ma 
guanto alle Finanze, io fpero, che quei cali, ne’ quali si dotti 
“ialini credono P Economia pubblica effe r differente dalla priva, 
u, fieno per trovarli «fattamente imedefìmi, (« ben fi confiderà . 

CO De re ruftica lib. I. . 


\ 
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gno , e gli abitanti . Potrebbe far di meno un Fi- 
nanzierò di faper per appunto 1’ eflenfione delle 
terre , la loro forza,, la natura degli abitanti , il 
.loro ingegno, i loro bi fogni, i loro pregiudizi , 
l’arti, che profeflàno, gli (frumenti , lo flato dell’ 
arti, e dell’induflria, la maniera di vivere , il co- 
e infittite altre colè Amili ( a)ì Quelle 'vi- 
li te dovrebbero ellère fpeflè e diligenti . •Calcola- 
to tutto , fi può di leggieri vedere quel che man- 
ca, quel che lulfiireggia; che fi dee mantenere , 
ciò che convenga abolire ; quanto pollano darci i 
fondi '; affinchè un’ operazione troppo forte non 
gli danneggi , e facciali poi rendere meno in ap- 
prettò . Or quella prima regola , eh’ è la più na- 
turale , ‘fi oflerva affai poco nella maggior parte 
degli Stati : e di ‘qui nafeono poi de’ progetti e fi- 
ftemi aerei , e delle volte dannevoli ; di qui certi 
colpi da ciechi . 

XII. La feconda regola di privata Economia 
è, che niun Padre di famiglia* il quale abbia delle 
buone terre e feconde , o polla introdurre nella fa- 
miglia un’ onella e utile negoziazione , tenga del 
danaro oziofo , e feppellito ne’ fuoi forzieri , fe 
non folle in tanta quantità , quanta fe ne richie- 
de per follepere le continue fpelè, che fono ne- 
ceflarie alla famiglia , e al fondo delle fue rendi- 
te , o per qualche inopinato accidente . La cui 
ragione è , che quel danaro impiegato può rende- 
re il dieci, il quindici, il venti per cento : e que- 
lla rendita è perduta, come il capitale fi fèppelli- 
fee fenza necellìtà. Al che fi può aggiungere , 
che un gran contante in mano di cbicchettìa è 
fempre una gran tentazione, per certi effetti pe- 
, rico- 

. (a) Perchè fecondo la varieté di quefté circoflanzc debbe va- 

riar, l’Arte d’ un favio Finanzierò. Quando Erricp IV. addofsò 
la cura delle Finanze al faniofo Sully , il primo paffo, eh’ egli 
fece , fu di infilare il Regno. Veggafi la Storta dille Finanze 
di Fiancia tcm. i. 
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rìcolofi alle famiglie; perciocché o alletta all’ ava- 
rizia , o incita alla fuperbia^ o genera un fòver- 
chio luffureggiare ; i quali vizj portano Ceco la 
cor azione della Cafa . . . 

§. Xllf. Quefta regola vuol effer la regola di 
tutte quelle Corti , I 5 .quali fignoreggiano a popo- 
li tra cui pofìfono fiorire l’ Agricoltura , l’ Arti , 
il Commercio. Avere a mano un po’ di danaro , 
perchè le annuali, fpefe fieno più pronte, nè ven- 
gati ad aver bifogno , o di premere le rendite anco- 
ra immature, o di far debiti, è di neceffaria pru- 
denza : ma accumulare un gran teforo , farebbe 
fenza niuna neceffità voler feccare i fondi delle 
Finanze. Niente più giova a dar moto alla fatica , 
quanto una diftribuzione de’ fègni rappreféntanti la 
più equabile , che fi poffa (a ) . Allora dafcuna fa- 
miglia diventerà intraprendente, per amordi mol- 
tiplicare la fua porzione di fegni , o fia di danaro: 
e quefto sforzo generale rinvigorirà tutte 1’ Arti ; 
donde nafce la ricchezza dello Stato, e del Sovra- 
no. Cominciate a ritirar danaro, e feppelJitelo in 
un teforo, verranno a mancare gli finimenti al- 
lettanti alle fatiche , e a quella proporzione, s’il- 
languidirà l’induftria. Il che fi. può da ciò com- 
prendere, che fe viene a mancare dell’ intuito il 
Commercio interno , fi debba ridurre a perfnute , 
e le Arti a fei o fette (£), come tra’ barbari . 

§. XIV. Io ho fatto un’ eccezione a guefta rego- 


la) Vegoafi la feconda parte di quelle lezioni. 

(bj La Francia nella paffata guerra monetò tutti gli argenti 
delle private famiglie, e delle Chiefe medcfime , Operazione , 
la quale, benché comandata dalla néceffìtà, dee nondimeno pro- 
durre un gran bene nella nazione . A che ferve quell’ argento e 
oro, che non gira? Allora non differifce da* marmi. Le leggi 
dunque de’ popoli, dove fi permette di feppellirne foverchio , 
fon contro la buona Economia . Sembrano leggi di popoli barba- 
ti , e timidi , che feppellifcono quello che non intendono a che 
ferve. A me pare il medefimo il feppellire il denaro , chefotter- 
ra re le zappe , le vanghe , i vomeri , e tutti gli ilromenti dell’ Arti . 
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la generale , perchè vi poffono elferé delle nazicn 
hi , a cui fia efpediente aver un teforo ; e quelle 
fon quelle, le chi finanze fon fondate più fulie 
conquide , che full’ Arti. Tale fu per un tegipò 
la Repubblica Romana (a) . Ma lìccome di quelle 
nazioni non pare , che n’ abbiamo in Europa a’ 
giorni nollri ; la politica de’ vecchi tempi è del- 
la nazioni Aiiatiché* non potrebbe adattarli al pre- 
fente vivere, fenza danneggiare Je Finanze mede- 
lime. Sempre che vi li penfà * li troverà, chela 
ricchezza e l’amore de’ fudditi è il più inelàullo 
Teforo per ogni Sovrano. 

. §. XV. La terza regola di un privato proprie- 
tario , è di tenere per fermo , che le rendite de’ 
fuoi fondi faranno fempre proporzione voli al nu- 
mero e vigore di coloro, che gli coltivano: e 
perciò , che quanti più faranno gli agricoltori e i 
pallori de’ fuoi campi * e di quanta maggior ro- 
buftezza , diligenza , arte , indultria forniti , tanto 
farà egli più ricco : e che fe quello numero * per 
qualunque cagione , vada fraìnuendolì , e indebo- 
lendoli il lor zelo e vigore, venga in conlèguen- • 
zà anch’egli a cadere dalla fua ricchezza. In due 
parole , if principale articolo delle fue private Fi- 
nanze vuol’ elfercj che La prima derrata e la 

PIU* RICCA SÌA • L’UOMO j £ L’UOMO SAVO E RO- 
BUSTO* e pieno di voglia or lavorare . Que- 
lla medefima debb’effer la regola di tutti i mini- 
ftri de’ Sovrani, che amano di accrefcere le loro 
rendite. Non ci ha Finanze, dove non fon uo- 
mini , che trenino Je braccia : è ve n’ ha poche , 
dove fono poche perfoné*xO molte, ma fpenfie- 
fate, fvogliate, diflratte dalla fatica. Se la Fran- 
cia avelfe a ciò meglio penfeto, che non fece , 

non 

■■ t. t . ... ■ n .i. .i . ...... i. • rr .a - 

CO Vedi 1’ Autore della Giunta al volgarizzamento delle let- 
tere di Lok Tulla moneta. 

, /■ ' 


Digitized by Google 



Parte 1. Cap. XXÌ- , 

ìion avrebbe certamente cacciato dal Tuo fino tan- \ 
te famiglie, quante n’ufcirono dopo la rivoeazio- ' 
ne dell’ Editto di Nantes : e la Spagna avrebbe po- • 
tuto far miglior ufo di quei Morefchi . Se tutte le 
piante d’un podere non pofTorìo effere ulivi o gei- 
fi , o viti, non perciò fi debbono troncare , dove 
fe ne può trarre dell’utile* almeno col tempo* 

§. XVI. La quarta regola di Economia privata 
è quella di regolare le fpefe filila forza interna de’ 
fondi , dedotto ciò che fi dee a’ coltivatori. Una 
famiglia, che non avelie, che cento moggia di ter- 
ta , non dovrebbe metterli ad emularne una , che 
n’ha mille, e volerli porre nello fiato di fpendere 
dieci volte più, che non ha : nò quella di mille 
volere agguagliare nelle fpefe una di dieci mila ; 
perchè quello farebbe rovinare in poco di tempo. 

A quel modo non farebbe favio il Duca di Bavie- 
ra , fe volelfe metterli fui piede ièlla Corte di Vien- 
na . La Repubblica di Lucca non potrebbe foftene* 
re le fpefe di quella di Venezia^ nè il Duca di Mo- 
dena quelle dei Re delle due Sicilie . Si dice, chela 
necejfità obbliga, e non ha logge 4 Rifpondo , che 
Ima nécelfità, che fùpera tutte le forze dello Sta- 
to , hon fi dee altrimenti riguardare , che come uri 
diluvio, o un tremuoto, a cui il miglior rimedio ; 
che, fi poflfa appreftare , è di cedere col min'or ma- ' 
.le,* che lìa pofiìbile per la prudenza ufriana . Vi 
fono per le perfone , e per gli Stati di certe ne- 
ceffìtà , delle quali fi vuol far la virtù , 

* §, XVII. Ma diciam qui due parole delle fpefe 
delle Corti. Si poffono dividere in ifpefe dello 
Stato , e fpefe della Corte. Quelle fervono al Go- • 
verno , o al Senato , e Minifiero del popolo , fe- 
condochè fono le forme dell’ Imperio : quelle alla 
famiglia regnatrice. Niente vuol mancare alle pri- 
me, perciocché ogni mancanza indebolifce la vi- 
gilanza e l’ordine: fpoffà la di fefa del corpo: Ma 

nep- 

> 1 * 
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neppure è neceflàrio il foverchio, che aggrava le 
^ Finanze , e corrompe le pecione 1 Le paghe di quei , 
che fervono allo Stato , vogliono dar del comodo , 
ma non tentare gli animi' all’avarizia , e allulfo. 

Se mancano , quei , che fervono , diverranno ladri 
e corrompitori della giuftizia : fe abbondano , op- 
primeranno la diligenza con la morbidezza, e au- 
menteranno la cupidità . . 

§. XVIII. Vi è un termine nelle fpefe dello 
Stato : è il fuo bifogno . Non è defiderabile nel- 
le Corti 1’ avarizia : ella difonora i Sovrani (a) ; 
avvilifce gli animi , gli ritrae da penfar aP gran- 
de ; e fotterrando i legni rapppefentanti delle co- 
lè, viene ad arreftare il Commercio e 1’ Arti . 
Ma peggiore ancora è la prodigalità : abito , che 
piace , e impegna alla rapina , per aver Tempre 
che dare : e le il Principe è d’ umano collume , 
il rende fuddito dii popolo (£) . Tra le più bel- 
le fpefe delle famiglie Regnanti fon quelle , le qua- 
li nell’ iftelfo tegppo , che rallegrano e divertono 
la Corte , giovano al pubblico . A quello polfo- 
no conferire certe? cacce dittanti, e in tutte lepro- 
vincie dello Stato , ma non più , che lina vol- 
ta P anno; come quelle che fervono a rifare e 
mantenere le pubbliche ftrade, e a fpargere più 
largamente ’ il danaro : P affezione a certi fefti- 
ni , in cu! s’ impieghino Manifatture domefti- . 
che, perchè onorano P Arti: e le fabbriche de’ 
Porti': P amore alla marina: certe felle villere- 
fche , in cui come nella China -, gli Agricoltori , e 
ì Pallori vi fieno onorati . Si può penfare molto di 
, v buo- 


(O Vefpafiano facevi a parte con i Miniftri delle Provincie , 
che rubavano. Gli chiamava le fue Spongie , Svtt. in Vtfp. Ar- 
rigo VII. Re d’ Inghilterra , Principe di grandi e belle dotti, o- 
fcurolte tutte per la fua avidità . Bacon* Vita di Art. VII. 

Cb) Fu il cafo di Giacomo I. Stuart Re d’ Inghilterra , e di 
Claudio Imperatore . 
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buono e utile per chi ha amore per I* Arti , e per 
la" felicità dello flato (a). ' * • 

§. XIX. La quinta regola di privata economia 
è di ftudiarfi per onefli e giutti modi di accrefce- 
re e migliorare i fondi . Una famiglia può ac* 
crefcere i Tuoi fondi per compre per doti , per 
eredità * per favia coltura . Credo che fi poffa fa- 
re preffo a poco il medefimo in uno Stato . Molti 
Stati di Europa fon divenuti grandi per doti , o 
per eredità. Il comprar degli Stati, nel tempo del 
Governo feudale, fu frequente; ma è oggi tanto più 
malagevole , quanto è più rifchiarata la Politica . 
Le doti o i teda menti fembrano finiti col fècolo 
paffato : ma 1’ eredità pottòno tuttavia ritenere il 
lor dritto . La fola via di acquiftar nuovi fondi , 
da cui fi vuol guardare un fàvio padre di famiglia , 
è la rapina; perchè oltre all’ ingiuflizia , non è Len- 
za pericolo di Pacificarle quel che fi poffiede ; e non 
è mai Pleura . Sono nelle Repubbliche le conquijle 
belliche , quel che nelle famiglie le rapine ( b ). 

§. XX. Dunque il Polo bel mezzo di accrefcere 
i fondi pubblici , il fòlo ficuro , il Polo veramente 
eroico, è quello di promuovervi l’ Arti, e ’1 Com- 
P^yfg I. V mer- 

(a) Fra noi le Cuccagne coliano, e non alimentano, che 1* 
arte della rapina. Credo che fi poteffe penfare, che si fatti di- 
vertimenti fodero più univerfali, e giovaffero a qualche utile prò. 
feffione . Unr fefta , nella quale il premio per quei, che corro- 
no, folte un prezzo della miglior manifattura di lana, di feta , 
di tela; e ai manifattori, che 1’ e libi fiero , un diftintivo, fareb- 
be affai più uniyerfale, e più utile. 

(b) E' intanto da fapere , che la foverchia grandezza di Sta- 
to non giova nè al Cittadino, nè al Sovrano, fe vuol avere un 
po’ di fpirito filofofico . Quegli vi tara più oppreffo ; e quelli più 
affannato. Era la malfima di Tiberio. Ma fe ella nafta da con- 
quide belliche, non fi fa fenza rovina del proprio Stato , e debb’ 
edere efpoila all’ingordigia di nuovi conquiftatori . Quella, che 
fi chiama gloria di conquiftare, cioè erttufiafmo furiofo , con vieit 
mai in un popolo, fenza che fi delti in njolti altri, ( perchè 1’ 
entufiafmo è un elettricifmo comune della fpezie umana; il qua- 
le crefce colla frizione de’ cuori ) i quali vorranno anch’ elfi a- 
vervi parie; donde nafee U reciptoca defolazione de’ Regni. N’ 
ha troppi efempj l’ Eivopa, 
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mércio ; e principalmente fé le terre fieno buone è 
atte ad ogni genere di produzione , il clima tem- 
perato , gl’ ingegni degli abitanti capaci delle Scien- 
ze utili , e dell’ Arti e d’ ogni imitazione ( a ) , e 
il Mare vicino e comodo per ufo di Pelea, e 
di Traffico. E* fiato avvertito dagli Sforici Ingle- 
fi ( b ) , che quali per tutto il XV. fecolo , finché 
in quei Regni T Agricoltura e l’Arti furono mal 
intefe e deprezzate, e il Commercio piccolo e at- 
traverso , le rendite della Corte di Londra non 
oltrepafiareno 120000. lire fterline de’noftri tem- 
pi . Le rendite di Alfonfo noftro Sovrano mon- 
tavano a foli 200 000. Scudi (c) di quel tempo (d) ; 
e a proporzione quelle degli altri Sovrani d’ Ita- 
lia , quando la debolezza delle leggi , le frequen- 
ti guerre civili , i privati odj delle famiglie , e 
de’ Baroni , il governo Feudale , la rozzezza del- 
le feienze politiche , l’ ignoranza dell’ Arti ,• 1 ’ av- 
verinone ad ogni altra fatica , fuorché a quella 
dell’ armi, e delle rapine, il vilipendio del Com- 
mercio , lafciavano quafichè interamente inculta e 
defolata si bella parte di Europa. Le quali rendi- 
te fon poi di malto crefciute, come li fono fvi- 
luppate le buone cognizioni , la Prudenza Civile , 
P Arti, il Commercio.' e potrebbero tuttavia au- 
mentarli di molto, fe i noftri Italiani deponeflfero 
certi avanzi di pregiudizi de’ focoli tralcorfi , e 
conofcelfero meglio , che par che non facciano , 
il clima , il fuolo, il fito, la fuperiorità di fpiri- 
to , che ci dà la natura al di fopra de’ popoli Set- 
tentrionali (e). 

§. XXI. 


(ai Nel qual cafo fiamo noi. 

(bj Hum Hiflorf of England fs epe . 

fc) Sanudo Vite de’ Dogi di Venezia , fecolo XV. 

fd) Poco più d’un milione de’noitri tempi. 

(e) I Francefi riconofcono quella fuperiorità, quando chiama- 
le no 
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XXI. La fetta regola di una famiglia pru- 
dente ed economica , la quale voglia accrefcere le 
file rendite j è quella, o di abolire, odi ridurre al 
minimo poflìbile i debiti , eh’ ella ha con altre fa- 
miglie , fieno contratti da’ fuoi maggiori , o da, lei 
medefima in qualche bifogno. Perchè finché i de- 
biti è le ufure fi divorano i frutti de’ fuoi fondi, 
non farà mai agiata , oltre al pericolo di Capita- 
re i fondi medefimi . Ora i debiti di uno Stato 
rifpetto agli altri fono di molte maniere . E pri- 
mamente è un debito della nazione quel prendere 
delle derrate , o manifatture da foreftieri , come è 
più d’una volta detto. E perciò farebbe da confe- 
derare , dove non fi potette farne a meno ‘dell’ in- 
tutto, di ridurre le importazioni o intromittìoni 
delle mercanzie ftraniere al minimo poflìbile (a). In 
fecondo luogo è un debito feottante quello aver 
prefo danaro da’ foreftieri , oppignorate le proprie 
terre, o vendutele, pagarne ogni anno delle ufure , 
mandar fuori le rendite de! Paefe ; perchè quello ha 
potuto giovar nelle preflànti neeeflìtà, ma nuoce,, 
come quelle fon ceffate. Sono in terzo luogo un 
debito certi fuflìdj , o doni ufitati a darli a certi 
altri popoli, per tenergli amici. Perchè fe la lo- 
ro amicizia fotte di niuno o poco giovamento al- 
io Stato , farebbero da abolirli : nè fi vogliono 
continuare , fe non dove quei popoli fieno effètti- 


no la prudenza, e la finezza de’ ingegni Italiani la eufe Italie, 
ne: termine di paura , la quale non nafee , che dalla fuperiorità 
delie forze. E in vero le belle Arti, che fra noi hanno aggua. 
gliato le Greche, e in certi punti fuperatele, moffrano affai la 
forza delle menti Italiane. Ma quel diffidar di fe , e prendere 
fempre gli oltramontani per modelli , mentre quelli fi formano 
fu di noi , ci avvilifce , e ci fa ridicoli. 

(a) La Corte di Portogallo col nuovo Codice di Finanze ha 
nmayigliofamente regolato quello punto. , 
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vamente di ajuto, e foccorfo vero e pronto ne’ bi- 
fogni pubblici (a). Un quarto debito, che può 
avere una nazione , farebbe quello , che fi ha da 
molte con la Corte di Roma, per rifpetto a’ be- 
nefici, afte liti, alle difpenfe, al foftenere i capi 
degli Ordini Religiofi , e a molti altri più picco- 
li articoli : il qual debito, ftimo io, fra noi for- 
paflà mezzo milione l’anno (b) . E primamente 
farebbe a trattare e convenire con quella Corte 
per la Dataria, in quel modo medefimo, che fi 
è fatto dalla Spagna, e poi dar ordine, che quel, 
c^e fi può far da’ Vefcovi , fia in certe difpenfe , 
fia nelle liti Ecclefìaftiche , fi termini nelle Udien- 
ze Epifcopali, e fi riduca l’ufcita del danaro al 
minimo polfibile . E‘ una legge di natura , con- 
fermata dagli antichi Canoni , che le rendite Ec- 
clefìaftiche s’impieghino in follievo de’ nipoti di 
coloro, che l’hanno fondate zappando, e rifpar- 
miando (c). 

§. XXII. La fettima regola di un favio padre 
di famiglia è quella di far de’ debiti , fe eflfì fon 
necefìarj ad eftinguere degli altri più fiottanti , o a 

mi- 


(a) Non può efTer più ficuro fondamento per ogni Stato , che 
quel che nafee dall’ interne forze: ogni ajuto efterno è precario, 
e col tempo può anche rovinarci . 

Cb) Quello diè luogo all’Ordinanza di Carlo VI., perchè t 
Benefìci fi poffedefTero da’ Cittadini . Nel che dovrebbero diligen. 
temente offervarfi le ragioni di quello Sovrano nelle due lettere 
ferine al Viceré di Napoli, fiampate nei li. Tomo de’ Privile- 
gi e Capitoli di Napoli pag. 1x9. e Ijj. La principale di quelle 
ragioni è: Affinché' il danaro non esca dal regno con 
impoverire ogni anno io Stato . 

(c) Quelle rendite fono Hate Iafciate come patrimonio della 
Chiefa . Or’ è un errore il pigliare il ftlo Beneficiato per Chie- 
fa ; perchè la Chiefa è tutto il popolo', fono la cura del Bene- 
ficiato ; e il Beneficiato non n’ è che 1’ Economo . Quella è la dot- 
trina de’ Sacri Cauoni , .e de’ Santi Padri . Ricordiamo qui unirei 
detto di S. Girolamo, Quidquid habent Clerici , pauperum tjì , 
Ep. ad Damafum. Ma di quali poveri? Di quelli della propria 
Chiefa, dove ve ne fieno ; perchè quella è fiatala volontà di co- 
loro , che han depollo i loro beai io mano de’ loro Pallori . 


v 
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migliorare i fondi ; perchè quelli debiti fono una 
mercanzia utililfima, Ja quale ben maneggiata può 
in molto tempo arricchire una famiglia , che ha 
delle buone terre, e dell’ induftria. Egli pagherà il 
quattro, o il cinque percento d’interelfe, e ne ri- 
fcuoterà il venti , mettendo in valore i Tuoi poderi , 
e i loro prodotti . Dirò ad un padre di famiglia , 
non fate debiti per giuocare , per luflureggiare, per 
dare ad altri prodigalmente: ma fatene, e quanti 
più fon necelfarj, per accrefcere i frutti delle vo- 
ftre terre . Quella medefima regola ftimo di doverli 
oflfervare da un favio e fedele Finanzierò . Se a 
promuovere l’Agricoltura, .la pefea, 1’ Arti , il 
Commercio vi fia bifogno di fpendere , non è a di- 
re, non vi è danaro: farebbe mal’ intendere l’arte 
di guadagnare (a) . Chi pagherà , dicefi , gl’ interelfi ? 
I fondi . Il denaro , che fi fpende a piantare una 
vigna, Un oliveto, un caftagnetto ; -a feminare, e 
a fabbricar de’ grana j; a pafeere , a tolàre le pe- 
core ; a filare , a teffere ; fi paga dal fondo ; ma fi 
paga con vantaggio Senzachè il -vantaggio dello 
Stato è fempre più bello; perchè fèntito e godu- 
to da due parti , da quella del Sovrano , e da, quel- 
la de’ popoli. Colbert faceva de’ debiti per folle ne- 
re la fabbrica di Abbeville, per follevare il Com- 
mercio, e afifuefare iFrancefi all’ induftria . E quan- 
do ciò fi fàppia fare , vi ha fempre mille modi da 
far rientrare ne’ forzieri del Sovrano una gran 

*■ V 5 ' par- 


ca) La noftra Corte con quattro milioni di nuovi debiti po.' 
Irebbe arricchir fe , e lo Stato. I. Ricomprando la Dateria . ». 
Eftinguendo i debiti full’ e/iraeionc delle derrate e delle Manifat- 
ture interne, j. Piantando' delle fabbriche di lana, di fera, di 
lino e canape , .di bambagia. 4. Sostenendo la navigazione pe* 
prodotti interni, e aiutandone il fondo. Quando i creditori di 
quelli debiti fono i Cittadini mfdefimi (perchè quella vuoi’ «fie- 
re condizione eflenziale di quella regola ) la Corte è ella mede- 
finta creditrice . 
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parte del guadagno della ricca nazione (a) , 

§. XXIII. L’ottava regola economica delle pri- 
vate famiglie mi par che doveffe eflfere tale , che 
nel cogliere i frutti degli alberi , e nello fvellere le 
piante dal fuolo già mature, non fi veniffe sì fat- 
tamente a danneggiare il fondo, fìcchè per l’utile 
prefente fi privaffe del futuro . Perchè Te la vita 
nelle perfone doveffe finire in un anno , non po- 
trebbe parere ftoita colà , nè ingiufta confumar den- 
tro quell’ anno e frutti e fondo . Ma vivendo noi 
lunga ftagione , certi di avere il feguente anno o i 
medefimi, o piu gravi bifogni; ed e (Tendo gli altri 
che verranno dopo di noi , nell’ ifteffo dritto di vi- 
vere e godere , eome noi ; la giuftizia infieme e 
la prudenza ci dettano di far tal’ ufo de’noftri be- 
ni, ch’effì non reftino per gli anni apprefTo defo- 
lati. Errico VII. Re d’Inghilterra, Principe Po- 
litico, macom’è detto, foverchiamente avaro (£), 
avendo voluto ritrarre maggior copia di danaro 
dall’ entrata e ufcita delle mercanzie , che non fo- 
fteneva l’ allora nafcente Commercio , l’ affiderò per 
modo , che poi per quafi un fecolo non potè le- 
varli*. Le fabbriche di Siviglia rimafero defolate 
per rifcuoterne troppo (c). Tutti j paefi, dove le 

con- 

■ — 

CO NEQ.UE ENIM INOPS ESSE POTEST, CUJUS IMPERIO DI- 
TJSSIMl HOMlWES SUBJICIUNTUR , mi fervo volentieri di quella 
bella maliima del Conte Diomede Carnfa, infinuata ad Eleonora 
d’ A ra 8 0,ja > fua ailieva, e poi Ducbefla di Ferrara, nel fuo pic- 
colo, ma grave libro, dell’officio del sovrano che Guarino i 
Verinefe per comando della Ducheffa mede in latino. Queft’iftef- 
fo Autore (pag. 78. edit. Neap. tó68. ) ci fa fapere le cure e le 
fpefe del Re Alfonfo per dilatar tra noi l’arte della lana. JVsm 
cum magnata “uri vini ob pannorum inopi am ex arti bus expor. 
tari cernerete nonnultos ad id arti fidi genus deiegit , qui bus , 
ut incboandi facultatem habtrtnt , interdum uno tempore cemtna 
miliia aurcorum C che farebbero foprà mezzo milione de’ tempi 
no fi ri ) ab/que ulto facitore mutuava . NcC unquam definii fubdi- 
tos ipfos , proprio etiam Jumptu , prò Cujufque ingenio , in va. 
riis arttbus... exercere . 

Cb) Bacone vita di /irr. t'U. ^ 

Ce) Ulloa delle manifatture di Spagna. 


/ 
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contribuzioni fu le terre fono foverchio gravi , di- 
ventano fpopolati. E cosi 

retro va chi troppo gir x’ affanna . 

§. XXIV. In che modo poi fi portano danneg- 
giare i fondi delle Finanze, benché, detto altrove, 
e fpertò piacemi nondimeno qui ridire brevemen- 
te (a). £ in prima ogni pedagio, dazio, gabella 
interna, che arrefta la circolazione de’ materiali 
deli' Arti, o delle manifatture, deteriora il fondo 
delle Finanze, attraverfando la fatica de’ Cittadi- 
ni , fola grande e certa forgente di ricchezza e di 
rendite per la Corte ; perchè l’ anima della fatica 
è la pronta e veloce circolazione. 

2. Ogni pefo, che impedifce d’andar fuori dello 
Stato il- foverchio degli animali , delle derrate , 
delle manifatture, fcema il fondo , e col tempo 
impicciolifce le Finanze . E la ragion è , che di- 
minuifce e fcoraggia la fatica, fenza della quale 
non vi ha rendite ,' nè per gli particolari , nè per 
la Corte (b ) . 

3. Le veffàzioni e le furberie de’ piccoli efatto- 
ri , i quali non contenti de 1 loro gaggi , non vo- 

V 4 . glio- 


ma) E' una ma (lima di Renato , ch’egli dà alla PrincipefTa Pa. 
latina: le Dottrine utili non giovano, se non si ri- 
tetano spesso , Sicché' DrvENTiNO abito. Bella, e vera; 
perchè le dottrine utili vogliouo prendere il luogo nella natura , < 

il che non s’ottiene fenza ridurle ad àbito. 

00 Appretto ai noliri maggiori innanzi a Filippo II. I’ ufci- 
ta degli Agnelli, de’ Vitelli, de’ Cavalli, Muli, Afini, Porci, 
della Zaffrana , delle derrate, delle manifatture di lana, feta , 
bambagia, dell 7 olio, vino, frutta ec. era più libera , cioè meno 
gravata di dazj , e di riferbe , di jus proibitivi, che non Fu pai. 
Per la Prammatica di Ferdinando il Cattolico ( Cap. e Priv. di 
Nap. pag. 78.) il dritto fu 1’ eftrazione de’ grani era di 15. car- 
lini per ogni cento falme, cioè Un tornefe a tomolo , equiva- 
lente, pel prezzo di quei tempi, intorno a cinque grane delle 
noftre; e fufcka del vino era libera e franca. L’ eìrto dunque 
era più grande, maggiore la fatica, e più copiofa la rendita de’ 
Cittadini; onde i doni gratuiti q i fuffiJj accordati alla Corte di 
Spagna furono grandinimi e promi ; nè fo fe oggi potelfero con- 
cederli a quella proporzione . 
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gliono aver degii alberi i foli frutti, ma gli sfron- 
dano crudelmente, e sbarbicangli , poco curandoli 
del futuro . 

4. Il fottomettere quei che non fon pronti a pa- 
gare i pefi pubblici a certe pene pecuniarie fu- 
peranti le loro forze, o deftruttive dell’ Arti e del- 
la fatica ; perchè è come fpiantare il nerbo nelle 
rendite. Le leggi Romane e le noftre Coftituzio- 
ni e/ Prammatiche vietano di confifcare gli ftru- 
menti dell’ Arti per cagion de’ pefi Fifcali . Meri- 
terebbe il medefimo privilegio la perfona impoten- 
te. Carcerare un impotente * o toglierli la zappa, 
la fcure, l’aratro, i buoi, l’ afino, è dire, noi non 
potete pagare , ed io farò , che voi non pofftate piu 
in eterno (a ) . 

5. Confidererò qui più a minuto la legge ordina- 
ta nel Parlamento di S. Lorenzo il 1441. fotto Al- 
fonfo I. della quale è detto fopra , e che debb’ef- 
fère incredibile per tutti i pofteri. Tutti i piccoli 
capi di Finanze, o la maggior parte, fi erano ra- 
dunati ad un folo , cioè ad un ducato a fuoco, cre- 
dendoli metodo femplice e facile (£). Il primo di- 
fetto di cotal legge era l’ inegualità del pelo , obbli- 
gando a pagare tanto il povero , quanto il beneftan- 
te. Di qui è ch’ella fu non molto dopo abolita fic- 
come oppreffiva dell’ arti balfe. Ma la legge coman- 
dava , e l affi dieci giorni dal tempo del maturato pa- 
gamento , chi non avrà pagato , /’ undecimo giorno 
paghi il doppio , il ventane fimo il quadruplo , il 
trentunefimo P ottuplo , e con quefia proporzione fi 
venga fempre di dieci in dieci giorni a multiplicare . 
Quella proporzione Geometrica dupla afcendente 

. mol- 


(a} Vedi if Conte Diomede Carafa qui fopra citato de bo- 
ni Pr incipit officio parte IV. pag. 80. . 

(b) Q_uefto medefimo progetto è venuto in tefla ad alcuni 
zelanti patriotti F rance/i l’anao addietro, e fe n’è in quelli' 
nazione fatto grandinato ftrepito. 
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moltiplicata per 36. termini, obbligava un pove* 
ro contadino a pagare in fine dell’anno, quel, eh* 
oggi tutti i Sovrani di Europa, fenz’ eccettuarne la 
Corte Ottomana, non potrebbero pagare in tutta la 
loro vita . Quella fomma è di 64246. milioni , 
310056. ducati (<?). Anche quello vuol dire, non 
pagate pik .* riempiano tl paeje di banditi . Pur 
quando non fi folle contato fu tal progrelfioni , an- 
che la pena del duplo , triplo , quadruplo doveva 
riguardarti com’ ingiulla in quella fpecie di delitti . 
Un omicida, un adultero, un ladro, un calunnia- 
tore ec. polTono ben meritare sì fatte pene , of- 
fendendo non Colo le private perfone , ma tutta la 
Repubblica, e la Maellà della legge e del Sovrano. 
Ma chi non paga un debito non è fempre reo voion- 
tariol Dunque il più che fi può da lui pretendere, 
è il capitale e l’interelle. Quell’ intereffe potrebbe 
andare al 200. per 100., 300., 400. per zoo.? Ma , 
tal’ è la pena del duplo, triplo, quadruplo. E co- 
si delle volte c’ inganniamo per non calcolare . 

6 . Il corfo deila giultizia arrellato e attraverla- 
to da uomini denaro!! e prepotenti; perchè ridu- 
cendo molte famiglie alla mendicità, o cacciando- 
le nelle lelve, feemano il primo demanio d’ognui 
corpo civile, che fono le famiglie, e le perfone, 
che lavorano ( b ) . Dove le leggi fono impunemen- 
te 


Hi 


Vedete i privil. e Capi di Nap. tom. i. pag. 13. 

(b) L’ Irlanda, Itola grande, in clima temperata, di belle 
terre, atta a produrre molto per l’Arti primitive e fecondane 
verfo il fine del fecolo XVI. non rendeva alla Corte dì Londra* 
che 6000. lire fferliue ; dove oggi rende moltiflìtno . E la racio! 
ne è, che gl’ Irlandesi ftbo a quello tempo erano Itati aitai più 
felvaggi de’ Tartari, {vedi /opra 5 . * 7 .) Non vi fi conofceva 1> 
, 1 pane * 11 I599, “vendo alcun* voluto introdurre il rane 
all Inglefe furono ammalati , ficcome introduttori d’un perni- 
ciofo tuffo. Hum Hiflory of England tom. V. pag. 415. Ma elfi 
non fi erano ridotti a quello flato, che perchè non vi fi ricono. 
Jceva altra legge dt ficurtà , nè altra giuJl, K ia , che la fola fot. 
K.a . Thrown cut thè proteHion of juft ice, thè nativts could fi ad 
vojecurtty tn force . Hum «ibi. pag. 411, 


/ 


/ 
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te contraddette da pubblici e univerfàli fatti , toh 
legandolo i Legislatori , non fi può aver altra re- 
gola della vita, che la forza d’ingegno, o di ma- 
ni ; e dove ciò avviene , non vi farà mai fatica 
metodica (a). . 

7. La foverchia lunghezza delle liti ; perchè di- 
ftrae dalla fatica, impòverifce 1 ’ Attore e ’l Reo , 
impiccolifce la clafiTe de’ lavoratori , e accrefce 
quella de’ non producitori . 

8. Le taflfè full’indudria, le quali indifpettifco- 
no la gente, e fanno abbandonar la fatica. 

9. Le affìfe de’ prezzi delie robe mercatabili , 
perchè fanno incagliare la circolazione . 

10. Il trattare i Mercatanti da Monopolifti , per- 
chè gli difonora , e Scoraggia , e arreda io fcolo . 

In brieve , tutto ciò, che raffredda, o ferifce la 
fatica , l’ arti , il Commercio , guada e corrompe 
il fondo medefimo delie Finanze. 

§. XXV. Nè è da credere, che il foto fare ar- 
redi la indudria j perciocché ella è fpeflfo impedi- 
ta dal non fare . Fare una palizzata dinanzi alla 
bocca d’ un fiume è fenza contrado cagione , per- 
chè l’acqua non corra dove la fua natura la por- 
ta. Ma non è arredarla meno quel non voler net- 
tare la foce otturata per vecchi cumuli di rena . Si 
conviene oggimai , che la più grande molla motri- 
ce degl’ingegni, dell’ Arti, della fatica, delle ric- 
chezze dello Stato, fia il Commercio, dove è ma- 
re : e fon tali ora in Europa le cofe umane , che 
in ogni paefe atto al Commercio , purché non fi 
arredi il fuo corfo* di per fe viene a crefcere edi- 
. , J • ' ' ' » la- 

(a) Vi è , dicono i Viaggiatori, un Paefe nei giro dei mori, 
do, dove b proibita l’afportazione di certe armi offenfive; ma 
fe ne permette pubblicamente la vendita . Vi è proibito il furto; 
e le robe rubate vi fi vendono nelle piazze. Vi fi vieta la calun. 
aia, 1’ oppreffione , 1’ eftorfione , e i calunniatori, gli oppreflb- 
ri, i rattori, non vi fono puniti. QueAo paefe debb’effer tutta- 
via barbaro . 
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Jatarfi per la fola avidità del guadagup , ftuzzicar 
Ita dal preferite vìvere civile, e dall’ emulazione 
delle nazioni trafficanti . Ma v’ ha de’ paefi , dovè 
fembra , che sì fatta maffima fia ancora ignota . 
Vi troverete degli oftacoli , che non fi ardifcp a 
rimuovere . Son pregiudizi di vecchi , che fi ve- 
nerano per ufo , fenza mai volergli difaminare . 
In queftj paefi parlare della proibizione di certe 
mani'atture o derrate efterne, della libera eftrazio- 
ne di certe derrate o manifatture interne , di cer- 
ti generi di peli, che a lungo andare diftruggono 
le Finanze medefime , della non ragionevolezza 
della legge , che vieta l’ ufcica del danaro per ca- 
gion di traffico, farebbe dir delie refe (a). 

§. XXVI. Ma fi dirà , dove Affare il piano 
delle Finanze ? Certo è difficile , che le talfe fu 
le terre poffano fupplire a tutti i bifogni del go- 
verno , in pace , e in guerra ; perchè fe voi le ca- * 
richerete fuori di proporzione , anderete a sbarbi- 
care 1’ Agricoltura . Rifpondo , che in quelli cafi il 

• ' • ' ' • .. più 

« •< 

(O Tomo a dirlo: in materia di Economia e di politica, 
non amerei, che un Mmi/tro dtcerte non si pyo'r ma più torto , 
vediamo come si possa , E quanto» L’ clperienza cl ha in- 
fegnato, che molle cote tiitnaie da’ primi uomini imponìbili j fi 
fon poi fatte con un poco di pazienza e tempo . Se a tempo di 
Romolo v. g. averte alcun detto, voi , Romani , farete padroni 
dell' Europa , di gran parte delf Afta , e dell' Africa , chi non 
l’avrebbe derifo come infenfato? Se a quel pugno d’uomini , 
che fuggendo la crudeltà di Attila , rifuggironfi nelle lagune del 
mare Adriatico, averte uno, men che profeta , detto , yoi farete 
una potenza in Europa tra fe prime, farebbe flato prefo per 
matto. Se a’ tempi di Filippo Duca di Borgogna forte flato detto 
a que’ di Olanda, diOvriffei, diOrangeec. guai Repubblica fa. 
rete voi di gui a dugento anni! Poi farete padroni de' mari dall' 
Oriente all' Occidente . Ecco un fanatico, avrebbero gridato i Sa. 
vj. Finalmente avrebbero erti gli lnglefi del tempo di Gugliel- 
mo il Conquirtatore creduto mai, di poter edere gli arbitri delia 
terra ? e ’l Marchefe di Braudeburg al tempo del M. Federico I. far 
fronte ai Franteli, Imperiali, Ungheri , Svezzefi, Mofcoviti u- 
niti infierite, e trionfarne? Dunque quei non si può', è il più 
grande oftacolo alla grandezza de’ popoli, « alla loto felicità. 
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piu ficuro mezzo , e il più utile infieme , è quello del- 
le impofizioni fui contorno delle colè le più comu- 
ni, come del pane, dell’olio, del vino, del Cale ec. 
che noi chiamiamo Gabelle (a), Quell’ impofizio- 
ni , benché dalla generalità riguardate , per igno- 
ranza , cred’ io , con orrore , fono non per tanto 
Je meno gravofe , perciocché li pagano con una 
forra d’ infenfibilità , che s’ accorda meglio con la 
natura umana . Un uomo , che fpende 4. grani 
per pane il giorno, non s’ .accorgerà quali maidei 
pefo impoftoyi, fe egli n’abbia un pajo d’once di 
meno, dove che le talfe, che li pagano per grofò 
fe fomme, opprimono quelli^, che vivono alla 
giornata. Uno di coftoro pagherà più follo, e con 
più facilità a quel ‘modo , eh’ é detto , due grani 
il giorno , che due’ carlini in fine di ciafcun mefe ♦ 
XXVII. Vi è un] altra utilità, che porta fò- 
co quello metodo ; cioè che rendendo alquanto 
più difficile il vivere , accrefce a quella medefima 
proporzione l’ indultria de’ faticatori (ò) . E* noto 
per esperienza , che fi ha degli uomini , che dove 
1 vizj morali non tirino dalla parte della poltro- 
neria e della vita vagabonda , e Ila una tal vita 
riprelfa dalla legge; la lor fatica è tempre propor- 
zionevòle a’ loro bifogni (c ) , purché non fiano ta- 

- ■ • li, 

V. \ v * 


-, s . 

(a) Era il Alterna dell’iliulire Enzenado gran Finanziere di 
Spagna: e fi è provato utile in più d’un paefe del Regno dopo 
I Catafli ; avendo molte Terre, che avevano chiedo il Catafto , 
dovuto tornare all’antico modo di vivere per Gabelle. Ma fi 
vogliono fa per porre, per modo, che cadano fu chi confuma , 
non fu chi lavora: o fedi chi lavora, in quanto però confuma. 
E' l’Arte degl’ Inglefi . 

(b) Hum EJfay VÌI. of Taxes . 1 

CO Quello è il cafo della China, nazione perciò la più di- 
ligente della Terra, Ma dico bifogni , non miftria . Perchè 
quando poi damo arrivati ad incallire alle gran durezze, non 

- • avrem 

* 

‘ / 
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iì , thè opprimano o fcoraggino . Per Ja qual co- 
là quei bifogni , che non gli fchiacciano , ma li 
pungono , deftano Ja loro indultria , e acqrefcono 
Ja quantità della loro fatica . Ho detto , eh] è ne- 
celfario , che i vizj morali non gli allettino ad 
una vita vagabonda; perchè dove quella regni , ac- 
crefcere i bifogni è accrefcere i poltroni , gli af- 
Yàlfini, i ladri. Federico Imperadore comincia una 
Aia Coftituzione : Pacìs cultum , quia justitia , 
jct a quo justitia abesse non potest , per «- 
niverfas & firtgulas partes regni nojlri prcecipìmus 
objervari ( a ) . Maflìma divina . E voleva , cred’ 
io , dire : Le rendite del Sovrano faranno fem- 
pre-xproporzionevoli a quelle della nazione: que- 
lle arja fomma delie fatiche : la fomma delle fa- 
tiche alla Sicurtà e pace delle famiglie ; quella fi- 
curtà e pace all’egualità de’ peli , e alla pronta e 
generale giullizia : 1’ egualità de’ peli , e la giulli- • 
zia alia nprenlìone de’ poltroni . Molti poltroni ; 
niuna pace , niuna giullizia , niuna ficurtà ; e con 
ciò non fatica , pon rendite . ^ 

§. XXVIII. La nona regola delle private fami- 
glie fi è, che nel trasportare i frutti dàl campo a 
cafa , e ne’ magazzini , fi faccia la miuore fpefa pof- 
fibile . Quel moltiplicare i fervi , i muli , i buoi , 
i carri per pura pompa, non è certamente econo- 
ma . Colla molto, e rende poco. E’ fi vorrebbe 
fare il medefimo nel raccogliere le contribuzioni e 
J’ altre rendite della Corte. • Si dovrebbe fcegiiere 
■ . . la 


avrem difficoltà ad andar nudi, mangiar ghiande e radici, e di- 
venir fiere . E perciò quei bifogni vogiion etfer tanti , che fi pof. 
fa mangiar pane. £' degno di confiderai»! one , che ,1’ Ulifle d’O- 
mero, come giugne in un paefe ignoto fi fa fubito una doman- 
da, fon e (fi fai valici, # trtror 0 mangiari pane ? Era il 

carattere de’popoli civili. E in vero tutti i popoli, che nou 
mangiai) pane, fon felvaggi , e per avventura antropofago , man. 
ducaiori di caute umana. 

(b) Conflit. R. Sicilie Lib. l. tit. 8, pag. 115. 
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la via più brève, e quella, che facefTe meno pà-* 
gare a’ popoli , e rendere più al Sovrano . Quan- 
do i popoli pagano a tenor della legge di propor- 
zione , fi dee lof lafciare la libertà di pagar per la 
via, che loro è più certa e facile. Allungarla, è 
far loro pagare di più, lènza che il Sovrano ne 
ricavi vantaggio . Moltiplicare gli efattori , dove 
non è Uopo , fa due mali ; fa pagare il doppio a’ 
fudditi , e rende meno alla Corte . La Corte pa- 
ga più gaggi : il popolo è {oggetto a più eftorfio- 
ni, e Parti ad una fchiavitù, che l’ affiderà. Si è 
detto da alcuni, che quefta è la grandezza della 
Sovranità i che il Profèta Daniele vede Dio affì- 
fo fui trono, intorno a cui erano mi Ili a millium 
di miniftri . Io non fo quanto quello paragone va- 
glia: ma fo che i noftri millia millium , fenz’ uti- 
le , debbano coftar molto al Sovrano e a’ popoli : 
dove quelli non corta no al Padrone del Mondo , 
che Una volontà. 

§. XXIX. E‘ una controvèrfia, che io non là- 
prei decidere , Se le rendite delle Corti ftiano me- 
glio in Regia , come dicono i Francefi, cioè in 
demanio , come diciatn noi , O in affitto . La rifo- 
Juzione di quello problema dipende dal Papere , 
qual metodo preme meno i popoli , e giova più 
alle Corti . Mi è noto che certi grandi Autori 
preferifcono il primo, come meno opprelfivo dell’ 
Arti, e del Commercio. Se io avelli ad opinare, 
preferirei il fecondo, come più ficuro per la Cor- 
te , e più pronto, e più libero pel publico . Ma 
vorrei però , che le leggi de’ fitti j. fortero note a 
tutti per promulgazione di editti . 2. che fi facef- 
fero offèrvar con rigidezza a’ fittajuoli . 3. che fi 
gaftigalTèro fèveramente le mariolerie. 4. che loro 
non fi deflfe altra autorità, che quanta fi richiede 
per relazioni. 5. che non fi concedeflèro loro de’ 

privilegi da far monopoli , e da tirare a fe tutto 

•• 
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il Commercio , 6. che non dipendeflero che dal 
Colo fupremo Finanziere. 

§. XXX. Voglio qui efàminare brevemente un 
punto , che fembra imbarazzare le Finanze e il 
Commercio, ed è quello de’ contrabbandi . Non 
ha dubbio , che i contnbbandi non fieno delle 
frodi , e de’ furti , che li fanno degli altrui drit- 
ti ( a ) ; e con ciò degni di etter riprefi , e gafti- 
gati . E* anche dell’ interefie di tutto il corpo ci- 
vile , che fiano i meno potàbili ; perciocché do- 
ve fono molti f ivi rendendo meno i fondi della 
Corte, è necetàtà ,• che tutto il corpo civile ne 
foftituifca de’ nuovi per mantenere la Maeftà del 
Trono . Ma fui metodo di reprimergli e digafti- 
gargli non poffo approvare la condotta di certi 
popoli, dove fi fpiantan le famiglie é 1’ Arti per 
ogni piccolo contrabbando . Perchè quanto più fi 
riducono a poche le famiglie, tanto meno in ap- 
pretto renderanno i fondi delle Finanze. Lo armieri 
tarle adunque a me pare , come fe un Agricolto- 
re trovando delle viti , le quali hanno io parte 
frodato la fua fperanza , fi metteffe a sbarbicarle . 
La pena adunque vorrebbe ettere, fe non quella 
del taglione, come s’ulà tra’ Turchi, pure non 
molto da quella dittante.' v 

• ■ ■ y§. xxxr. 

(O I Catini , i quali hanno infegnato, quedi tali frodatori 
non peccare in modo netTuno , e non etfere obbligati a redimire 
il mal tolto , pare che non fieno dati troppo fcrupoloti in fatti 
di furto. Nè faprei dire, fe foCe più falfa la loro maliima , o 
ridicola la ragione. Niuno, dicono , fi vuol punire con due pene. 
Purché' non pecchi contra due Sovrani, die h’ io. il furto effendo 
un peccato nei corpo civile, e un peccato contra la legge di na- 
tura, fia maraviglia, fe Ita punito nel tribunale civile, e in quel 
di Dio' E' rifletto dell'omicidio, deli’ adulterio , della calun- 
nia ec. Adunque quella loro ragione fe non è ridicola, tende ad 
annientare le pene delle leggi civili, e con ciò le focietà , e a , 
ridurci allo dato ferino . La cagione di quedo loro errore è al- 
quanto alta e rilevata . Dio nel governo di quedo mondo agifee 
parte immediatamente, per mezzo delle caufe feconde . Si è vo- 
luto togliere le caufe /econde . Quell’aver voluto fargli far tut- 
to , ha guade e turbate molte nazioni. 
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§. XXXI. Il principal punto è quello dì non 
ìfpiantare l’Arti, per timore de’ contrabbandi . 
Quell’ Arti, quel meftiero, quelnegozio, in quell’ 
Ifola , in quel promontorio , in quel fito di mare 
è un ricettacolo di contrabbandieri .? adunque vi fi 
proibifca . Quello vuol dire , adunque fi tolga il 
l'oflegno alle famiglie; fi fpopoii dunque. Doman- 
do , quell’ Ifola , quel Promontorio , quel cantone 
di lido, poiché fia fpopolato, quanto renderà egli 
al Finanziere ? Che fare ? diraffi . Io crederei me- 
glio, poiché fi è adoperato ogni eonfiglio per chiu- 
dere le vie a’ contrabbandieri , lafciargll correre, 
finite utratjue crefcere, che non «barbicargli , fpian- 
tare il primo fondo , eh’ è la popolazione . Quei 
contrabbandi fono una perdita * a dir vero per la 
Corte : ma effi fervono di ftimolo all’ Arti -, al 
Commercio, alla fatica. Dunque fervono di ca- 
nali a recarci del danaro. Or quando lo Stato è 
ricco, non fono mai povere le Finanze (a). Guai 
.,per quei paefi , deve non fono contrabbandi ; ma 
neppure Arti, Navigazione, Commercio. E ap- 
preso i non mancherà di chiapparne di quando in 
quando qualcuno , che vi ricompenfi d’ avanzo . 
Come i tordi , quanto più mangiano , più ingrana- 
no , e fon poi più acconci ad urta buona tavola . 

§, XXXII. La decima regola d’ un economo 
privato debb’effere di rifeuotere il fitto de’ fondi a 
proporzione dell’ eltenfione, bontà, rendita delle ter- 
re, e non a ragione dell’abilità del fitta judo; per- 
chè oltreché 1’ abilità compolla di mente e cor- 
po è dofa variabile e incerta , pure altrimenti 
” \ , , ' j fa- 

i _ i 

CO I* 175#. il Parlamento accordò alla Corte di Londra il 
fuBidio di dodici milioni 7<5 i., 3000. lire fterline ,,cioè circa 6 4. 
milioni di ducati noftri. L’atto di quello fulfidio, non mai per 
tonanti udito in Inghilterra, pafsò ( dice l’Autore del Mioi- 
llerio del Signor (*itt ) con piacere , e fenati verun contrailo . 
Vi dovev’effpre dunque il modo di levarlo .''Io aoa fo le fi fof- 
fe potuto levare in altri Stati di Europa. 
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facendo farà o pezzenti , o ladri gli affittatori : 
pezzenti fe fon di poco fpirito ; ladri , fe n’ hanno 
molto. E' da oflfervarfi la medefima neirimpofi- 
zioni delle contribuzioni (a) . Dopo un ragionevole ' 
teftatico , debbono pagar le terre , e tutte fenza 
eccettuarne un palmo, non l’abilità delle perfone. 
Accataftare 1’ abilità e l’ induftria è allibrare una 
potenza , che può mancare per infiniti accidenti , 
la quale è Tempre incerta, e foggetta a mille fro- 
di: e fe vi >è chi non fa frodare, nè n’ ha il co- 
raggio, s’ invilifce, e fi mette a far 1’ accattone ; 
donde nafcerà una mancanza nella mafia totale del- 
le ricchezze (é >) . ' ' , 

§. XXXIII. E* detto , che la parola Finanza 
venga da Fine , cioè ammenda , pena pecuniaria . 
Voglio qui confiderai quanto fondo fi convenga 
fare fu quella Torta di rendite per bene del Sovra- 
no e dello Stato. Debb’efTere una maffima certa 
in Economia, che ogni rendita, la quale n* 

IMPEDISCE UNA MAGGIORE , SIA VERA PERDITA . 

E in quello conto ftimo, che fi debbano tenere in 
ogni Corte le pene pecuniarie per la maggior par- 
te . Nelle antiche Ebree leggi , Egizie , Greche di 
Solone, e nelle Romane Decem virali , non trovia- 
mo, che i delitti tendenti a diffociare il corpo ci- 
vile , e a porre un oftacolo alla fatica metodica , 
folTero puniti con altre pene, che con delle afflit- 
Parte I. X . ti ve 


CO Veggafi la Decima Reai* di Vauban . 

(b) Il Catafto dalle terre, • l’ impofiziont fecondo la loro 
forza e rendita, i il più divino metodo ne’ paefi temperati , • 
dove è Agricoltura e Commercio. Veggafi la Decima Reale di 
l'auban. E nondimeno quello metodo non pare di aver prodotto 
nel noltro Regno quell’utile, che fe ne doveva fperare , e per cui 
fu da’ fav) Mtnilirt del noilro Sovrano architettato. Le cagioni 
fono nell* efecuaione , e le feguenti. 1. Non li aveva a lalciare 
un palmo di terra non foggetto alla legge generale ; e fe n’ è la- 
rdata più che la metà. a. S’ è dato meno valore alle terre de' 
ricchi e prepotenti, più a quelle de’ poveri . 3. S’ è fottopolla a 
cacatici l’ induftria libera, che dovev’ eflerne efente. 


Digitized by Google 



J22 Delle Lezioni di Economia Civile 

tive del corpo , e della reparazione del male fatto 
altrui, capitai eflo (a). In quei tempi adunque do- 
vev’effere più repreffà la cupidigia di far male , 
maggiore l’ amore della virtù e della fatica . E' un 
errore il dire , che la crudeltà delle pene di Dra- 
gone na frette da’ tempi barbari e feroci ; ella do- 
veva nafcere da un più gran fenfo della pubblica 
utilità ( b ) : perchè appunto tra’ barbari le pene non 
fon quali mai , che pecuniarie (c) « 

§. XXXIV. La politica di non punire i gran 
delitti, che con roba, o denaro, non è dunque di 
popoli favj (d). Ella ci venne dalla Tartaria, dal- 
la Svezia, dalla Danimarca, dalla SalTonia , da pae- 
li, dove effendo in quei tempi poco fviluppato il 
Governo, non fi conofceva troppo ordine , e gli 
uomini vi fi filmavano per la forza del corpo, o per 
la temerità dell’animo (e). Dond’era, che i gran 



CO Platone moflra anch’ egli una certa foverchia gentilezza 
di cuore nelle Tue leggi, non edere troppo proclive alle pene pe- 
cuniarie, anco in delitti atroci. Quella manfuetudine è crudeltà 
riguardo al corpo politico: e il Legislatore vuol guardare alla 
falùte del tutto , nè lafciarii lìrafcinare dalia compatitone delie 
parti. Mi (paventa un Capitolare di Carlo Magno , dove anche 
il Parricidio, e fatto per brama di confeguir l’eredità, non li 
puniCce che con la privazione dell’eredità, e un po’ di peniten- 
za pubblica, come fi farebbe per una bell e mirri a . 

00 Quello Legislatore puniva di morte i poltroni volontari 
( P lutar chus in Solone , ): e quello dimoftra, cb’ egli aveva iote- 
fa la vera ragion politica. Diròquidi paffaggio, eh’ è, -fallo quel , 
che afTerifcono Erodoto, e Diodoro di Sicilia, che la legge di 
Solone, la quale dichiarò delitto pubblico la poltroneria volon. 
taria e dpyo's ovt vSvre* t ?*< vociti vti Bxhcptru ypa'4/tO’-3-at 
( Vedi Samuel Perito ad leges Atticas lib. V. tir. 6. ) foffe da- 
ta da lui prefa in Egitto dalie leggi di Arnafis j perchè quella leg- 
ge precede Solone . 

CO Tati fono tutte le pene delle leggi Longobarde,' Borgo- 
gnone, Ripuarre, Alamanne, Saffone , Saliche, Frifie ec. Tutto 
s’acconcia con pochi Ioidi: e talora fi ldfcia la libertà di giurare 
con dodici , con fri, per non pagare. 

Cd) Ella non è Hata mai nella China, popolo polirò ri piò 
ab antiquo in Terra . 

Ce) Spedo gli uomini vi erano valutati meno, che le belile . 
Un buon cavallo non fi valutava meno di 8 - o di io. folcii : un 
fervo, un contadino, 4 , ec. 


t • . 
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delitti o fi lafciavano alla privata vendetta, o fi 
tranfigevano a beni, anche tra, le parti ( a ). Que- 
llo metodo accrefceva l’ardire. E poiché anche 
tra Criftiani cominciò a crederli, che quella flef- 
fa via valeflè nel fare i conti con Dio (b) ; la vi- > 
ta umana non divenne che Un’occupazione di la- 
dri , alTàlfini , incendiar) , omicidi (c) , tra quali il 
più temerario era ancora il più llimato e onorato . 

A quello modo le campagne rimanevano inculte , 1’ 
Arti abbandonate , la vka degli uomini errante e 
fel vaggia . 

§. XXXV. Dunque le pene pecuniarie, elecom- 
pofizioni fono indiritte a devaliare i fondi della ren- 
dita de’ popoli, e del Sovrano: e perciò non ame- 
rei eh’ entraffero nel grembo delle Finanze . Si vor- 
rebbero ridurre le pene quanto più fi potelfe vici- 
ne alla legge del taglione . Sarò riftucchevole : ma 
la gravezza della materia richiede, che il fia. Le , 
mie malfime fono: Non vi fon’ Arti fen?a foda e 
fincera pietà e virtù : e non vi può eflere nè fin- 
cera pietà , nè virtù vera nelfuna , dove i delitti fi 
comprano. La legge vuol reprimere la forza della 
cupidigia , perchè il corpo civile fia favio e feli- 
ce : ma ricomprare i delitti è aumentarne la voglia . 
Quando la vita degli uomiai fi pagava pochi fol- 
di , tutto era ftrajge in Europa, e tutto fel ve . 
Quando i latrocini e le rapine degli uomini, de- 
gli animali , delle robe tranfigevanfi , i gran Feu- 

- X z ; data- 


ta) Tra i popoli barbari deferirti da Omero in ambedue »- 
Poemi fi trovano fpeffo di queft’ accordi pccuniarj per cagion di 
omicidio, di rapimento di mogli, figlie ec. 

(b) V’ erano delle tariffe de’ peccati anche nel Tribunale di 
Dio. Vedi Muratori Diff. M. J£ vi . Il che non dee recar mara- 
viglia. Ne’ tempi d’ ignoranza la poiizia Civile e 1’ Ecclefialiica 
andarono tempre del pari . 

Cc) E' nota in Italia la tregua di Dio. Gli uomini tranfige- 
vano col Padrone del mondo di afteneifi da quelle fcelleraggini 
almeno le Domeniche. Che tempi! 


■ ( 
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datar j alimentavano dalle mafnade di aflaflìni, co- 
me garzoni di banco di Commercio, e come cac- 
ciatori, per chiappar quanto più fi potette (a) . 
Nella Mingrelia l’adulterio fi compone con un _ por- 
cello da etter mangiato da tre, marito, moglie, a- 
dultèro (£) . Si può credere , che vi fieno onorate 
le nozze , e ben allevata la prole (c)? Quando in Ro- 
ma da’ Decemviri fi fifsò il prezza d’ un fchiaffo dato 
ad un Plebeo a 2^ affi di rame, Lucio Verazio , 
cittadino egregie improbus , & immani -vecordia , e 
denarofo , andò fchiaffeggiando tutta Roma (d) . 

§. XXXVI. Né le pene pecuniarie nuocono al- 
le fole Corti fecolari ; effe a lunga andare hanno 
anche nociuto molto alla potenza Ecclefiaftica. Le 
prime pene ecclefiaftiche eran le penitenze pubbli- 
che , e le cenfure . Finché fé n’ ebbe cura , il coftu- 
me de’ popoli fu più incorrotto , e la Rima per gli 
Ecclefiaftici grandiffima» e qual fi conveniva a] dif- 
penfatori de’ mifterj divini , e fecr i miniltri del 
ben pubblico. Col tempo le cenfure e penitenze fi 
trafmutarono in pene pecuniarie. Parve una ricca 
miniera per quegli Ecclefiaftici , che non ebbero 
glLocchi nel futuro ( e ). Ma quefto Commercio 
indebolì l’autorità del Sacerdozio, fecela deprez- 
zare ; e coll’ andar degli anni ha in molti luoghi 
fatto perdere il capitale e le rendite . Sempre la pie- 
tà e la vera virtù è il più ricco fondo per gli mini- 

ftri 


CO Muratori Ann. Hum Storia Inglefe Tape . 

Ìbì Chardin Viaggi di Perfia . 

CO I tìgli o fi vendono , o , dove non fi poffono alimentare , 
fi efpongono. idem. 

(d) Aul. Geli. Lib. XX. cap. I. 

CO In MoTcovia una dell’ opere più /limate ad ottenere l’aT- 
foluzione da colpa e pena de’ peccati , è li Tuonare quanto più fi può 
le campane il di di Pafqua. £' incredibile la folla , che vi accorre , 
e orribile il fraftuono di quei giorni. Ma li paga a’ Saciiiìani un 
po’ di danaro per Tuonare , e quello metodo fi vede perciò ogni 
giorno andarli dilatando. Vedi Anttdotts Rujftr . • . A LonJres 
1760. pag. 19. Può durare una rendita così ridicola ? 


f ✓ 
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ftrì della Religione, che la vita rilaffata (a). Que- 
lla porta fa fcure alla radice, come fi rifchiarano' 
le menti : e quella fé non dà de’ tributi , dà de’ 
futfìdj più ampj , più giudi , e più durevoli de* 
tributi, v 


* • » * k •, 

CAP. XXII. 

. • . ì 

Dello Stato , e delle naturali forile del Regno 
di Napoli per rifpetto all ’ .Arti , e al 
Commercio . 

t / • • 

$. I. /Quello* ch’ora dicefi Regno di Napoli, 
W abbraccia le più belle, le più amene , 
le più fertili contrade della predente I- 
talia , date già fàmofe per le fcuole del faper Gre- 
co , per l’ eccellenza delle leggi , e de’ Legislatori , 
per la loro forza terredre , e navale, per le Guerre, 
per P Arti , pel Commercio . E in vero a coloro , i 
quali ignorano le cagioni dell’aumento e della de- 
cadenza de’ Regni , leggendo gli antichi Storici e 
Geografi, fembrerà per avventura fa volofo, che in 
quedo piccolo tratto di paefe di poco più di trecento 
miglia di lunghezza , quante ve ne ha dal fiume Tron- 
to a Reggio , e di ottanta in circa di larghezza media 
dal mare Adriatico al mar Tireo , tanti e si di- 
vertì popoli , e sì popolate e rinomate Repubbli- 
che, abbian potuto fiorire ; molte delle quali ebbero 
il coraggio di bravare i Romani , e contradar loro 
per lungo tempo P imperio d’Italia. Ma è in ciò 
sì concorde P antica Storia , che farebbe non fido 
temerario , ma pazzo , chi volelTe mettere in dubbio 
P antico fapere , e potere , e la prifca opulenza de’ Ta- 
rantini, de’ Sibariti, de’Turj, de’ Crotonefi, degli 

X 3 Apuli , 

„ r 

(a) Quella maffima è contraria al comune de’ Politici. Ma 
che fi combini con i tempi dttti, e fi troverà veriffima . 
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Apuli, de’ Lucani, de’ Campani, de’ Napoletani, 
de’ Cumanh, de’ Sanniti, è di molt’ altre illuftri na- 
zioni abitatrici di quella Penifola* Lecoftoro guer- 
re o fra di loro , o con la Repubblica Romana , 
fpeflò continuate per fecoli intieri, i grandi efer- 
citi , che mettevano in campagna , e le poderofè ar- 
mate navali , affai chiaramente dimoftrano , quan- 
to grande fia Rato il numero, e quanta la ricchez- 
za degli abitanti di quelle Provincie. Vi è chi ha 
creduto ch’ede nudridero piucchè fette milioni di 
perfone: numero a dir vero pe’ giorni noftri poco 
credibile, ma nondimeno non impedìbile, per quel 
ch’io credo. Anzi adai verifimile , fe fi voglia 
riguardare alla libertà di quei popoli , quafi tutte 
Repubbliche , alla femplice maniera di vivere di 
quei tempi , alla fa via e robufta educazione , e a 
molte altre cagioni popolanti. Si vuole aggiunge- 
re, che edì non conobbero quafi niuna di quelle 
cagioni , che ora ci fpopolano : fenza Feudi , nè 
Fedecommedì , fenza Frati , fenza Preti celibi , Len- 
za milizie regolate . Non vajuolo , non mal Fran- 
cefe, non colonie e Commercio fuor d’ Europa . 
Erano la maggior parte piccole Città libere, nel- 
le quali le terre travavanfi con minor inegualità 
divife (a) r e tutte giranti, e l’ induftria v’ era 
grande . Altri metodi di Finanze , meno oftaco- 
li alle arti , meno al Commercio così interno , 
come efterno, Fia dunque maraviglia, eh’ edì fof- 
fer tanti? 

, §. Il, 


CO Qut< , che non ci conofeono troppo, non crederanno, per 
avventura v che la divifìone delle terre fra noi fia tale, che divi- 
fe tutte le famiglie del Keguo in 6 o. parti, Uaa di quelle è pof- 
feditrice di ilabiii , e 59. non hanno per tanta terra da feppeitir- 
lì . Or come in un paefe due terzi almeno delle famiglie non fo- 
no pofleditrici di terra, vi debb’eifere gran povertà; nè vi può 
aver luogo la giufta popolazione. Lacagion poi principale di que- 
lla ineguaiiflìma divinone è l’avere le mani morte occupato la 
metà delle terre, e inalienabilmente. Praga mortale , ue fo , fe 
rimediabile;. . ' 1 
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$. IL Pattarono poi quefte Provincie (otto l’ Im- 
perio Romano , parte volontariamente fottometten- 
dovHì , e parte foggiogate per la forza de 11 ’ armi , Ma 
poiché Coftantino Magno con non provido configlio 
abbandonò l’ Italia , il fuo fapere e la fua fprza diven- 
nero» ogni giorno minori, finché verfo l’ufcir del 
quarto lècolo ella fu preda de’ barbari del Settentrio- 
ne, spintivi o dall’ amor di ftar meglio, oda antica- 
mente concepita vendetta ( a ) . Da quel tempo quello 
noftro Regno fu quali fenza interrompimento nefluno 
dilacerato , combattuto , e poffeduto per molti fecoli 
da’ Greci , da’ Saraceni , da’ Longobardi , da’ Norman- 
ni , e da quali tutti gli altri popoli di Europa . I pre- 
ci fino all’undecimo fècolo fi mantennero Signori del- 
le Città marittime: i Saraceni vi fi ftabilirono come 
bruchi ; fc appiaftaronfi in alcuni particolari luoghi , e 
per breve tempo . Ma i Longobardi vi fondarono di- 
verfi Principati , il più grande e il più potente de’ 
quali fu quel di Benevento . Ruggiero e i fratelli , 
Normanni di Nazione (à), nell’ undecimo fècolo a- 
vendo oppreffo i Longobardi } e cacciato i Greci , e i 
Saraceni, fondaronoil Regno delle due Sicilie. Ma 
eftintafi verfo il fine dei duodecimo fècolo la Reale 
ftirpe Normanna , quello Regno fU fiiccelfivàmen- 
te, non fenza grandjflìrtio fuò difcapjto , battuto 
e conquiftàfo, prima dagli Svevi, quindi dagli An- 
gioini, appretto dagli Aragonefi : non molto ftan- 
te dagli Auftriaci di Spagna: poi dagli Auftriaci di 
Germania : fino a che in quelli ultimi di è a Dio 
piaciuto di refiituirne il Rfe f la pace , e la vera 
noftra libertà (c) e grandetta . 

X 4 . 4 . .III. 

1 1 11 ■■ ■>■■■■■■■ ' >.1 ^ i,yq i | gM 

CO Vedi pallet Introduzione fila Storia di Danimarca. 

(b) I 11 oU ri Normanni vennero dalla Normandia Francete j 
ma elfi erano oriundi della Danimarca, e della Svezia; i quali 
nel principio del Tecoto X. Cotto Gallo lor Capo avevano obbli- 
gato la Corre di Francia a dar loro ia Feudo la Normandia x 
CO Perekè mun popolo può dirli veramente libero, il qua. 

- * Ia 
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§. III. Quante volte ci rivolgiamo a confiderà* 
e piaghe cru delittìme , e leatroci ferite,, che que- 
lle Provincie hanno per sì lungo tempo foffèrto , 
ora per l’efterne guerre, e quando per l’ interne 
civili ; per le frequenti peftilenze e careftie ; e per 
molte altre cagioni, chelanoftra Storia ci hacon- 
lèrvato, è da maravigliarci , come noi non damo 
rimarti quafi dell’ intutto defolati . Le principali 
Città, ficcome Salerno, Nocera, Capoa, Averfa, 
Benevento, Troja, Bari, Melfi, Taranto, Reg- 
gio, e altre moltittìme, furono quafi infinite volte 
prefe e riprefe, làccheggiate, incendiate; le campa- 
gne devaftate; gli abitanti o diftrutti, o difperh ; 
le terre lattiate incolte ; fpente le Arti ; bandite le 
Jetterej e in quel cambio introdotta una ferocia fu- 
perftiziofa e defolatrice ; Peccato il Commercio ; 
eftinto l’amor della patria. La pelle lafciata trafeor- 
rere , come torrente fenz’ argine , per lunghiflìmo 
tempori lidi infeftati da’ Pirati. I piccoli Baroni 
divenuti arditi, e guerreggianti , e fcarabievolmen- 
te diftruggentifi . I paefi vicini e le famiglie d’un 
medefimo paefe fi dannavano a vicenda. La fame 
frequente e fenza foccorfo, rendeva le provincie e 
la Capitale fquallide e deferte. Finalmente gii sban- 
diti , gente lènza leggi fenza religione , fenza uma- 
nità, metterò a faccomanno le Calabrie, i Prin- 
cipati , 1’ Abruzzo , e la Campagna . Per colmo 
de’ mali l’ ignoranza ,~è-» la fiera fuperftizione di- 
pingeva ogni colà di ièlvaggio volto e crudele, e 
feminando diffidenza, tagliava ogni legame di fo- 
cietà . Quale orrida dipintura ! 

§. IV. E nondimeno non fono ancora quelli tutti 
i mali , che il noftro Regno ha fottenuto ne’ lècoli 
addietro. Imperciocché poiché Carlo V. rinunciò 

i Re- 


lè non abbia on principato domeftico. Niente è pià noto per f» 
Horia umana , quanto che ogni provincia è (chiava . 


; 
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i Regni Occidentali a Filippo II. Tuo figlio , que- 
fto paefe divenne Provincia della Spagna , il che 
fu dagione di nuovi mali , e grandiflìmi , che ap- 
pena molti fecoli godono guarire . Sarebbe inutile 
il ricordar qui a coloro , che fon pratici delle co- 
fe umane , quali fono i guai , che accompagnano 
lo ftato di Provincia , fotto qualunque forma di 
Governo che vi piaccia di porla . Gli animi u- 
mani fembra che abbiano più confidenza ne’vicini 
Sovrani , che ne’ diftanti : onde fono la gelófia , il 
disrifpetto, la negligenza delle leggi, l’audacia de* 
cervelli elaftici, 1 complotti, il prefumerfi indi- 
pendenti , i facinorofi ec. mali , che tutti viderfi 
dagli avi noftri. In quefto fram mentre una Poten- 
za ftraniera non fi fiancava mai di lavorare fotto 
mano a fondare tra noi un imperio , quanto più 
Tordo , tanto più formidabile ; e perchè favia , e 
accorta, pofeci di certi invifibili freni , e adaman- 
tini , e apri fino nelle noftre vifcere di certe pia- 
ghe, che diffidi colà è, che fi poffkno inferamen- 
te 'per lungo tempo rammarginare (a). A tutto 
ciò fi vuol aggiungere , che la maggior parte delle 
guerre di Fiandra, di Francia, di Lombardia, di 
Portogallo , ( le quali colmarono immenfi tefori , e 
infinito numero di uomini , non furono quali mai 
intraprefe , fenzachè gran parte di danaro e d’ uo- 
mini fi folfe fomminiltrata da quefta Provincia [b ) . 
■ ; §. V. - 


(a) Ogni politico vuol* aver per maffinta Indubitata, chc 

CHI E’ SIGNORE DELL’OPINIONE DEGLI UOMINI, Il VERO 

padrone dello stato ; governandoli tutti i popoli pib per 1* 
opinione, che per la forca dell’ armi. 

(b) Nè furono minori le de vacazioni delle Chiefe. I Signori 
Napoletani li lamentano a Carlo V. che nel folo Pontificato di 
Clemente VII. le Chiefe del Regno avevano pagato alla Corte di 
Roma 18. Decime; donde era avvenuto , che molte Chiefe avevano 
dovuto vendere gli argenti, e gli (labili, e molti Pallori abban. 
donar le Chiefe. Cap.t Priv. tom. T. pag. 141. Se fupponghiamo, 
che tutte le rendite Ecclefiaftiche di quel tempo non oltrepaflaf. 
fero due milioni; 18. decime monterebbero a fopra cinque milio- 
ni e mezzo . Pagamento chc riempirà ai fìuport chiunque legge . 
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§. V» Nè qui finirono i difàftri, che abbiàm. 
patito , L’ Erario di Spagna per le difpendiofè guer- 
re «(Tendo elàufto , fi cominciò <9 -vendere i beriidei 
Patrimonio Reale . Buona parte di elfi furono com- 
prati dagli ftranieri i fpecialmente da’ Genovefi e‘da’ 
Tofcani, nazioni intelligenti dell’ arti e dei Com- 
mercio, economiche, accorte, e perciò ricche in 
contanti . Quindi fu che noi divenimmo per gran- 
di fòmme debitori a’Foréftieri, fenza che fi pen- 
fafle poi giammai ad ammortizzare sì fatti debiti . 
Crebbero in oltre i Feudi, eie fubalterne Giuris- 
dizióni , e confeguentemente fcemò la Regia , e 
quella delle leggi, fola fecondatrice degli Stati (a) . 
Ciafcun giorno venne tèmpre più ad invilirli e farli 
Schiavo lo fpiritp, e l’induftria degli abitanti ; au- 
mentofti l’ ignoranza e la povertà i e la difperazio- 
ne unita alla debolezza della legge , eccitò l’ info- 
lenza di molti , è generò la malvagità , e la fero- 
cia generale. Quindi provenne un’ immenfa quan- 
tità di vagabondi, fe di oziofi, che fono fempre 
la vera pelle de’ Corpi Politici . In quello fiato 
trovava» il Regno circa la metà del fecolo paira- 
to: quando per corona di tutti i mali fopraggiun- 
fe una univerfale ribellione, e dieci anni appretto 
una defolatrice pefte e lacrimevole > la quale tra- 
fcorrendo con fierezza e impunità per tutte le no- 
ftre regioni , diffipate per l’ ignoranza , e pel mal 
coftume, uccife, ficcome molti di que’ tempi han- 
no lafciato fcritto , intorno alla fefta parte degli abi- 
tanti ; perdita , che non fi ripara , che con de 1 fecoli . 

§. VI. Con tutto diò noi fiamo, la Dio mer- 
cè, pure in qualche modo riforti, e quello Re- 
gno è tuttavia ficcome la piu bella , cosi la più po- 
po- 


lo E am condì tionem effe imperandi , ut non aliter ratio 
confiti , guam fi uni rtddatur , Tacirus Att. I. 6. uni tinto però 
e frenato da Temi . Platone lib. Vili, de Rep. Federico 11. aveva 
a ciòprovtlto con ia celebre Coftttuiione 46. lib. 1. edi. Lindcb. , 
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polata parte d’ Italia, facendone poco meno che 
li terzo. E di qui fi può intendere affai, quante 
e quali debbono effere Je noftre interne forze . 
Perchè le forze di qualunque cofa fono da mifu- 
rare dalla renitenza dei vinti oftacoli , grandiffìme 
debbono effere quelle di quefto Paefe, il quale ha 
potuto per tanto tempo combattere con tutte quel- 
le cagioni fi fiche e morali, che fogliono defolare 
le Nazioni; e non folo loro refiftere, ma trion- 
farne gloriofamente , Ond’è, che fe noi confide* 
riamo con diligenza si fatte forze, le quali con- 
fiftono nel clima, nel fito, nella terra, e nell’ in- 
gegno degli abitanti, polliamo di leggieri compren- 
dere , che per andare a quella perfezione e gran- 
dezza, della qnale le cole umane fon tra noi ca- 
paci , non ci manca altro, fe non che conofcerle 
meglio , più ftudiofamente fecondarle , e coltivar- 
le con amorevolezza e coraggio. 

§. VII. E perchè venghiamo più al particola- 
re , dico, che quefto ftudio e maggior coltura , 
che in parte tuttavia a noi manca, cohfifte prin- 
cipalmente nelle cinque feguenti cofe . r. Nella 
coltura degl’ ingegni e della comune ragione . 2. 
Nella migliorazione dell’ arti cosi primitive come 
fecondarle . 3. Nella coltura delle maniere di vi- 
vere. 4. In una generale revifta delle leggi, e ia 
un buon Codice della Nazione . 5. Nella relìgio* 
fa e feyera offervanza di quefte leggi medefime , 
le quali fole poffon generare e alimentar il vero 
coraggio d’ un popolo . 6 . Nel capire e promuo- 
vere il proprio Commercio tanto interno che e- 
fterno fin dove richieggono, non la cupidità d’ ar- 
ricchire , ma i noftri intereffi , 

§. Vili. Per quel , che fi appartiene al primo 
punto , ancorché io n’ abbia a dilungo ragionato 
nel mio djfcorfo Ju la veto utilità e il vero fine 
'delle fidente e delle lettere > qui gli anni addietro 
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impreffo nondimeno quello luogo parmi inchiede- 
re di doverne riparlare brievemente . Dico perciò 
in prima, che la coltura degl’ingegni e delie Code 
fcienze è infeparabile dalla vera grandezza e felicità 
dello Stato (»). E in, vero la grandezza degli Stati 
non nafce tanto dal numero degli uomini, quan- 
to dalla grandezza delle loro forze , e dai loro re- 
golamento : ma capo e principio per ingrandire le 
forze dell’ uomo , e per ordinarle ad un punto co- 
mune j è la grandezza e fodezza degli ingegni; i 
quali per le fcienze meccaniche, per gli calcoli , 
per le difcipline tìfiche, economiche, politiche 
fanno loro far fervire tutta la natura. La felicità 
poi di una nazione è infeparabile dalle vere virtù ; 
le quali è difficile di conofcere'e di praticare fen- 
za delle fode e buone cognizioni di Dio , del Mon- 
do , dell’ Uomo, e in mezzo al bujo d’ un’ im- 
menfità di opinioni e pregiudizi difonoranti e de- - 
gradanti la natura umana. Un popolo adunque 
benché numerofiffimo fe fi trovi comporto di uo- 
mini , o ignoranti e rozzi , o molli e viziofi , fa- 
rà Tempre piccoli fifi mo , difprezkabile* e miferabi- 
le, non altrimenti che una nazione di fanciulli e 
femminelle ( 6 ) . Coloro che leggono con attenzio- 
ne la Storia delle Nazioni, affai fpefTo s’incon- 
treranno in efempi , i quali diffieftrino con i fatti 
quella propofizione teorica,, che la ragion comune 
fa chiaramente vedere agli uomini illuminati. Va- 
gliano per tutte le cofe operate dalle piccole Re-’ 
pubbliche Greche contro la grandiffima Monarchia 
Perfiana, e quelle di alcuni Europei fral’immenfa 

mol- 


> \ 

s 

(a) MafSma cosi chiaramente dimoftrata da Platone nella Tua 
Repubblica, e a) per la Storia nota, eh* è una ferocia dolca i’ 

oppugnrla . 

(b) Tali erano i Peruani e ! Me (fi cani , quando furono da noi 
conofeiuti ; i quali non altrimenti, che paurofi fanciulli vennero 
a Soggettiti o battuti da poche centinaia di Europei. 
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moltitudine de’ Popoli, Americani e Orientali (a). 

§. IX. Dico in fecondo luogo , che noi non fia- 
mo ancora giunti a quella cultura degl’ ingegni , 
alla quale noi poflìam pervenire meglio che gli 
altri per la vivezza della mente e della fantafia , 
e dove altre nazioni forfè di minore ingegno fo- 
no per diligenza ufata giunte ; anzi che non fia- 
mo neppure alla metà dell’ opera. E che quello 
fi a il vero , il dimoftro paratamente . In prima 
il leggere , lo feri vere , l’aritmetica, arti neceffà- 
rie a dirozzare , e ingrandire la ragione , e diriz- 
zarla , o fono ancora ignote nel ceto civile mede- 
fimamente , o fono affai poca colà . Imperciocché 
fi converrebbe per la vera generai cultura , che 
non folo i gentiluomini, ma gli artiili eziandio , 
e i contadini i più comodi , e qualche parte delle 
donne ne làpeffero un poco . Quelle arti lunga- 
mente diffide porterebbero feco quattro grandi u-‘ 
tilità. r. Renderebbero univerfale un certo grado 
di fpirito, di civiltà, e gentilezza di collume: -2. 
Metterebbero ordine ed economia nella maggior 
parte delle famiglie. Darebbero forma all’edu- 
cazione sì mal’ intefa, e agl’ingegni di molti, è 
fomminillrerebbero loro il vero ufo , che fi può 
e dee fare de’ talenti , che Dio ci ha dato . 4, Mi- 
gliorerebbero l’Arti. e le muderebbero più fpedi- 
te , più diffufe , e pii* utili (&) , 

§. X. 


CO Se i barbari del Settentrione, crudi e feivaggi poterono 
occupare tutto il retto d» Europa , e gran parte dell’ Afia fi vuol 
ricordare, che la Europa Afia di quei tempi , per le molte 
divifioni , per la negli de I vero e fodo Capere , per una nuo- 
va e molle vita , non erano più abitate, che da ragaazj e fem- 
mine. Il medefimo fi vuol dire del progrzffo, che fecero gli A- 
rabi il VII. e Vili, fecola dell* Impero Orientale : perchè gli t- 
gUi, i Siri, quei dell’ Ana minore noi; fludiavano altro che a 
moltiplicare le contefe di parole ed idee attratte, e a fabbricar’ 
Eremi : alla Corte di Cottantioopoli a rivolger libri antichi per 
comporre sì fatte quettioni, . 

(b) La principai cagione di quella rozzezza è flato il pre- 
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§. X. E quello è il vantaggio , che hanno (il 
di noi i Tofani , e fopra tutta Eufopa i Fran- 
cef] (a) * Pietro il Grande Imperador delle Ruffìe 
fra gli altri regolamenti , che ftimò néceflTarj per 
rendere civile quella barbara e felvatica gènte, fu 
quefto de i primi , cioè di fondare in ogni Città 
una Scuola di leggere, di fcrivere, e di abbaco . 
E’ degno di eJ'ere offervato, che tutti i Paefi , i 
quali fi fon trovati fenza fcrittura , fi è trovato 
„ parimente di non avere nè Arti , nè Leggi, fuor- 
ché un rozzo coftume . In America , dicono alcu- 
ni viaggiatori , vi fono di certe nazioni , non Po- 
lo fenza conofci mento di lettere, ma quel eh’ è 
più ? fenza làper contare , che fino a tre(£). So- 
no ì più fel vaggi e i più rozzi di tutti gli A me- 
ricani (c). Pel contrario dove 1’ Arti e le Leggi fi 
fon trovate in bello e perfetto flato , jvi fi è tro- 
vato effere antiche le lettere , e te Lettole . 

§. XI. Dirò qui di pa {faggio , che quella rozzez- 
za, che non fòlo difonora un popolo Europeo , e 
Italiano, che vale a dire nàto per effèr fevio , ma 
il danneggia in tutto ciò, che importa alla vita 
umana, non è da dirozzarli, fe il Sovrano, pel 

fu- 


giudiiio, o la CupetWa de’ dotti, di non potetti, o non doverii 
fcrivere le fetenze, che in una lìngua arcana, affinchè le Botte- 
ghe folfer di pochi, e s’inducefle anche nel Capere un Monopo- 
lio. Ma ve n’è Hata un’altra, e vi è tuttavia, quelladi efferit 
lafciata quali interamente la cura delle Scienze a Frati, i quali 
pel loro iflituto non avevano a far Cittadini, ma Frati , e per 
la ragion de* tempi , e quel vecchio gergo di letteratura fcolafli- 
ca, non Capevano fargli. 

(a) Ma dopo che cosi gli Uni, come gli altri incominciaro- 
no ad udir parlar le Mufe nella lingua materna. 

(b) Monf. de la Coodimine viaggio d’America. I Tragici 
Greci, dice nella fua Rep. Platone, mettendo in ridicolo Aga- 
mennone, uomo roteo e oinoburt , ubbriaeone , fecondo una fra- 
fe d’Omero, fmaltirono , ch’et fotte si ignorante di Aritmeti- 
ca, di non poter contare quante dita a vette ne* piedi . 

CO Se non fi voleffero loro preferire quei Caraibi di Monlteor 
de la Borde , i quali fono si ftorditi , da dimenticarli fpettb, che 
alla mattina fia per feguir la fera , non Capendo nella loro men- 
te calcolar la fuccettiotte di un giorno all’ alrro . 
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fupremo dritto, che ha fu tutte le Scuole, non vi 
inette egli medefimo la mano , e non regge con 
fortezza i primi pafft . Si fa eh' è i^opinioae , che 
governa i popoli : ma ne’ paefi di letteratura tut- 
te le grandi opinioni nafeono nelle Scuole, e dif- 
fondonfi poi nel pòpolo * Perchè in quelle fcuole 
formali il Prete , il Frate, il Giuréconfulto , il 
Medico, il Militate * e ogni gentiluomo , e da 
quelli è fparfa e confervata ogni opinione . Il 
che c^i voleffe conofcère , ^ non avrebbe a far ai- 
tro , che in una Città Italiana fondare cinque o ( 
lèi collegi Turchi , e allevarvi nelle opinioni Tur- 
che tutti i figli de’ nobili e cittadini; perchè in 
capò a tre età non avrebbe, che una Città di Tur- 
chi (a). 

§.XII. Sé dunque tanto importa, quali opinio- 
ni regnino nel pubblico , e il Sovrano è 'il primo 
e fupremo moderatore del Corpo Civile; il deb- 
be anch* effere delle opinioni , e perciò di tutte le 
Scuole, donde quelle fi fpargono, e per la forza 
delle quali fi nutrifeono. Malfima veduta e ben 
intelà da i Principi di tutti i popoli , i quali per 
quello han fondato delle Univerfità e Accademie 
immediatamente lòttopofte alla loro ispezione . 

Ma tra noi la men confìderata delle Scuole è la 
pubblica Univerfità (£)'. Tutti ì Chioftri fono ' 

Scuole , tutti i Seminar) , e Scuole quafichè igno- 
te al Legislatore. Noi abbiam proferitto i Franc- 
maffoni . Eragiufto. Un’affèmblea di uomini 
penlànti , e d’ ogni ceto , fècreta e occulta al Le- 
gislatore , è un delitto per tutte le buone leggi . 

Ma 


CO Quefta non è tanto ipotefi, che non fi poteffe in certo 
modo moftrare effere avvenuta . Perchè dopo che i Mori paffa. 
rono in Ifpagna, è tecaronvr i libri Arabi, quali tutta l’ Europa 
divenne in molte opinioni Araba . 

Ella non pub dare nè il grado di Licfnzfatura , nèquel- 
lo di Dottore. ^ * • •• ; • - 
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Ma farebbero da temer meno certe Scuole , nelle 
quali fi può infegnare fenza faperfi che? 

§. XIII. Il Sovrano dunque ha un dritto di co- 
nofeere i. I Maeftri di tutte le Scuole , laiche , o 
ecclefiaftiche che fieno . 2 . Di làpere quali Arti e 
Scienze vi s’ infognino, e quali opinioni e fenten* 
ze vi fi tengano. 3. D’efler informato del coftu- 
me e della difciplina che vi fi oflferva. Pel me- 
defimo dritto di alto moderatore del Corpo Civi- 
le può , e dee preferivere le Scienze da infegnar- 
fi , e i metodi da tenerli . r Due leggi , e ben fo- 
ftenute, darebbero fra pochi anni un grandiffimo 
Juftro e fpirito alla nazione. La prima farebbe: 

In ogni collegio e scuola di scienza si 

INSEGNI UN BUON CORSO DI MATTEMATICA E DI 
FILOSOFIA. I MAESTRr VI SI ELEGGANO PER CON- 
CORSO . 

La feconda : 

Si diano de’ libri stampati, e pubblici , 

NON DE’ MANOSCRITTI SECRETI « Si FACCIANO 
NOTI ALLA CORTE QUESTI LIBRI . 

§. XIV. So che alcuni , e tra quelli Mandevil- 
le temono non le Scuole troppo frequenti cagio- 
nino due mali : cioè , che i fanciulli non incomin- 
cino per tempo ad amare la poltroneria : e poi che 
per gli eforcizj delle Scuole non diventino foverchia- 
mente fottili , raggiratori , furbi , e malvagi . Il che 
io non credo . L’ arte di leggere , di fcrivere , e di 
calcolare almeno grolfolanamente ( che tanto ba- 
ila ) può impararti ne’ primi dieci anni della noftra 
vita : ne’ quali o noi frequentiamo le fcuole , o no, 
fiamo fempre poltroni per un certo riguardo , e fem- 
pre attiviffimi per un altro (a) . Odiamo le fatiche 

meto- 


CO Bove fono fcuole di leggere e fcrivere due ore il giorno , 
una di mattina , l'altra dopo pranzo, baflano per efercizio d' un 
ragazzo : il reflo della giornata può edere impiegato in efercizj 
meccanici , e ciò per evitare quei due mali . 
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metodiche, e che ci fi comandano con afprezza : 
ma fiamo diligentiffimi in quei moti e in quei pic- 
coli affari, che ci vanno a fangue. Egli è poi ve- 
ro , che le fcuole fanno i fanciulli più accorti : ma 
nondimeno una buona educazione domeftica e ci- 
vile può di leggieri rivolgere quella fottigliezza d’ 
ingegno da quella parte, che giovi al ben pubbli- 
co . In materia di governo è da averfi fempre per 
fermo quel , che è più d’ una volta detto , non ef- 
fervi niuno flabilimento umano, che per qualche 
via non nuoccia , e perciò tra molti è da fceglie- 
re quello , che nuocendo meno , giovi più . 

- §. XV. Vi fono degli altri , i quali temono , 
che divenuto il leggere e lo fcrivere comune , non 
fieno per mancare 1 Contadini , e gli Artifti j e 
oltre a ciò non fi introduca tra le donne maggiore 
libertà di quella , che loro convieni! . Pregiudizi 
di fecoli barbari, e di animi rozzi. E per quanto 
appartiene alla prima obiezione , farebbe veramen- 
te da temerli, fe il folo leggere e fcrivere fenz’ al- 
tra fatica neffuna fomminiltraffe agli uomini tutto 
ciò eh’ è neceffario alla vita. Si aggiunga, che la 
fperienza dimoftra effere un tal timore vanifììmo , 
effendovi di molti de’ noftri Contadini e Artifti 
non ignoranti del leggere e dello (crivere , fenza 
non pertanto ceffare di effere quel che fono: anzi 
con fare il lor meftiere più accortamente e con 
miglior garbo , e con un certo grado d’ umanità ir 
gnoto agli altri. Senzachè , la Tofcana in Italia , 
e la Francia, e l’Inghilterra oltra i monti, dove 
il leggere, e lo fcrivere è più, che tra noi, dif- 
fùfo , dimoftrano, quanto fia o puerile, o anche 
malvagio quello pregiudizio . \ 

§. XVI. Rifpetto alla feconda difficoltà , per 
chiarirci quanto è falfa , balla il confiderare , che vi 
ha di affai donne feoftumate , fenzachè fappiano 
nè leggere , nè fcrivere : e di molte oneftiflime e 
Parte I. Y ' co- 
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collumatiffìme, tuttoché non ignorino le lettere . 
Dunque è da badare all’utile che ne può derivare 
per lo Stato, e non alle piccole frodi donnefche , 
a cui fi vuol rimediare con una buona educazione . 
Nelle cafe de’ privati Gentiluomini, e in tutte le 
famiglie mezzane e comode , l’ interna economia è 
hi mano delle donne . Egli non è facile il com- 
prendere , come una tale economia effer poflà fa- 
via, dove le perfone , che l’amminiftrano, non fan- 
no che fi voglia dire un libro di conti . Quella fola 
confiderazione dovrebbe vincere tutta la ripugnan- 
za del pregiudizio. In Olanda e in Parigi tutte le 
donne delle cafe mercantili fono fin da ragazze i- 
flruite ed efercitate nella fcrittura e nel conteggio . 

§. XVII. Gonfideriamo ora le Scienze. Quelle 
ancorché ufcite dalla barbarie de’ fecoli precedenti , 
nondimeno non hanno per ancora fatto fra noi quel 
progrelfo, che fi doveva afpettare dalla grandezza 
e fodezza del noflro ingegno Italiano, e che fi veg- 
gono aver fatto in alcune altre Nazioni in Euro- 
pa, le quali in forza naturale d’ingegno e in viva- 
cità di fantafia ci fono molto al difotto . Imper- 
ciocché durano tuttavia in gran parte i noflri an- 
tichi e barbari , e non folo inutili , ma nocevoli 
fludj , e in coloro principalmente, i quali più do- 
, vrebbero penfàre al ben pubblico, per cagione del 
loro iflituto . In molti domina tuttavia lo fpirito 
delle vane e inutili fottigliezze , e una sfrenata paf- 
fione per la pedanteria . Egli pare che ci manchi 
il buon guflo di riflettere, che gli fludj, i quali 
migliorano l f uomo e gli fon giovevoli , non fono 
già nè quelli delle pure e aflratte immaginazioni 
fenza pratica neffuna, nè quelli delle mere parole ; 
ma bensì quelli delle cofe, alle quali debbono efTe- 
re indrizzate tutte le ricerche delle idee e delle vo- 
ci. Conciofiìachè effendo l’uomo un efTere reale , 
per poter ben vivere gli è bifogno di avere reali e 

fo- 
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fodé , non fantaftiche cognizioni . In fatti noi fiam 
rimalli molto indietro all’ altre Nazioni nella vera 
Fifica, nella Storia naturale, nelle Scienze Geome- 
triche , nelle Meccaniche , e in molte altre di 
quelle , che riguardano l’ Uomo tìfico . Siamo an- 
che indietro afTaiflTimd nelle Scienze Morali , e nel- 
le Economiche. E benché generalmente l’Italia 
in conto della Storia fuperi tuttavia Paltre Nazio- 
ni Europee ; noi nondimeno non abbia m fatto gran 
colà nella noftra . Si crederebbe , che vi ha delle 
terre ignote in un piccolo paefe ) Ora quella roz- 
zezza della comune noftra ragione porta feco di 
necelfità una certa ruvidezza nell’ Arti , ed è di 
non piccolo ollacolo alla favia legislazione (a), 

§. XVIII. Vengo al fecondo punto, ch’è quel- 
lo dell’ Arti tanto primitive, che miglioratrici . 
L’Arti e le manifatture trafpiantate dall’Oriente 
in Grecia , e dalla Grecia in Italia ben quattro 
volte , una da’ Pelasgi di Etruria , la feconda col- 
le colonie nella Magna Grecia; la terza dopo la 
feconda guerra Cartaginefe , e ultimamente fotto 
i Re Normanni , e per le Repubbliche Veneta , 
Pilàna, Genovefe , furono in quelle noftre Provin- 
cie per lungo tempo conlèrvate , e quindi affai tar- 
di comunicate alle Provincie di là da’ monti. Ma 
coll’ andar del tempo , fia per le guerre che in f- 
talia nacquero , e per Je molte diffenfioni de’ di 
lei Principi , fia per un certo fcoraggimento , fia 
per altre cagioni , noi rimanemmo affai indietro a 

Y 2 co- 


Ca} Perché è difficile che la rozzezza de’ popoli non s’ op- 
ponga alla brillante Capienza civile , e non renda inutili le buo- 
ne leggi . E' moftraro per tutta la Storia de’ Cecoli barbari . S’ 
aggiunga, eh’ io non Co , fé un paefe pieno di umidi (lagni , e 
cinto da perpetue nebbie , polis mai fpuntar chiaro il lume del 
Sole. Averte voluto ciò profetizzare Omero? perchè par che fi. 
tu> in quelle noftre regioni i Cimmeri, cui non rifehiara, no 
H’f Ki9< d>*f-Sr.'v f Irtx fpr frerl ai* r l'rrmi , 

A 'è guarda mai il bel ebiaror del Seie . 
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coloro , i quali erano flati i noftri difcepoli , nè 
gran fatto docili . Certo i Francefi , gl’ Ingle- 
li , e gli Olandefi , i quali dugento anni fa erano 
tuttavia rozzi e barbari, quando noi eravamo grand’ 
uomini , hanno iucominciato poi ad effere i no- 
ftri maeftri . 

§. XIX. L’ Arti,* ficcome è più di una volta 
detto, fi vogliono diftinguere in tre claflì, cioè 
arti primitive , arti di comodo , e arti di ludo . 
Fra le prime le più confiderevali fono 1’ Agricol- 
tura e la Paftorale. L’Agricoltura del noftro Pae- 
fe ha diverfi belli e fecondi capi, come a dire la 
coltivazione de’ grani, quella della feta, quella del 
vino , quella dell’ olio , quella del lino , canape , 
bambagia, e altri minori. Tutto quello fi fa an- 
cora tra noi fenz’ arte , per una fola pratica e tra- 
dizione de’ vecchi contadini , che genera jin x:erto 
grado di caparbietà ne’ loro allievi» Noi non 
abbiamo ancora migliorato le macchine agrarie 
le più importanti ; o abbifognano di molti fini- 
menti neceflfarj o utili. Chi ieggerà la coltiva- 
zione de’ grani del Signor Duhamel , la coltura 
de’ bofchi del medefimo Autore , la coltivazio- 
ne delle olive di Pier Vettori, quella delle viti 
di Pier Soderini , la coltivazione Tofcana del Si- 
gnor Trinci, e altri sì fatti libri, capirà facil- 
mente , che molte cofe in quell’ arte sì neceffaria 
fi fanno da noi a cafo , e che o non abbiamo teo- 
rie agrarie , o n’abbiamo delle lalvatiche. Si vuoi 
dire il medefimo degli altri minori capi, e prin- 
cipalmente della coltivazione de’ Celli e de’ Ba- 
chi da feta , ricca Porgente di quelle Provincie . 
Nè filmo andati più innanzi nella Paftorale , e in 
quella parte , dove più ci conveniva , eh’ è quel- 
la delle pecore e delle Jane. Ben e che i curiolì 
leggano diligentemente la Magione Rttjìica , ope- 
ra Francete alfai dotta, e il (Sentii uomo Agricol- 
tore § 
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tore, che nella medefima nazione va tuttavia cre- 
fcendo (a). 

§. XX. Nell’ arti poi di comodo, e di lutto lia- 
mo tanto indietro, che fra noi non fi prezzano 
né drappi, nè ftoffe, nè tele , che non fieno fo- 
reftiere . In tutta l’ arte mettaJiurgica , e nelle ar- 
ti fabbrili non damo tuttavia che piccola cofa (, b ) . 
Quello è più ancora vergognofo , che alcune arti 
nobili , che i Francefi chiamano le bell' arti , fic- 
come è T~Architettura, la Scultura, la Pittura , 
e la Mufica , non folo noi , ma tutta l’ Italia , la 
quale n’è fiata la feconda maeftra , avendo fe non 
fuperata , agguagliata la Grecia, va decadendo dall’ 
antico -Tuo Splendore (c) . 

XXI. La terza cofa , che abbiam detto con- 
erire alla grandezza e felicità d’ uno Stato , e la 
quale vuol elfere confiderata , come primaria , fo- 
no il fevero -e cafto coftume , e le buone leggi fcru- 
polofamenteoflTervate , genitrici , ed educatrici del 
coftume. Le leggi civili fon di certe regole fatte 
fui modello della legge naturale, per aflìcurare 
< Y 3 così 


(a) In un difcòrfo, eh’ io bo preR(To alla mia edizione dell’ 
Agricoltori fperimentato di Colimo Trinci , «redodi aver moiira- 
to le principali cagioni della rozzezza della noftra Agricoltura . 

Cb) Si crederebbe, che fe i Forellieri non ci portaffero degli 
aghi , ci converrebbe cucire con delle fpine de’ pefei come i Groe- 
landi, i Californii, i Caraibi , i Siberi ? Ci mancano de’ buoni ra- 
foj , delle forbici. Nell’ arte delle ferrature ci fuperano di mal- 
to i Tedefchi. Gli Arumenti Chirurgici fi vogliono in gran par- 
te far venir da fuori. Nè è a dire, che ci manchi ingegno, e a- 
bilìtà: perchè da quei pochi faggi, che fe ne fanno, fi può capi- 
re affai, che noi fuperiamo in ciò gii Oltramontani. Ma ci man- 
cati le fcuole , e gli filinoli , perchè quell’ arti fi dilatino, e mi- 
gliorino . ‘ . 

(c) E quello potrebbe e (lerci argomento del decadimento deli’ 4 , 
Arti di neceffìtà , che fono la bafe di quelle del tuffo . Omero 
nel IV. dell’Odiffea non poten darci migliore indizio della flo- 
ridezza dell’ antico fiato dell’ Arti primitive degli Esizj , quan- 
to con averci fatto conofcere l’ eccellenza delle loro belle Arti , per 
quei ìùfiot bti doni fatti da Polibe e fua moglie. Prin- 

cipe e Principeffa di Tebe, a Menelao ed Elena . Vi lì vede di. 
fegno , ffeuitura , finezza . 

i 

> 
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cosi al Sovrano, come a ciafcun cittadino i fuoi 
dritti : per portare i popoli, i quali vivono in ci- 
vile compagnia , all’ unifono : perchè fenza quella 
confonanza non vi puòeffere nelle Città nè ficur- 
tà; nè tranquillità : e dove ciò manca, ivi è for- 
za che fia gran difordine ; e dove regna il difordi- 
ne , non può edere nè coltura neffuna , nè induftria , 
nè Commercio, nè ricchezze, nè civile felicità. 

§. XXII. Tutti gli Stati di Europa hanno dal 
XII T. fecolo in qua dell’ eccellenti leggi, effendo 
quelle , eh’ elfi hanno , quafi un fucco dell’ antico fa- 
pere Egizio, Greco, e Latino: ma neffuno n’ha 
migliori quanto noi . Ma a rendere felice uno Sta^ 
to non bada avere delle favie e fante leggi : è ol- 
tre ciò necelfario, che per una difciplina comune, 
e continua fieno ben radicate ne’ cuori di tutti i 
Cittadini , e che fi amino e venerino : che faccino 
parte dell’ educazione , affinchè fi trafmettano col 
coftume più che con i libri. Quel che conferì tan- 
to alla lunga e non interrotta offervanza delle Leg- 
gi Ebraiche, fu, come olferva Giufeppe Ebreo ne’ 
libri contra Appione Grammatico, che ogni Sab- 
bato gli Ebrei erano addottrinati tuttiquanti nella 
feienza delle leggi ( a ) . Le Repubbliche Greche e 
Italiane antiche, fino a che le leggi furono della 
comune notizia, e imparate per educazione, furo^ 
no coftumate , e crebbero maravigiiofamente . In 
Atene, in Ifparta, nell’antica Roma, oltreché 


Ca) Mi forprende urf pezzo delia Storia de’ barbari interiori 
dell’ Africa nell’ Imperio di Moneu predo a Siero Leona . Il So- 
vrano vi ha fondato un Collegio di nove o dieci miglia di cir- 
cuito, cioè una Cittì, rimota dal reflo delle abitazioni. Tutti i 
giovani, che debbono fervire allo Stato, in pace, e iti guerra , 
vi fono feveramente per cinque anni educati . Non vi fi mettono, 
che giovani di approvata abilità e coftuma rezza . Com’efcouo , 
cosi fono effi intigniti di certi fegnali di diilinzione , e poi di ma- 
no in mano chiamati agl’ impieghi . Quello collegio è Torto la 
fola ifpezione del Sovrano The Modem port of a* liniverfal 
H ifiory , voi. png 159. 
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le leggi fi facevano in pubblico, fcrivevanfi anco- 
ra in certe tavolette, che fi appendevano ne’ Tem- 
pi , e nelle piazze , e fcrivevanfi nella lingua co- 
mune del Popolo. Ma poiché le leggi divennero 
infinite, e, per la difficoltà della lingua divenute 
ftraniere, e mifterj noti a pochiffimi, l’iramenfa 
turba de’ chiofatori le oppreffe ( a ) ; fu facile il ven- 
derle ; e quelle Repubbliche caddero in mezzo a 
quelle medefime regole, per forza delle quali erano 
crefciute. Anzi quelle leggi, le quali conofciute , 
amate, e offervate comunemente fanno la felicità 
e la grandezza de’ Popoli , ignorate e trafgredite fi 
convertono in loro interno veleno, il quale rode 
fordamente i vincoli della focietà ; per modo che 
farebbe meglio che non vi foffero , affinchè gli uo- 
mini non isbalorditi dal lor romore poteffero me- 
glio fentire la forza della legge naturale imprefTà 
ne’ loro petti . Imperciocché effe confervan fem- 
pre in mano de’ malvagj e potenti affai forza da 
poter nuocere ; ma non hanno egual vigore da gio- 
vare in mano de’ buoni e degl’impotenti (^). 

§. XXIIT. Sarebbe dunque a defiderare , che il 
configlio del Segretario Fiorentino fi potelfe met- 

Y 4 , tere 


(a) Beila legge : le cause si discutano su 1 fatti e ir. 

ICGGI, CHI CITA UN CHIOSATORE , PURCHÉ' NON SIA PER TE- 
STIMONIANZA D’ UN FATTO , SIA CASSATO DAL. NUMERO DE* 
CAUSI STI , IL MAGISTRATO CHE NON ESEGUE QUESTA LEGGE , 
SIA SOGCETTO ALLA MEDESIMA PENA . Quando Giultiniauo piot- 
ili i Commentar), aveva a dettar quella legge . 

(b) Una delle caufe , per cui credo, che in certi Stati le leg^ 
gì hanno di poco vigore, è quella di avervi gli abitanti divifa 1’ 
affezione a diverti Padroni. Finché tutti non fi reputino Cittadini 
del medefimo Staio, innamorati , e rifpettoli d’ un folo e medefi- 
mo Sovrano, non avrà niuna venerazione per le leggi . Ne’ ieni^ 
pi del Governo Feudale di Europa per quella ragione non vi fu 
nè ofTervanza di leggi, nè collume. Chiunque può dire al Sovra- 
no, io non fon vojlro fluidità , dee di neceflìtà elTer nemico delle 
l e 8g' , e della focietà, nè fentir mai lo fpirito di patrioti», o l* 
amor della comune patria. E quello mollra la necelfità , che ha 
il Sovrano di avere una particolare ifpez one di tutte le fcuole 

e delle dottrine, le quali vi s’ intugliano . ' 
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tere in pratica: vale a dire, che di tanto in tan- 
to un Senato di Savj e onefti Uomini fotto la pro- 
tezione e P occhio del Sovrano richiamale a’ pri- 
mi principi la illanguidita legislazione, la ripur- 
galfe da’ difetti fcorfivi per la lunghezza del tem- 
po, € la rinvigorire con nuovi ordini e funzioni. 
Gli Uomini amanti del pubblico non farebbero che 
utiliffìma opera , fe voleflèro diligentemente racco- 
gliere i difetti filici o morali, che o il tempo, o 
la debolezza umana hanno lafciato trafcorrere nella 
parte più importante del corpo civile . Vi fono de’ 
gran modelli per imparare l’arte di farlo. I due 
famofi autori Spagnuoli Uftariz e UHoa ne hanno 
dato un bel faggio in Ifpagna e nella Corte di Fi- 
lippo V. Quattro autori Francefi fono per quello 
riguardo commendevoliflimi , Melan, Montefquieu, 
Monlìù di Angeul, e l’autore di un buono libro 
intitolato /’ mimico dell' Uomo. Anche in Italia il 
chiarimmo Muratori nelle due dotte operette, De* 
difetti della Giuri /prudenza e della felicità pubbli- 
ca ha dimoftrato in che modo convenga farlo. Ma 
, fi vuole avere uno fpirito fiJofofico, rifchiarato, 
placido , amante dell’ umanità per ben porvi la 
mano . I piccoli cervelli e involti nelle proprie 
palfioni , non veggono d’intorno, che fol quello, 
che gl’interelTa . 

XXIV. La più ficura e la più corta regola 
di far offervar le leggi , è la lèverità e la pron- 
tezza delle pene contra i Magiltrati , e gli altri 
Uffiziali, i quali le pervertono o per ignoranza , 
o per lanciarli corrompere. E' il manico del buon 
ordine , fenza cui tutto è difordine . L’ occhio del 
Sovrano vuol effer tempre ridente e placido con tut- 
to il refto de’ fudditi: ma i Giudici noi debbono 
veder mai, che grave e fiero. La Clemenza gua- 
dagna de’ cuori, dove fi tratta di alcun reo priva- 
to , reo più per difgrazia , che per prava volontà : 

ma 
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ma fa Tempre nemici quando cade fui Magiftrato 
0 ignorante, o malvagio . Perchè quella accende 
l’amore verfo il Governo, fenza nuocere allagiu- 
ftizia ; e quella fa credere a’ popoli , che non fi 
vuol giuftizia. Principio intefo da tutti i grandi 
Legislatori , ma da niuno tanto , quanto da Fede- 
rico II. Voi non troverete corpo di leggi ,' dove 
le prime cure non fieno quelle, che rifguardano i 
magiftrati (a) . Ecco una bella legge di Rugiero ( b ). 
Si judex, fraudulenter atque doloje contro leges fen - 
tentiam protulerit , notetur infamia , rebus fuis o- 
mnibus publicatis . Federico fecondo dichiarollo de- 
litto pubblico . Corruptela crimen preferiti fanflio- 
ne publicam effe decernimus (c). A quello medefi- 
mo fine riguarda la bellillima legge del medefimo 
Principe ( lib. i. tit. 88. 1 . i. ) I Magijlrati delle 
provincie , durante il loro ufficio nè ej]t , nè niuno 
de ’ loro fubalterni , e domejlici , prendano da pro- 
vinciali a prefi an^a , nè denaro , nè ver un' altra 
xofa : non comprino ftabili : non prendano pure ad 
enfiteufì cbeccbefjia : non contraggano no^e , nè 
fponfali: non contrattino , nè commercino in conto al- 
cuno . PffiNA PUBLICATIONIS BONORUM OMNIUM , 
ET AMISSIONIS OFFICII CUM INFAMIA . 

§. XXV. Si dice, che quel punire fpelfo i Ma- 
gillrati tende a mettergli in digredito . Allora le 
leggi medefime perderanno la loro forza.- Si può 
dire maggiore fciocchezza? Vi ha di certi fofifmi , 
che llonano per la loro llranezza . Un Magiftrato 
reo di corruzione o fi manda fuori del mondo , fe il 
delitto è grave, o fuori del pollo, fe è minore . 

Parte I. Y 5 Que- 


CO Le P*ne Mofaiche e Romane contra i pervertì Magiftrati 
fon ferociftìme. La legge delle XII. Tavole puniva di morte la 
corruzione ne’ Giudici. Gellio lib. XX* cap. 1. I Cinefi gli affet- 
tano vivi . > ' ■ 

Cb") Confi. R. J*. lib. Ili, tit. 50. 

CO BcHtm in loco. v 

, é 
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Quefto Giudice farà ben difcreditato ; ma avendo 
perduto 1* uffizio , il fuo difcredito accrediterà gli 
altri . Non punite i Giudici venditori o depravato- 
ri della giuftizia , non vi farà più ne’ Tribunali 
Ja bilancia d’Aftrea. Ma i popoli v , anche i più 
cattivi, la vogliono; e fi può temere, che non 
{è la riprendono. E' difficile il trovare de’ gran 
moti nelle Nazioni , e de’ gran cambiamenti nella 
coftituzione , che non fieno cjuafi tutti nati da que- 
lla cagione . Che fe poi i Magiftrati vengano ad 
effer calunniati , per arredare 1 calunniatori non 
vi è più bella, nè più pronta maniera, che quel- 
la (labilità nelle leggi medefime, e anche de’ bar- 
bari, eh’ è la pena del taglione. Finalmente un 
colpo fevero di giuftizia , ancorché non efente per 
avventura da ogni fcrupolo, fe è per arreftare un 
milione di manifefte ingiuftizie , è fempre un col- 
po necelfario allo Stato. Expedit ut unus mori atur 
prò populo , 

§. XXVI. La quarta colà neceflaria all’ ingran- 
dimento e felicità di ogni Stato è quella dell’ edu- 
cazione e delle maniere, affinchè il buon coftume 
fia abito e difciplina, e le maniere gentili e nobi- 
li . Molto in quella parte ci refta ancora da per- 
fezionare e correggere. Noi fiamo certamente fu 
quefto punto di alfai inferiori a parecchi popoli d’ 
Italia; vi è tuttavia in molte parti del noftro Re- 
gno della impolitezza, della ruvidezza, e anche 
della falvaticheZza da emendare . Ci debb’ elfere 
manifefto , che la falvatichezza è fempre un gran- 
de oftacolo al faper civile, all’ Arti , al Commer- 
cio , perchè tutti i falvatici abborrifeono la fatica 
economica; ed elfendo di animo fiero, pongono 
della gloria nel vivere di rapina , e inquietare in 
mille guife la civile focietà . 

§. XX VII. Quando fi confiderà attentamente , 
fi vede fubito ciò non provenire , che dalla non 

fa- 
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favia educazione . L’ educazione , ficcome è altro- 
ve detto, fi può primamente dividere in Fifica e 
Morale , delle quali quella riguarda il corpo , e 
quella l’animo . . La morale fottodivjdefi in Eco- 
nomica, Politica, ed Ecclefiattica. La prima ap- 
partiene a’ Genitori , la feconda alle Leggi , la terza 
agli Ecclefiaftici . Noi abbiamo in quella materia 
degli eccellenti libri in tutta Europa , e fcritti per 
mani maeftre, ma non egualmente praticata da ma- 
ni maellre . La bafe di ogni educazione ^ la do- 
menica . Ma molti Genitori diventan Padri prima 
che abbiano imparato ad eflferlo . Quindi nafce e 
fi moltiplica una razza di uomini zotici e mezzo 
felvaggi , fenza melliere, fenz’arte, e talvolta Len- 
za niuna conofcenza de’ loro doveri . Siilo V. Pon- 
tefice di grande animo e di valle mire , aveva fat- 
to per lo Stato Romano una buona legge. Ordi- 
nava che non fi potelfero contrarre nozze da colo- 
ro , i quali non avelfero un atteftato d?JU loro abi- 
lità a poter nudrire ed educare i figli (a). E que- 
llo vale quanto dire , niun ardifca aver figli , fenz* 
avere apprettato i mezzi da faper elfere padre (£) . 

§. XXVIII. Bello ancora e gran campo è per la 
legislazione l’educazione tanto fifica, che morale: 
anzi dovrebbe elferne una elfehzial parte ; perchè 
le leggi dove non v’ha uomini, nè coftumi, non 
giovano a niente , Nel piano delle leggi di Licurgo 
i’ educazione così fifica come morale ne faceva due 
terzi : e Lappiamo , che niun popolo tra gli antichi 
fu meglio difciplinato quanto i Lacedemoni . Una 
buo- 

Ca) Gregorio Leti Vira di Siilo V. 

Cb) La legge della Città Platonica flabilifce , le donne non fi 
maritino prima di 10. anni , ni i mofchi prima di 30. Vi è , fic- 
come è detto altrove, della Fifica in quella legge. La macchi- 
na degli uomini non fi fviluppa bene prima di 20. anni: e la ra- 
gione de** mariti, primo mobile delle famiglie, non è nè rifchia- 
rata baiiantementr , nè allodata nj ma di 30. Le leggi, che han- 
no per bafe la Fifica , fono le pia belle, e dovrebbero edere fo- 
le durevoli . 
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buona parte delle leggi Mofaiche riguarda la favia 
e gentile educazione. Per quello medefimo fine in 
molti Paefi di Europa lì forr fondati , e fi vanno 
giornalmente moltiplicando i Collegi dell* arti ; af- 
finchè i figliuoli della gente bada pollano in que- 
gli avere non folo gli ammaeftramenti meccanici; 
ma quegli ancora dello fpirito e delle maniere. 

§. XXIX. Qui è dove io foglio fpelfo maravi- 
gliarmi, onde fia avvenuto, che avendo Je leggi 
di tutti i Popoli , e principalmente le noftre , due 
parti elfenziali , cioè l’economia, e la dicaftica , 
tanti fieno fiati gl’ Interpreti e i Chiofatori della 
•feconda, e sì pochi, fe non niuno, che abbiada- 
to opera ad illuftrare la prima , ancorché ella me- 
ritane bene il primo luogo , ficcome foftegno dell’ 
altra . Certo a voler confederare le noftre Coftitu- 
zioni e Prammatiche , moltilfime fe ne troveran- 
no , che riguardano la fola economia dello Sta- 
to , ficcome fono quelle, che appartengono alla 
propagazione della fpecie umana, all’ educazione , 
alla indultria , all’ arti , al Commercio , al lulfo , 
all’ amminiftrazione economica delle terre, e al- 
trettali cofe. Tra gl’infiniti Commentatori delle 
noftre leggi ve ne ha troppo pochi , che fi abbia- 
no prefo la cura d’ Illuftrare tali leggi per la par- 
te economica. Nè folo i Giureconfulti de’ tempi 
palpati, che fono flati fra noi molti e' gra vidimi, 
ma i Filofoti altresì , e i Teologi hanno a quello 
loro dovere mancato , elfendo Itati più cupidi di 
fottigliezza , e di ciarle, che di fodezza. 

§. XXX. Di che io credo che principal cagio- 
ne fia fiato il poco ftudio, che facevano i Mag- 
giori noftri in quella filofofia , che rilguarda i co- 
modi noftri, e che dicelì dell’ Uomo . Edì avevano 
per verità ftudiato molto in queftioni acute ; ma 
poco o nulla in filofofia civile . Infatti quanti ne 
troviamo noi , che lienfi ingegnati di Gonofcere pro- 
fon- 
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fóndamente^ di analizzare la natura dell’uomo , 
la natura e la forza delle civili focietà , l’ Arte da 
popolarle, e renderle grandi e ricche? Sarebbe per- 
ciò quello principaliflimo dovere di coloro , i qua- 
li ammaeftrano la gioventù nella fcienza di pen- 
ftre , e nelle leggi civili : elfi dovrebbono fpirare 
ne’ petti de’ loro allievi un poco più di amore per 
quella Torta di conofcenze, le quali procacciano i 
comodi , e la felicità della vita umana . Ma fe non 
fi riformano le Scuole , e i collegj , tutto è inutile k 
§. XXXI. Diciamo ora finalmente qualche co- 
fa del terzo genere di educazione, che è l’Eccle- 
fiallica . Ella liccome è la più importante , cosi 
potrebbe elfer la più utile, fe lì facelfe come è 
dovere . Imperciocché niente è più importante 
al ben vivere, quanto il conofcer Dio e le fue 
leggi ; e niente più utile , quanto che tutti i mem- 
bri del corpo ne fieno appieno non foto iftrutti , 
ma innamorati eziandio. Che fieno perfuafi, dal- 
la loro olfervanza nafcer la. prelènte, e futura no- 
lira felicità . Quella educazione a pigliarla pel fuo 
verfo è breviflìma in teoria : ma ne debb’ effèr 
lunga, e continuata la difciplina . Conciolfiachè 
ella non fia educazione di foli fanciulli , che oltre 
le parole poco o nulla di più intendono, ma di 
adulti capaci ( a ) . Ora qui è il nollro male . Que- 
lla 

CO Perchè i primi Crifliani furono di gran modelli , cosi 
della teoria, come della pratica del Criltianefimo ? Perchè il Ca- 
tecumenato era lungo, era degli adulti,* i Maeftri erano i]Cle- 
menti , gli Origeni, i Cirilli ec. Bella legge! tutte le pre- 
diche si emo Catechismi. Una predica , come ora (ìcoliuma. 
. ftona la moltitudine : il catechismo iftruifce . Perchè a molti 
non piace il Criftianefimo ? Perchè non l’intendono. E' una ma. 
raviglia per chi ci penfa ! Noi abbiamo fopra dugento mila de- 
flinati a quell’uffizio ( perchè conto nella clafle degli educatori 
e pallori fpirituali anche i Frati, e (Tendo tutti da certi fecoli in 
qua entrati nel ceto, e con ciò nel dovere de’ Sacerdoti ) , e non- 
dimeno in molte parti è ignota la dottrina Criftiana. Io folo 
ho governato per i< 5. anni una Scuola di Topra cento fcolart j 
credo dunque che un Parroco e un Chierico poffano governai 
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fla educazione ordinariamente non fi fa, che a ra- 
gazzi, nè Tempre da mani maeftre. Quindi è che 
gran parte de’ noftri popoli ignorano il Catechis- 
mo , o il fanno male . Si fono inoltiplicati ftra- 
bocchevolmente i Maeftri e i libri ; ma fi è mi- 
gliorata quella educazione ì E* un problema , che 
io lafcio a decidere a coloro , che fono meglio , che 
io non fono , informati delie co fe del noftro Paefe . 

§. XXXII. Vengo ora alla quinta cofa, chediflì 
effer neceflaria alia perfezione di un corpo politi- 
co, che è la teoria e la pratica del Commercio . 
Egli ci può effer oggimai certo, che fecondochè 
fono prefentemente gli affari in Europa, il folo 
traffico può accrelcere le rendite di una nazione , 
e follenerla, perchè non vada addietro (a). Le ra- 
gioni di quella propofizione fono fiate da noi co- 
piofamente dimoftrate a fuo luogo; e nondimeno 
piacenti qui ricordare breviffìmamente ; perchè le 
verità necelfarie o utili non fi ripetono mai tan- 
to che balli, i. Perchè il traffico ellerno proc- 
curando l’ effrazione delie noftre derrate, e mani- 
fatture, promuove infieme 1’ Agricoltura , e le Ar- 
ti , e con quello l’ utilità tanto de’ proprietarj , 
quanto di coloro che travagliano . 

2 . Perchè in quella maniera rendendo più facili 
le nozze , e il mantenimento delle famiglie , e con 

ciò 


anch’effi dugento perfone ; dunque dieci Parrochi e dieci Chieri. 
ci potrebbero ballare a duemila perfone ; e 100. a ventimila j dun- 
que duemila a dugentomiia . E così io. mila a due milioni. E 
40. mila a 4. milioni. A noi dugento mila ancora non battano . 
Dunque non fanno il loro uffizio. E di ciò è cagione, che una 
parte di quelli mini Ari è eftremamente povera j I’ altra eftrema- 
mente ricca. I primi fon mal’illrutti e difviati per mancanza d’ 
ajuto ; i fecondi per troppi comodi. In Firenze 70 000. perfone 
fono governate da 44. Parrochi ; Napoli per 400 000. n’ avrebbe 
bifogno per lo meno di 100. , e non n’ha, che 36. 

00 Quando i popoli di Europa erano tutti barbari , era in- 
utile a penfare , come oggi pentiamo . Ma eflendo ora tutti ri- 
volti dalla parte dell’ Arti e del Commercio , quella nazione, che 
a' è ignorante, e negligente, refla povera, vile, e fchiava. 
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ciò allettando i Foreftieri, aumenta mirabilmente 
la popolazione . 

3. Perchè (cerna il numero degli oziofi e de 1 
vagabondi, i quali mai non crefcono troppo, lèn- 
za danno e rovina : e mai non fi (cernano fenza 
grandiflìma pubblica utilità . 

4. Perchè ci fomminiftra de’ mezzi badanti a 
poter pagare quel , che prendiamo da’ Foreftieri , 
lenza sbilanciarci ogni anno . 

§. XXXIII. Ora noi fiamo in tjuefta parte mol- 
to indietro , non folo alle nazioni Oltramontane , 
ma a molte ancora d’Italia: e quel che più im- 
porta , affai di fotto al noftro potere e intereffe . 
E per non volerci paragonare colle nazioni Oltra- 
montane , che (àrebbe paragonarci con Giganti , 
egli è certo che i Veneziani, e i Genoveìi, e i 
Tofcani hanno più Commercio attivo , e più e 
migliori manifatture , che noi non abbiamo , an- 
corché i noftri fondi fieno più ricchi, <juali fono 
le derrate, le lane, le fete , il cotone^ il lino, e 
il canape . Quindi nafce una fpecie di ruvidezza e 
di languore in tutta la nazione (a) . 

§. XXXIV. Soglion dire alcuni , che nói non 
polliamo edere giammai una nazione trafficante , 
a cagion del (ito , non avendo , dicono effi , in- 
torno a noi , a chi comunicare le noftre mercan- 
zie . Aggiungono che le ricchezze fteffe e la fe- 
condità delle noftre Terre ci rendono meno atti 
al Commercio ; tra perchè ci danno badante oc- 
cupazione al di dentro; e perchè ci tolgono lo 
fprone dell’attività e dell’ induftria , che è il bi- 
fogno. Tutti i popoli de’ Climi felici, cui la ter- 
ra pafce di per (è , fon poltroni . Finalmente fog- 
gino- 


la) Quelle confìderazioni fono fiate farce quindici anni ad. 
dietro. Ma in queft’ ultimi tempi mi fembra, che noi fiamo di 
molto migliorati . ’ - 


, *\ 
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giungono , il Commercio è già occupato : che po- 
tremmo adunque fare ? 

§. XXXV. Rifponderò all’ ultima difficoltà in 
prima. Innanzi ad ogni altra colà è uopo avver- 
tire una dottrina del comun fenfo degli Uomini , 
verificata per continue fperienze , ed è , che ogni 
uomo , e cc.ifeguentemente ogni nazione , che ab- 
bia forze interne eguali alle forze di un’ altra per- 
lina , o nazione , può effere quel che è ogni al- 
tro ; e fe non al?bia forze eguali , può effere pro- 
porzionevolmente grande . Ma fi vogliono ben 
conofcere le fue forze, e prudentemente e corag- 
giofàmente adoprarle . Vi fono di molti , i qua- 
li avrebbero potuto effer grandi, fe per la viltà 
non fi foffero foverchiamente difprezzatr . Que- 
lla dottrina è da adattarli a noi. E' occupato , 
dicono , il Commercio . Domando io , fono tut- 
tavia neceffarie le noltre manifatture l fon necef- 
farie a noi medefìmi l e fe fono, non è mai tan- 
to occupato il Commercio , che non ne polliamo 
avere una parte*, e quella che ci conviene . Fate 
che fi abbia la preferenza nel corfo , e vedrete , 
che ci è ancora molto da fare . Perchè quel che 
fi dice del fito , è troppo puerile da impegnarci 
a rifpondere . Ogni Paefe , che ha mare , è fem- 
pre io mezzo al Mondo. E* fciocchezza il dubi- 
tarne {a ) . ^ 

§. XXXVI. Per quel che appartiene alle ric- 
chezze, e alla fecondità delle noflre Terre, colo- 
ro i quali quindi conchiudono , che per quella ca- 
gione non polla nel noflro Regno allignare la pianta 
del Commercio, intendono aliai poco così il fon- 
do del Commercio , come i noftri intereflì . E pri- 

ma- 


(a) Mi rido, quando leggo, che alcuni popoli han pretefo 
di elteie l’umbilico della Terra. Apollo Delfico, quando il pre- 
tendeva, non fapeva la figura de’ Pianeti : l’occhio ira.tr' iV»» 
(he tutto vede , fecondo una frate di Omero, ignorava la Cos- 
mografia . 
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inamente egli è chiarilfimo, che non vi può effe- \ 
re gran commercio, e commercio utile, fe non 
in que’ Paefi , dove fia grande il fondo del traffi- 
co. Or quello fondo fono 1 ’ Agricoltura, i ma- 
teriali dell’ arti , e le manifatture . Dunque appun- 
to per quello , che noi abbiamo terra feconda e 
ricca di tutte le materie del commercio , fiamo - 
nel grado di averlo bello e grande, e oltre di 
quello fiabile , come quello che non dipende da- 
gli altrui capricci, ma da noi folamente, e dalla 
nollra diligenza . \ _ 

§. XXXVII. Dico in oltre a coloro , che par- 
lano a quello modo, eh’ elfi fuppongono , che noi 
non abbiam bifogno di nulla; il che è manifelta- 
mente fallò , e dimollra affai, quanto elfi fieno 
poco pratici de’ nollri affari. Imperciocché molto 
a noi bifogna delle colè foreftiere , non folo per 
mantenere quel grado di lulfo , il quale è indi via- 
bile dalla politezza di ogni nazione ; ma anche per 
gli comodi e le noltre necelfità. Credo adunque 
che effi non {appiano, che noi prendiamo da’io- 
reftieri intorno a doocco. ducati l’anno di zucche- 
ro , cannella , pepe , cacao , caffè , e altre fpezie e 
droghe: é fopra 100000. di tabacco. A quella 
fomma fi vuole aggiungere tutto quel che fpcndia- 
mo in perle, pietre preziolè, e tutta laauinqua- 
glieria , 'delle quali co fe fi fa gran contornamen- 
to ogni anno per le nollre donne , e per coloro , 
i quali vivono donnefeamente . Grandiffimo ezian- 
dio, e piò che tutti gli altri, è l’articolo delle 
tele, de’ merletti, de’ galloni, delle frange, de’ 
drappi di argento e di oro, e di altre cofe di puro 
luffo : nè credo che fia men grande quello delle 
manifatture di panno , di pelo , e di feta (<?). Gran- 


(a) Cofe , le quali non fi compreu le , perchè fi debbono 
prendere da’ foreflieri . I Veneziani avendo confiderato , che in. 

. tro. 

\ 
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de altresì è 1’ articolo delle pelli . Aggiungali quél- 

10 de’ vetri, delle porcellane, e di altrettali cole. 

11 capo di alcuni commeftibili , ficcome è il cacio , 
il merluzzo , le aringhe , i vini foreftieri , gli olj 
non è difprezzabilè , come quello , che ci confò 
fopra mezzo milione . Ma dove lafciamo l’ artico- 
lo de’ metalli ? Egli è facile il vedere quant’ oro 
e argento fi confumi in indorature e manifatture . 
L’ ufo del rame è comune , non altrimenti che 
quello dello ftagno e del piombo . Il ferro e 1’ ac- 
ciaio fono metalli di prima neceffità, fenza de* 
quali non fi può avere dell’ Arti . Or chi può igno- 
rare , che di tutti quelli metalli noi fiamo sforni- 
ti , e che non ci vengono che da’ Foreftieri ? 

§. XXXVIII. Se adunque noi abbiamo bifogno 
di quanto fi è dimoftrato , chi ftimerà , che fenza 
commercio efterno fi portano da noi avere, e pa- 
gare tutte e si diverfé co fé? Io ho lafciato a bel- 
la porta 1’ articolo del denaro , che va fuori , o 
per debiti nazionali , che tuttavia abbiamo , o per 
gli dritti ecclefiafticl : il quale folo mantiene aper- 
' to uno fcolo nel Regno, che appena che io mi 
creda , può effere per veruna forgente riturato . 
Per lo che fé noi vogliamo ritrovare il compen- 
fo a ciò che prendiamo da’ Foreftieri , e ai noftri 
debiti, egli non fi può rinvenire, fé non che nell’ 
eftrazione delle noftre robe . Dunque è da con- 
chiudere , che a noi- è per ogni verfo neceffario 
un Commercio ben intefo, e ben regolato, non 
già per arricchire , ma per foftenerci : non per 
conquiftare, ma per confervare il noftro. La maf- 

fima 


troducevanfi nello Stato molti libri Rampati fuori, donde veni- 
va ad indebolir^ quello capo del loro Commercio , hanno con 
molti fa pieni* quelli meli addietro ordinato, che tutti quelli li- 
bri fi Rampino nel paefe , e che non fe ne faccrS" venir da fuo- 
ri, fai vo che i foli efemplari da Ramparli. Legge, che non li 
può bafiantemente commendare . Perchè non fi può per la RefTa 
ragione «Rendere a tutti i paefi, e ad ogni mercanzia ? 
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lima fondamentale di quello Commercio dovrebb* 
efifere , lasciate uscire con la massima pos- 
sibile FACILITA' e SPEDITEZZA e LIBERTA* OGNI 
DERRATA , E OGNI MANIFATTURA INTERNA : IM- 
PEDITE QUANTO PIU* SI PUÒ* LE FORESTIERE , CHE 
FRA NOI NASCONO, O SI FANNO. 


Fine della Prima Parte . 
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